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R A Frincifi, / quali con 
l' Eroiche loro az^ioni han- 
no inn aizzata la RealCa- 
ja di Sauoia all’ auge della 
grandezza, il primo ^au- 
to è douuto agli Amedei , che in V* A, R, 
giunti al doaicejimo hanno conjeguita la per- 


fez^ione anche nel numero. Di ejsi y,A,R, 
col rauuiuarne nelle JuegeHe la gloria, eter- 
na in Jemedefima là fama, e coll' ej^erne com- 
pimento , e corona fi rende degni fsimo Suc- 
ce j^or e, e Nipote , il fu 0 genio erudito acco- 
muna la magmfcenz,a della Corte all' amè^^ 
nità delle Mufé , L' Indole fuhlime del fuo 
grand' animo appena ^ien capita dalla 
grande jzza della fu a Corona . Il ^valore 
della fu a delira guerriera dà faggi mani fe- 
lli che p areggerà i trionf de più famof 
Campioni ; e l’^^nione di tante prerogati u e 
fà eh' Ella raggiunga m primi anni del fuo 
regnare il fommo de' meriti de' fuoi Mag- 
giori . Nella pietà di V-A, R, hà in che 
^agheggiarfi anche Amedeo nella ferie de- 
gli altri il nono , e nell’ applaufo delle uirtà 
il Santo . Gipponi che afsifo nel Trono del 

Sole 

: ;byGf. 


Sole,' Stile di perfez,ione ‘ comparue , Hjcdejl 
effigiato dal riuerhero dell’ imitaz,ione nelle 
regie doti, ond’ Ella ornata (i ammira. Sem- 
bra meramente che il Cielo , il quale impa- 
z^iente di annouerare quel sì giulìo Princi- 
pe trd fiioi Cittadini à fe il rapi nel fore 
degli anni , oggidì alla Sauoia , e al 
Piemonte in V,A, R. Ih abbia reji , Tutti 

f ulìano l impareggiabil foauità di quel 
reue dominio faggi del felicijsimo Juo 
gouerno , e anjiop di mirar prolungato il 
corfo della loro jelicità nella continuaz^ione 
della fua ^ita, le augurano quella canu- 
tez,z,a di età, che Jola fu dejiderata nel fuo 
Beato Antecefore . ^indi è che quan- 
tunque nel dar alle Stampe la %fita del me- 
desimo Santo , io non habbia faputo ritrar- 
la così nobilmente fulle carte come V, A, la 


porta 
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•porta ifnpreJSa nell animo , godo nondimeno 

di puhhlicarlay àfne di proporre al Mondo 

'■a ^era Idea di Santità nelle az^ioni del 

7 glorioso Antenato, e infeme ^n Ritrat- 
ti J ^ Ji 


<vna 

fuo 


nn 'uuc* ±ucd> ut’ a<<iiunp uco 

io glorioso Antenato, e infeme ^n Ritrat- 
di si nohil Originale nelle pr erogatine di 
K- R> A. di cui rimango , Tori0 lì 2s* 
Maggio 1686, 
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Vmilifs, Diuotifì. OMigatifs, Sema , e Suddito 
D, Carlo Ciofeppe MoroZjZjo 
Abbate della Confolata, 
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) V M Sanétìflirous D. N. Vrbanus Papa Vili, die i j, Mar- 
ti] itfi5 Decrctum cdidcritjidcmquc confirmauerit die 5. 

lulij <634. quo inhibuic imprimi libros homioum » qui 
Saodicatis, feu Marcinj fama cclebres e vita migraiiefint, 
gcfta i.miracula, vcl reuelaciones , feu quxeumque bene- 
ficia , tanquam corum intcrceflìonibus à Dcoacccptacon- 
tinens.r fine recognicione , acque approbatione Ordinari], 
qu« hadenus fine ca imprefia fune , nullo modo vult ccnfcri approbata . 
Idem autem Sandifs. die 5.1unij 1641. ita explicauerit , ve nimirum non 
adraittantut elogia Sandi , vcl Beati abfolutè, 8C qua: cadunc fupcr pctfo- 
pam , bene tamen ca, qux cadunc fupra mores , 8c opinionem , cum protc- 
ftatione in principio , quod i]s nulla adfit audqritas ab Ecclcfia Romana, 
fed fides tantum fic pcnes audorem . Huic Decreto , ciufque confirroarioni, 
dcclarationi obfcruanoa , ac tcucrcnda , qua par cft , infiftendo , profitcor, 
me , haud alio Ccnfu.quicquld in hac Hiftoria referoj accipcre , & accipi ab 
vllo velie ; quam, quo ca fblcnt, qua: Humana dumtaxat audoritatc , non 
autem Diuina , Cacholicae , auc Sandx Sedis Apoftoiic* nicutitiir : ijs lan- 
tummodo exceptis , quos cadem Sanda Sedes Sandotum Bcatorum , auc 
Martytum Catalogo adfcripfic. 
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D. lofeph i S. Petto Coogte^oiionis UeformoU Motuchiritm S. Berntrdi 
. ' , Otdmts CiUetcienfis Ahbts Genernlis . » - 
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O PUS iofcriptum Pit», e virtù del B, Amedeo Ter^o Due* de SéitoU à P. D. Carolo lo- 
feph Morotio Mooafterij nofiri B. Maria: Confolairìcis Taurini Abbate compo^ 
fìtuoii ac<]ue duorum CongregatioDjs noftrx Theolog'orucn iudicio approbatum, 
quanium adNu; attinet, ve publici iuris fiat, faculcatem concedtcnui. In quorum 
fideoi prarfentes manu noflra fubfcripias , noftnque offici] (ìgillo muaicas dedunut Kop 
tnz die' 14. Dccetnbris 1&8 f . 

t 

P. lofeph àS. Peno Aihtts Gen. Puf, 

P.Francifcits Aaionim iS.Bemordo Secret. > 


E X commif(ìun,e Reueteodifj. Patria Magiftti Ludouici de Teuenardis Inquilitorit 
Gi’n. S. Offici] Taurjni &c, attente, & accuratè peilegi libtum cui titulus. Pnat 
tPniùdelB. Reuerendift. P. Carolo loiepfi Morotio S. Marta: Confolatti- 

cis Taurini Abbate, & n;h<l in eo inuenibonis ciioribut, & ortodolr fidei contrariuir j 
fed otnnia pietatetn redoleatia.loquotum fidets. Oatum Tautiai iheao, Mai]. i 6 >igi 

. , . • .1' ir. a - 

F. Clemens d'S, Cecili» Ctt^fìit» S, T. .M»g, 0' S. O^tij Confidtorl , ■ 
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Attenta przfan attcflatione 
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Fr. Michael Laiouicut de Theuenardis Sacr^ TheotogU 
Inquifitoi Gen. Taurini. 
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H Auendo con molta diligenza , e applicazione letto il libro intitolato Fit » , t Phtù 
del Bealo Amedeo Terep Dma di Sauoia deicritte dal Padre D. Cario Giofeppe Mo- 
tc.zzo Abbate dilla Conlolata di Torino, non folo non hò trouato cofa contraria al 
feruiggio di S. A. R. ma hauendo ammirato l’ordine tenuto dall’Autore, nell'aniroar 
con la fua felice penna ciafeheduna delle virtuofe azioni del Beato; (limerei (ì facedè 
gran torto alia Repubblica Letteraria quando non vfeidè alla luce . In fede Toiixio li 
19. Maggio 

t 

P. Emanuel Filiberto Pantalbo, De mandato. 
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^AL LETTORE. 


M E D E O Nono , terzo Duca di Sa- 
uoia ripofè ia Santità nel Solio de* 
fuoi Maggiori , e diede norma a’Gran- 
di di regnar per tal modo in terra, che 
fì dispongano à regnar con Iddio nel 
Cielo . Refe colpicuo il dilprcgio del 
Mondo in mezzo alle grandezze di vn 
Principe, e iniègnò à non pregiar le 
. prorperità caduche anche nel falligio 
del loro fallo . Di vn Seruo di Dio, il tenor della cui vita e sì ammi- 
rabile, eia corona delle virtù sì fublime, l’Kloria non può riulcire 
che prolìtteuolc . 1 poco inferuorati nell’ amor di Dio, vedendo 
quanto egregiamente egli corrilpondelTe in ciò al fuo proprio nome, 
fì compugneranno di ciTer tanto tiepidi nella dilezione del fommo 
bene . La Nobiltà potrà ageiiolmente mirare che i fiori della virtù, 
anche nel fuolo delle Corti germogliano , qualora lo lludio della 
perfezione vi fì colciua . I politici verranno allretti à confclTare po- 
ter benifl'imo accompagnarli grandezza di Principe , e vmiltà di 
Grillo; cure temporali, e Spinto di orazione ; Corte , e folitudine; 
popoli non aggrauati , e ricche Finanze; copiolc limoline, ed erario 
inelàullo; raalfimc pure del Vangelo, e felicilfimo gouerno de’ Po- 
poli . Più degli altri potranno approfìttarfene i desinati da Dio à 
reggere Scettri, e à loftener Corone.Queft’impareràno l’obbligazionc 
di elTere tanto migliori , quanto maggiori de’fuddiii. Conofeeranno 
non douer pregiarli diell'er vere tclle coronate, le non procurano di 
renderli Padri della giullizia , e inlicme Protettori de’ poueri. 

Ma fc’l rifletter alla vita di quello Beato non può efler che vtile , 
il comporla non mi è flato che malagcuole , Quando morendo illu- 
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ftrc nc meriti; apparile afl^ nel Sole, non vi fu penna, che si ven- 
dicarne la gloria dall’ombft dcirobliuione, dalTc lefuc gcftc alla luce 
delle (lampe . Le guerre ciudi , che fi accelero nella minorità de’ 
fuoi figliuoli, arfcrogli Archiuj del Piemonte, c incenerirono i re- 
giflri del fuo goucrno. Io prima diaccignermi à fcriuerla, preuidi 
beniflìmo, che mancandomi i lumi delle notizie, non poteua che 
rimanere fc'àrfo nel racconto delle azioni. Ciònonoflanteneimprefi 
rafTunto indotto dal defiderio di giouar all’ anime fempr’ efficace in 
vn Religiofo, e dal regio comando fempre autoreuole in vn fud- 
dito. Se, benigno Lettore, io efeguifeo gli ordini de’ miei Reali 
Sourani , Cappi ancor tu vbbidire . Se pubblico la vita di vn Seruo di 
Dio, procura d’ imitarla . S’ ella non riefcccopiofà, come vorrcfli, 
ricordati di cfTer dif'ctcto , c di compatirmi . Viui felice. 
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T A V O L A 

DE’ CAPITOL I- 

ELL AfitùiegUAmtit‘tiiS*iuUlÌHtniit^Mtt tdtOpcÌM. 

DtGemtm dii B- Amedeo, /. 

Della m^ctu del B, Amedeo j e dello Splendale dertmione alla fui 
Patria. Caf. U. 

Del Baitefimo , e delt Educee^one. Cap, IH. 

Del rifpeito , e dell' vbbidienia al Duca fuo Padre. Cap. ly. 

Delle con Iolanda di Francia t e de' moiùù, che tiudufferò al Matrimonio^ 
Cap.y. 

Della pia ctnuetfa^one del B. Amedeo conia Ducheffalolanda.Cap.yi. 

Della Prole del B. Amedeo. Cap. yìt. 

Delle fnea^oni > mentre fuo Padre fu in vita. Cap, yill. 

Della fuccejfione al Padre nella Souramti degli Stati , e della fna attitudine al règnàl 
te. Cap. IX. 

De’ heneficj fatti a' fuoi Sudditi. Cap. X. ; 

Dello fplendore della Corte , e della ferita de'Miniftri. Cap. XI. 

Del genio fauoreuole alleltitere.Cap.XU. 

DtT applicazione alla difefa dello Stalo. Cap, Xlll. 

Del Duca di Milano fuo nimico caduto nelle fue fdrXt > e rimeffo in liherti. Cip, Jf/f*. 
De'foccorfi dati à Laiigi Re di Cipri fuo Fraiello. Cap. Xy. 

Del Principe Filippo léerato dalla prigione di Loches. Cap. Xyi, 

Degli altri Fratelli , e delle Sorelle del B. Amedeo. Cap. Xyil. 

Degli actjuilh temporali, Cap.Xyill. 

Dtir votone della vita contemplaiiua altaiiiua, Cap, XIX. 

Della Religione, e del cullo Diurno. Cap. XX. 

Della riuercnXa , che portò alle Ptrfone Ecclejialliche , e de' fauori, che riceueitt dal 
Romano Pontifice. Cap, XXL 
Della magnificenza fagra. Cap. XXII 
Della Giufhzia. Cap. XXitl. 

Della Carità. Cap. XXIF. ' 

Della Mortificazione. Cap. XXF. 

Deir ymihà. Cap. xxyi. 

Della Pazienza. Cap. XXI^lt. 

Deir amor alla pace. Cap. XXyiIl. > 

Del perdonar f offife. Cap XXIX. 

Deir elezione della Ducheffa Iolanda ìnTutrice de' fuoi figliuoli, e Reggente de' fuoi 
Stali. Cap. XXX. 

Della morte , de’prodigj in effa occorfi , e della fepoliura. Cap. XXXI. 

A 1 Della 
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Viffrùni mintoli, cbt ep*tì dofimarte, Cép, XXXII, J ' 

DelU mn4H)!tfd Jjfef» dt /«o/ /^ItuoU , e dillo Stato ìon da fotmijfmi nimici. 
Up.XXXlll. 

Vi dtcune mtrMttdcft tmmdgìni di Amtdeo , t pénUUarmmt di fitlU , chefivt- 
atra in S.Domtnico di Telino. Cep, XXXlf'. 

Vemnsceli frati alt eppàtir 0^ mfrmì. C*p. XXXl^. 

Prottgge U Ciltd di yeretUi effluì» della PtRe, e delleOatrra. Cap.XXXyi. 

SotcerH nellt 'p*ai eedmt. Cep. X XXyil . 

Lettre i forftnHeii, t frmetici.Cep. XXXyill, 

EftiHgut gl’ nctndj,eprtle<t!TCiTitfc^i farti, difiiidi degli effefjni. Cep. XXXIX. 

Molit Donnt , inuotaio Amtit » , perterifcone fdkemtnit . Cep.XL. 

Rtndt lefeueUea'mati, le rade e’citthi,t /’ vdito i fordi. Cap.XLì. 

Ctjjeno celF aiuto dtl Beato It larghe fetbrt , gli efpti dolori fi mitigano , e le pieghe 
incureiiUfi feaene. Cep. XLÀl, 

Cute dell’ Epiltpfie , e de vene altre infermiti. Cep. X LUI. 

eli Agonn^enii i lui fi feccomandeno , t ricupererò le felutt , vaa Madre lo prega per 
fuo figliuolo defunto y e lo rictue viuo. Cep. XLiy. 

Le trefeuraggine nelF adempir i voti fatti al Beato è del Signore punita'. Cap. Xty, 

Deir antico culto , e vtntr airone del B. Amedeo. Cep. XLVl. 

Velie Trailaì^oiie del fuo corpo. Cep, XLyil. 

Vegli Autori , che nell età , in cut morì, e nelle fufftguente commendarono la San- 
iiid di Amedeo. Cap. XIAlll. 

VtOt diligen'ife di S, Francefeo di Salti per la Canomt^a^iant di Amedeo, Cap, X LIX. 

Degli Atti fatti per la Canonu^ione, Cap. L. 

Dat Erefia col fuo eelefle airne nelle yaili di Lucerna cflnpat^ 
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della pietà 

DEGLI 

AMEDEI DI SAVOIA. 

INTB.ODVZIONE ALL OPERA, 

E Vite de’ Santi deono cominciarìì dalla 
Religione de* loro Maggiori : accioche, 
come dice S. Ambrogio, fi lodino in 
e’ loro cofiuroi , e’ loro parenti , ne apparis- 
cano meno fublimi per la fucceflione nel- 
la pietà, che per la potenza Secolare , La 
virtù più di ogni altra colà ha i Suoi gradi 
di nobiltà , ne fi può dire , quanto crefea 
di pregio , allora quando è retaggio tral^ 
mefib dagli Antenati a’ poderi . Quedoé vn poficdetla innata, c 
non Saper operare , che rettamente . il B. Amedeo III. Duca di Sauoia 
conta auanti di Se otto Prcdeceflbri , che per render il nome degli 
A medei di Sauoia , nome di Giudizia , di Rettitudine , e di Pace , ac- 
coppiarono la Verga dell’ Equità allo Scettga del comando . 1 loro 
Sudditi non hebbero mai occafione d’ inuiar al Cielo le doglienze 
degl’ llraehti : Pojfederunt nos Domini abfque te ■, auuegnache re-(/s^«‘»- ti- 
gnando cfll Sopra I Popoli dipendenti, regnafle ne’ loro adetti quel 
Dio, dal cui timore, per eder veri Legislatori , pigliauano legge. 
Precedettero la nafeita del Beato in tal maniera, che parucro iplen- 
dori di Aurora Forieri all* oriente di vn Sole. 

Amedeo Primo cominciò à dar eSempio agli altri di portare 1’ 
amor di Dio così fiammeggiante nel cuore , come ardente nel no- 
me. Ottenne dal B.Odilone vna Colonia de* fiioi Monaci , la collo 
cò nel Priorato di Bourget, e con efla popolò la Sauoia di huomin/**°*^**‘ 
filati. Lo Splendore dell’ altre azioni , pel filenzio degli Scrittori , 
giace trà l’ ombre dell’ obliuione . Sapendoli però da quella Fonda- 
zione, che viuea nel lojo. egli è gloriolò, che mentre gli anni più 
certi del Suo Impero non pofibno calcolarli , che da’ vedigj cotanto 

nobi- 
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<5 Pietà degli jimedei di Sauoia 

nobili della Tua diuozionc > i Succcilori habbiaco potuto pregiarli di 
polTederc nell’ eredità del fuonorae gli aulpicj felici di vna rdigiofa, 
e chiarilTima fama. 

Amedeo Secondo fu Figliuolo di quella grande Adelaide , la qua- 
le coetanea delia ContclTa Matilde , e feconda Matilde fi diuifc con 
clTo lei la gloria di eflere non meno Figlia diuota , che PrincipelTa be- 
nemerita della Chiefà Romana ; e fé non potè lafciarle nel fuo Sca- 
’ to vn Patrimonio , gli educò in quello fuo parto vn Difcnforc . Egli 

corrifpofe egregiamente all* ottima illituzioné . Combattendo Dio 
' per lui , ed cllinguendo nel fuo Paefe le Ollilicà , campeggiò focto 
le infegne del Signore , Icmpre pronto ad elpugnare gli Oppugna- 
tori dello Stato EcclcfiaftiCo , e della Religione Catolica . Su la 
Tomba del Principe degli Apolloli S. Pietro , e alla prcicnza di Papa 
1O6S.0.]. ^icfPjndroII. e di vn Smodo giurò di guerreggiare à tutta fua pof- 
fànza contra i Normanni d’Italia, fé fpergiuri olàlTcro violare le cun- 
uenzioni di pace , eh’ erano feguite tra efli, e tra la Chiefa . li me> 
defimo fecero Guglielmo Conce della Borgogna, il Conte di S. Gi- 
lio , e Ricardo Principe di Capua . Quelli tutti fedeli nell’ olTcquio à 
quella Catedra, la quale ne’ dogmi è della Fede l’Oracolo, in tem- 
po di Gregorio VII. adempierono le promelfe folenremente fattead 
/n. Alclfandro li. c da lettere Pontificie , richiedi di vn pronto foccoifo,. 
3 - con le diuote fpadc della fagra lega rintuzzarono 1' armi ardite di 
quella bcllicofa nazione. 

Quando Enrico III. auucdutofi , che le Cenfure vibrate dal zelo 
Pontificio, col fulminar l’ anime de’ Cefari, hanno forza di fpczzar 
nelle mani loro gli Scettri degl' Imperi , determinò di abbalTai a’ pie- 
di del medelìrao Papa Gregorio con le fommelfiGni della fronte vmi- 
liata gli oflcqiij della riucrenza adoratrice, quello Amedeo l’accom- 
p3gnò fin- à Canofa . Colà giunti, Enrico indarno pregàua di eflcr am- 
1077. melfo aH’vdienza di Sua Santità, e d'inchinare il fagro T riregno arbitro 
di tutti Regni. Gregorio lo preuedea recidiuo, fubito che riconciliato. 
Cognofcca che di nuouo gli muouerebbe contro fuc forze, ò non cre- 
dendo di competerla con Dio guerreggiando contro il Pontefice , ò 
ruHndin pure non volendo Dio fupcrioreà Cefare in terra , col non gradi- 
gli gffofi jj’ Cefari folfcro dal Vice-Dio in terra corretti . Lo 
compiacque delPaecclTo , quando Amedeo , e foco Adelaide fua 

Ma- 
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Madre , la ContcfTa Matilde , Azzo Marchefe di Efte , Vgonc 
batc Quniacenfe , iiitcrpofcro à fauor fuo i loro vfficj , e Ce ne die- 30. 
dero per cauzione . Piegato dalle iftanze loro , c aflìdatò alla loro 
potenza , tanta quella era ! il Papa non dubitò di poter poi vincere ^ 
l’infidie del fbrtillìrao Auuerlàrio, qualora rillabilitoneirimpcrio, »077.»-«7. 
vacillalTc nella diuozionc. 

Se nel congrelTo di Canolà Amedeo meritò tanto apprelTo Gre- 
gorio VII. fatto riconofccrc Sommo Pontefice dall’Imperatore , ap- 
prelTo Enrico fatto confermar dal Papa nell’ Imperio, apprclTo tutta 
la Crillianità neirinafpettata concordia delle due potenze Spiritua- 
le, c Temporale pacificata , compiè l’ vltime parti di religiofidìmo 
Principe , fatto vno degl* infigni Campioni , che lèguirono Gotifre- 
do Buglione nella conquida della Palcflina. Quegli Allori, che ger- 
mogliano da lùolo inafiìaco col Sangue di vn Dio, gli paruero i più 
nobili che potclTero intclTcr ghirlande alla fronte di vn’ huomo . Si 
cfpugnò Gerufalem, fi rellicuì la Santità alla Terra Santa, la Reli- 
gione alla fila Patria, e Dio dou’cra nato . Egli non meno ch'efpu- 
gnar i nimici di Grido , defidcrò di morire , combattendo per 
Grido. Ma indarno fofpirò di tramandare l’anima laureata alla Cw/- 
gloria pel varco di vn’ inuidiofa ferita . Non piacque al Ciclo , eh. 
finide i Tuoi giorn'in Soria vittima della (Religione , bensì che fpic- <<«■»» 11. 
gaffe di nuouo le vele verfo la Sauoia, Fenice di pietà. E però , fi 
non confeguì l’ onore di lafciar la vita nel vindicare il fepolcro dell’ 

Autor della vita , non gii mancò la glona di haucr confumata parte 
di effa nel difendere la fua Chiefa , parte nel riconciliare Cefare col 
fuo Vicario , parte nell’ abbattere gl’ Infedeli fuoi nimici , parte in 
altri efcrcizj di pietà , tutta nel culto di lui. 

Amedeo HI. gareggiò colla beneficenza di Dio , sforzandoli di 
renderle con diuotiffim’ offequio , quanto da effa riccuca con libe Cùen.ijUr: 
raliffima mano . Afillo fu’I Trono de' Tuoi Predccefiori,fi prcualfe del 
la Souranità per accogliere fiotto la fina protezione l’Abbazia di 
ualta, il Priorato di S. Giorio, e la Prepofitiira di Montcgiouc, pci 225.226. 
procurare la riforma di S. Morizio nel Ciablefic , per cumulare 
immunità , efienzioni , priuilegi , c per beneficare in altre maniere co’ *«/. 
Monaficri di Bourget vicino à Ciambcri, di S. Giufto in Sufia, di J^**'^*”*‘ 
S. Siluefiro in Tonno , di nuflra Signora dcU’Abbondanza , di Alta 
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ripa nella Dioccfi di Lofana , anche le Catedrali di S.Gio. nella Mo- 
riana, e di S.Pietro di Taràntaha . Vincitore di Guigo Delfino di 
Vicn na,c he ferito à morte (òtto la Piazza di Momigliano.andò à finir 
di viucrc nel Cartello della lìuxiera , confagrò la preda del fupcrato 
nimico à chi gli haueadato forza di fupcrarlo. La vittoria gli riempì 
■jt. Ma- l’erario , c la diuozione lo vuotò . Ercflc non trofei al proprio valore, 
rì^'AnZ. mi Tempij à Dio . Se fpogliati già hauea i Tuoi tefori per fondar, c 
dotare i Monafteri di Tamiè, di S. Sulpizio, c di Altacomba, conio 
**«-‘‘J’ Vpoglicdc’nimici creflc pofeia la Certofa di Arueria, c l’Abbazia 
^9 Ji Cetìrì. Dopo mietuti con delira guerrieri altri allori, e doporac- 
colte con mano trionfale altre palme inuoti con infcruorato cuore 
7ki,ir.chr,-\^ al foccorlo della Città nobilitata dal fepolcro del Re- 

OnU Pt. yi. dentorc , infcrtata dall’ infidic de Saraceni , difefa dai valor de Cri- 
. rtiani.edato d perfuafione di S. Bernardo il nomefuotrà Crociati, 
tit Titui lììorì in Nicofia, chiamato a’ trionfi del Campidoglio Celeftcsu le 
prime morte della Ipcdizione fagra. 

oZu^*ui Quelli fentimenti di gratitudine verlò il Ibmmo Benefattore fi vi- 
dero continuare nella fua prole . Vmberto , che fu il Primogenito, 
ccftretto dall’irtanze de’ Tuoi Vaflalli, c dalle guerre , che dopo la 
wjw^^-fua partenza fourartauano allo Stato, dipolo l’Abito dell’Ordine 
rr',®" °'^ Ciftcrcicn(c , non però mai il defidcrio di profelTare in quella fcuola 
Vtumkris. di lantità, in cui approfittandoli nel leruizio di Dio, lalcierebbe il 
Regno, c comincierebbe à regnare. Non certò, fino che viflè , di 
frequentar la folitudine di Altacomba , godendo Icmpre più della 
pouertà de’Chiortri, che dello Ipicndor della Corte • Riposò final- 
mente nel Signore, dopo hauer predetto il giorno, c l’hora della fua . 
morte, che diuotirtìma, non fu llimata morte, mà palfaggio alla 
vita . Gio. fecondo de’ figliuoli, e Pietro, che fu il terzo, abbrac- 
ciato riftituto di S. Antonio, non pregiarono gli agi del tempo, 
diFrtiu.tdi^hc pel vantaggio di farne vfura col Ciclo. Trà le figliuole Matil- 
lUiuic, ò lìa Mauta , dopo i funerali di Alfonfo primo Re di Portogallo 
Conlbite, morì anch’ella al fallo del lècolo, e fi crocifilTc con 
f- 40. Crifto nclMonaftcro di Santa Croce di Coimbria . Margherita, c 
Giuliana fiorirono gigli odorofirtìmi in altri due vaghi giardini del 
fagro Spolb, l’vna in S. Andrea di Vienna, e l’altra trà le Cifter- 
cicniì di Bons. Così il Padf crelTe luoghi facri, c' figliuoli vi lì rin- 
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chiulèro. Quegl’ in mezzo allo iplendore della gloria vmana fece 
rpiccarc roflequio douuto ai Creatore da tute’ i Grandi del Secolo, e 
queili poipoicro l’auge di tutte le grandezze create all' amor , e all’ 
oiTequio del Creatore . Il Genitor'el^fc la vita per Ibttrarre dal gio- 
go Saraceno i luogh’ illuftrati dalla nalcita, e dai (épolcrodi Grillo, 
e la Prole ritrouò nelle piaghe di Grillo Icpolcro e culla : Icpolcro 
per finir di viuere à fé medclima, c culla per cominciar d viucre in 
Grillo. 

Amedeo IV. fu il primogenito di quel fortunatilTimo Conte To- 
maio j che, per la feconditi del Tuo letto, gloriofo al pati dell’albero 
della Sibilla , per le ricchezze de’ Tuoi germoglj , fece frondeggia- 
re h llirpe della Cafa di Sauoia in rami di oro , e in quattordici tra 
figliuoli, c figliuole, che hebbe, generò alla Borgogna e alle Pian- 
dre gli SpoG delle loro ContclTe, cd Eredi delle loro Contee } al 
monte, all’Achaia, alla Morea nuoua linea di Principi , al Vaticano*^- etréÀ. 
Tomafo per gran Gonfaloniere , all’Imperio il medelìmo per Vica-J/^. 
rio, alle guerre del Duca di Molcouia contra la Pruflia Vro berte 
per Marte . Prouide alle nozze de’ Rè Carolici la Madre delle Reai Pn- 
Confbrti, ò fia Beatrice , che fpofata con Raimondo Conte della 
Prouenza , partorì Margherita datai S. Luigi IX. Re di Francia . 

. . 1* f I ■ 1 r MmUÌ. 

Leonora congiunta con Enrico Re d Inghilterra, Beatrice accalata 7. 

con Carlo Re di Sicilia, fratello di elfo S. Luigi , Sancia maritata con 

Ricardo Conte di Cornuallia, e del Poitù,e poi Cefare. Diede al Reai 1216. 

Monaflero di S. Pietro di Lione AloyGa, e Agata illuftri Abbadcfk;,,,/. c*n. 

a’ Chiollri della Certofa per allieui di perfezione , quindi à Moria- 

na, à Cantuaria, à Liegi per idea de’ Prelati Amedeo il giouane ,/>!»/. />«/:' 

Bonifacio, e Guglielmo; alla Sede Romana Filippo 

Papa, e benemerito della Chiefa^ Arciuefeouo di Lione, Vefcouc> <»«/>«• 

di Valenza, carico di altri benefìci di S. Pictrd, Gouernatore del r<uLi f.eoó. 

Patrimonio, e nelle perfecuzioni d' Innocenzo IV. Tua feorta dalla 

Francia verl'o Roma. 

Ma fe quell’età hebbe occafìone di ammirare Mitre di amplilTime 
Metropoli, Maritaggi con potentiflìmi Sourani, comandinogli efer- 
citi Pontifìci , e Reali , difenlbri degli Stati dell’Imperio, e del Patri- 
monio della Chiefà, Principati di fìontilTime Prouincie compartirli 
in vo medefìmo tempo trà la Prole di quefto Principe, ch’eccitando 
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il Mondo tutto ad ono. la , rendcua il Mondo fcarfo di onori per 
conferirle, niente più la refe attonita, che l'haucrdati alla Sauoia tre 
Conti, con le forze di angufto Dominio, giunti à meritar il paragone 
a’ gran Monarchi , Pietro dett*) il piccolo Carlo Magno , Filippo 
Iburanominato il piccolo AlclTandro, Amedeo degno diefTer aferit- 
to tra’ malTimt nella felicità del Tuo goucrno. 

La natura lo dichiarò Primogenito de’ fuoi fauori,non meno che 
della figliuolanza di fuo Padre . Lo didinle da tutti gli altri, e con le 
prerogatiue della virtù , e conia precedenza de’ natali . Federico , à 
fua confìderazione , creffe le Prouincie del Ciablcfc , e di Aofta in 
Ducati i c la grandezza de’ fuoi Maggiori in lui cominciò ad clTer 
compita , perche cominciò ad elTer coronata . Allrea , fcuopertoil 
fuo lembiante nella di lui gìullizia, fi diede d vedere ripatriata nel 
Mondo . 11 Secolo d’oro , verlata la piena delle delizie, pubblicò il 
fuo ritorno à felicitarne lo fiato . La religione protettrice delle fami- 
glie fagrc, ampliandone le lòfianze, era nodrice dell’opulenza ; c 
confermandone l’immunità, fofiegno del decoro . Il valore tante 
volte vfcì à combattere, quante le fue fchiere fi moflero per gucr- 
. reggiate . I Valcfiani, mentre feorrono con mano armata il Ducato 
di Aofia, e penfano di occupargli quella Prouincia, perdono il pro« 
prio Territorio . Debellato l’efercito, Ibggiogato Argon, c Mon- 
tigny , cfpugnata Sion, per non dl'er più rouinati , fi contentarono 
che cadefTe la libertà, c accettata la loggezionc, hebbero la pace. 
L'Augufia de’Tautini, che dall’ vbbidicnza di fuo Padre fi era 
lòttratta, intefo l’apparecchio di gente, ch’egli facea per venir à 
combatterla , nnunziò alle leghe col Monferrato , debole per difen- 
derla dal fuo ferro . Si partì dalle confederazioni col Delfino di 
■Vienna , atto à prelàgirle , non d ripararla dalle tempefic della 
Tourafiantc guerra ,t vinta dal Iblo terrore, giurò di nuouo la fedeltà. 

La parentela era dcfidcrata da’ capi del Mondo . Tomaio fuo fra- 
tello (posò Beatrice Fiefchi Nipote d’ Innocenzo IV, e Beatrice di 
Sauoia fua figliuola fi accasò con Manfredo la Lancia, Marchefe di 
Alefiandria , pofeia Principe di Taranto, Re di Napoli , c di Sicilia, 
bafiardo di Federico fecondo Imperadore. L’animo alienato dalle 
(azioni era dì confifionc a’ Principi Guelfi ; e Gibellini . Intcrpolè 
gli vflìcj de’ fuoi Ambafciaton , fi portò egli fiefib à Giugni , dou’ 
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era il Papa , e i Cremona» doue fi ritiouaua Celare > per trattare 
la loro riconciliazione , e renderli così tra di loro vaiti di animo, 
come alla Tua Cala congiunti di (àngue . Se le follccitudini del 
Tuo zelo hauclTero fortito il defidcrato effetto, la fpada dell’ Imperio 
fi vmiliaua alle Chiaui della Chiefii, e à beneficio di tutta la Cri- 
(lianità fi chiudeua il Tempio di Giano in Italia . La magnificenza 
hauca comune la Tua con la di lui Corte . I fiidetti Innocenzo , e 
Federico l’onorarono del loro foggiorno, pregiandola qual Regia 
di augnila fplendidezza , e però degna di accògliere le loro augn- 
ili (fi me Perlbne . Nel colmo della profpcrUà , nell'auge delfap- 
plaulòj nel feno della quiete terminò il periodo de’ Tuoi giorni , e 
l'Ifcrizione fepolcrale che in Altacomba fi legge, celebrandolo per 
Eroe d' inclita ricordanz,a, e famofifsimo, cuoprc l’auanzo delle lue 
ceneri dcpoficate in grembo della tetra , e applaude al perpetuo 
volo del fuo nome immortale in bocca della gloria. 

Amedeo V. detto il Grande, pari à le ftelTo nella prudenza, ^ . 
nel valore, compofe le differenze trd Nicolò III. e’ Generali dcU’ar- auju,k\ 
mi Ecclcfiafiiche; tra il Principe di Ferrara, c’I Legato della Santa 
Sede j uà Guigo Conte delle Fiandre, e la Corte di Francia ; tri la 
Corte fielTa di Francia , c quella d' Inghilterra ; tra Manta ContelTa ^ ^ 

dcirArtefc, c’fiioi Valfalli ; le proprie co’ Principi confinanti, c 
s’incoronò d’ Vliui . Vinfc in guerra TomafoMarchclc diSaluzzo,^?/''^'’''* 
Vgodi Geneua Signore di Anthon , Rolct di Mombcl Signore di a w rV 
Entremont, Vmbetto Delfino di Vienna, c fi cinfc la fronte di allo- 
ri • Sollenne ancora Rodi propugnacolo della Crillianità , e dell’ 

Italia contro gli sforzi del Re de’ Turchi , terror del Mondo. 
quella vittoria hebbe più del diuino, che dcH’vmano, egli non raccolf 
le palme perfe, ma per Iddio. Cancellata dallo feudo 
l’Aquila di Salfonia , vi polè la Croce del Signore, volendo col can- 
giamento d’ Arme dichiarare, l’Ottomana Luna, nel fangue fparfoCi«à. r. t. 
degli abbattuti Mulfumani tinta di vergognofo rolfotc , ciretfi cc- *’ 
clillàta non al lampo dell.i fua fpada, mà all'oppollo di quel legno 
trionfale, occalb del Redentore, e oriente della vera Religione . 

La Città di Lione , la Republica di Friborgo , Aremanno Conte di 
Afpurg rdelTcro Protettore loro. La Fiandra, l’Inghilterra, la Fran- 
cia gli appoggiarono la loro pace. Azzo Marchefe di Ferrara, il Conte 
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nxnd Proucnza, Milano, Cremona , Piacenza, Pania, BrcfTa , c altre 

‘lir d’ Italia lorichiefero di cfTcrle confederato. GioannadiChao- 
dinh.<uTf.]on lo ptefe per mezzano delle fue Nozze con Roberto Conte di 
Borgogna j e Enrico Re d’ Inghilterra delle fue con Margarita Ib- 
Mi. celli del CrilbanilTimo . L’impcradorc di Occidente Tinterpolc ap- 
1309. ». I. jj pjpj pj.j ottenetela Corona Cefarea, e Andronico Impe-, 

®"^'V'**rador dcirÒriente fposò Anna fna figliuola, e lo volle per Genero. 
ìfi.di arfjfé, A lui Sibilla di Bauge arrecò in dote la Prouincia della BrefTa , Fi- 
^.t.^^f^.l'Ppo il Bello diede il CaflcllodiPlcfris, e’I Vifeontadodi Maleuricr 
Enrico VII. aggiunfc la Città di Arti per Contado , e la 
Coi», li. 7. Lombardia in gouerno . Tifa gli fi efibì in Principato, Reuermont 
/u*^r«»fi.gli I* come conquilla, lutea, lacerata dalle fazioni de’ 

ftftm.Amdi. Guelfi , c dc’ Gibcllini, baciò il Caduceo della pace nell’ inchinarli 
292. alla verga del fùo comando . Quante grandezze concorfero per 
ytt «fvX vn’ Amedeo il Grande, tante volte degno del (buranome 
dpi Cr, fi. p. che gli fu conferito ! Mà la maggiore di tutte fu rciTcre flato Ere- 
a. * e. as+. JjI Duca Filippo fuo Auo , ellinto lenza prole , fucceffione , da 
cui è dcriuato , che lo Scettro della Sauoia mai fia vfeito da vna 
Schiatta , la quale, propagata in vintitre generai^ioni , dopo il cor- 
, fb di anni lèttcccnto,nel duodecimo degli Amedei ancor oggidì fc- 
licilTimamcntc lo regge , e con iflupore di tutte le Cale fourane 
dalle vicende de’ tempi interrotte, e dalle mete delle cole vmane ter- 
minate, continuerà à far fiorire nella fua flirpc quella gloria impa- 
reggiabile, ch'eludagli Amedei riceua e io fplendore, e l’eternità. 

Amedeo VI. detto il Verde non permife che le palme de’ fuoi 
Maggiori in lui s’ inaridì fiero « Nipote di Amedeo il Grande non 
hebbe del grande men di fuo Ano, anzi refe l’ Auo grande in Ce 
medefimo, mafllmcf nella fua poflerità . Anch’egli, c’I proprio Sta- 
ptdg.Ad[djit^°t e l’Europa tutta riempie co’ frutti, e con la gloria de’ fuoi cara- 
r*6o”’ • Giacomo ftincipedi Achaia , che tenea il Piemonte 

in Appanaggio , pubblicò Leggi , impofe Gabelle , fe ne dichiarò 
Sourano. Federico Marchefe di Saluzzo, il quale godea in feudo 
Raronigi , Rcuelio, e Carmagnola, negò l’omaggio , c fc ne pre- 
r/ÌT. tU s»-tefc Signor aflbluto . Egli, feonfitto il Principe, l'imprigionò in Ri- 
afialito il Marchcic, gli rouinò il Marchefato ; e prima di ri- 
pafi'ar l' Alpi, per ritornar in Sauoia , pafsò trionfante fbpra l’ardire 
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di tutti due» per ridurgli alla foggezione . Riuolte pofeia l’ Infcgnc 
alla difela dcl-Oominio Apoftolico , meritò il titolo di Diuoto, c dÌDit^niuJA. 
Zclator adìduo dell’ onore della Sede Romana , c corrifpofe all’ ap- J,* 
plauib anticipato d’Innocenzo VI. il quale fcriuendogli di venir à prò- 
reggerla , gli dice : Stendi talmente la deflra delia tua potenza, che 
éjual Camptone, e Atleta del Signore tu crefea appreso Dio col cu- 
mulo de' meriti , apprtjfo di Not con la graxja, e appreso i popoli rn<u iuru 
fedeli con gli encomj dt <vna chiarifsima fama. 

DaU'ltalia veleggiò in Oriente, dou’efpugnatc Galipoli , c Te- 
nedo, entrò nella Bulgaria per porgere aiuto all’Infelice Gio. stm.Am 
leologo Imperadore di Coftantinopoli.tenutoui prigioniero . Al fiio *• 
arriuo cad&tero Mantopoly , Stapfida . Suzopoli, AQ'ilot, Mcfcm- 
bria , Limfino , Callocadrc Piazze importanti . 11 Re Bulgaro di 
vincitore rimafe vinto. Per conferuare Varma Metropoli , c riac* 
quidare il reftanre del Regno , cefsò di afpirare all’Imperio . 
non vederli medb in fcruitù , diede libertà al Paleologo, quale, 1367. ». 6. 
Amedeo, dopo hauerlo dilciolto da’ ceppi del fuo nimico, di(pofc*’"“"'^‘ 
ad vicirc dallo fciltna dcMiioi Greci, onde con doppio beneficio lo 
ripofe nel fuo Trono, e lo ndabilì nella vera Religione, reftituì a 
lui l’Imperio, e lui à Dio. 

Ritornato da Lcuantc in Italia , vici in campo capo della Lega 
fatta da Gregorio XI. Sommo Pontefice, e da Carlo IV. Re de Ko- usmii.a. 
mani contro l’ardire di Bernabò Vifeonà, che sfidatei’ Aquile dell ’’73.». n. 
Imperio, fulmini della Chiefa, fi vfurpaua non meno i confini 
loggetti al Vaticano, elicle Prouincie fottopofte à Cefare. /royr4ff- stfy. mtu 

camente, dice l’Iftorico Pontificio, addojfo alle lor terre, adoperando^""'^^'^’ 
il fuoco , ei ferro , vi jece grande danno , €5* occupo ’moltifsimt 
luoghi ■> > 

Mi le vibrò la delira armata di ferro à danno de’ nimici della 
Chiefa , dell’ Imperio, c dc’futìi paefi, l’aprì ancora copiolà di oro 
à prò de’ Semi di Dio . Quando ne mancaflcro altri vcftigj , la s.c^r^. 
Certofadi Pietra-Cartello, c’IConuento di S. Francefeo di Aorta ^ 
barterebbero ad eternar il grido della munificenza fagra di Amedeo 
il Verde, c à renderla , coll’immortalità, corrifpondcnte al di lui no- 
me. Ma la più illurtrc delle azioni fu l’Ordine del Collare , ò fia 
dell' Annunziata irtituito ad onore della Madre di Dio. Egli ne orno 
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prima Ce fteffo, c pofcia quatordici dc’fuoi Caualieri , volendo col 
numero loro corrifponderc ad alcretanti principali miderì dalla di- 
vozione de’ fedeli contemplati nella vita di quella gran Signora, che 
per condizione Donna , hebbe per figliuolo vn Dio . L’Ifhtuzio- 
ne di quell’ordine fàgro, che tra’ Caualieri della Sauoia è Tempre 
flato il fupremo , ttà le glorie di Amedeo il Verde farà fempre la 
prima . La pietà è il compimento della grandezza : e però in nin- 
na parte mancheuolc fu la Tua, per hauer così ftrettamente accop- 
piata r vna con l’altra , che nella Corte Tua, e de' Iboi poderi vn* 
iflelTo Collare fia c continuata venerazione de’ fagti Midcri dal 
rr.c«;>r4C4. Mondo cridiano nella redenzion dal Mondo adorati, c inlìcmcde* 
Minidri più cofpicui il fregio più illudre ; de’ meriti pi^riguardc- 
dint iticti- uoli, il premio più condegno ; e degli onori più atnbid f apice più 
fublimc. 

Amedeo VII. dai colore che gli abbelHua il crine detto il Rodò, 
per le doti che gli ornavano l’animo, fu degno diefTer chiamato il 
pio, il vàlorofo, il clemente, il giudo • La pietà lo mode ad abbac- 
50! ter con le mura la ribellione della Città di Sion , e dopo hauerla ri- 
dotta alla necedìtà di pigliar le leggi dalla forza delle Tue armi, c 
4. >49- dall’arbitrio de’ Tuoi voleri, codrignerla ad vbbidire alle leggi di 
Edoardo di Savoia Tuo Prelato , e Tuo Principe . 11 valore lo refe 
ammirabile , c iroportantidìmo alla Francia , principalmente nelle 
guerre di Fiandra contro gl’ Ingleiì, nelle quali Carlo VI. diede loro 
VtitiU c<r. battaglia fotto Ipri, e gli obbligò à feioglier l’adedio , gli adediò in 
digli Am. .ùBourbourg, e gli codrinfè à cederla piazza. Eglicombanendo, vc- 
mano Alano di Tournemine gcntilhuomoBtetone,abbat- 
hcniùiuduc Enrico Sanglier , ferì Tomaio Trcuetnobil’ Inglefi, c giodrando 
all» P^®^cnza del Re, fuperò il Conte di Pembroch con l’accetta, c’ 
^^J^j^'^/'-ContidiEdinton.cdi Arondcl con la fpada. La Tua giudizia, e la Tua 
uiK. iiit. cleroenzainduderoNizza, Vintimiglia, c’ConddiBoglio ad alTog- 
Cimfiin ?, gcttirfegE fpontaneamente, ficuri, ch’eleggendolo Principe , lo pro- 
Mmd. /M/r* uarebbero Padre ; che fudditi per volontà, haurebbero la foggezio- 
^ciftdi^ne per follieuo ; che perdendo la libertà, d liberarebbero dalle mo- 
pjÌ*^^-^^lcdic de’ confinanti. L’vnico difetto del fuo goucrno altri credereb- 
uchu/MKit-be effere dato la brevità. Gl’Imper; buoni Icmbrano cotti quan- 
IO dunque lunghi ; quello di Amedeo il Rodo fù breuiirimo perch’era 

otti- 
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ortiino , e non durò che otto anni . Ma egli téppe renderti delizie 
de’ Tuoi tempi , c rchermirti dalla caducità delle delizie del tempo. 
Rinacque nella Tua fecondità , c per fragilità della propria natura 
/ugacc , per le virtù della Tua prole non patuc fuggito. Supplì al 
detlderio che di fe tlelTo lafciò, col dar alla Sauoia in vn' altro ^ 

Amedeo vn’ altro té ftetTo. 

Amedeo Vili, primo Duca di tutta la Sauoia , tpofati gli affetti 
fuoi più alla Religione, che al Regno , fi refe memorabile per la fe- 
condità delle azioni dallo tpicndorc della pietà laureate. Fondò, 
nella munificenza làgra rplenditnmo,i Chiotlri de’Celcftini in Lio- 
ne, de’ Predicatori in Ciamberì, c in Borgo diBrctfa, di S.Chia- 2 rmj{"r«.^ 
rainVeuay, degli Agoftiniani in Ripaglia, c in Tonone. 

Tuo dominio ^uorì 1 * efiirpazione dcirErelìa ditfeminata nel Popolo, 3. NtJKÀri 
e la riforma degli abufi introdotti nelle Chictè . In Vngheria diede 
lòccotfo airimpcrator Sigifmondo contro gli Vflìti , c in Cipro T- 1-/. 
al Re Giano contro i Saraceni. La Religione militare dc’Caualieti/tf;f,’/j//„„. 
di S. Morizio , c gli Statuti dell’ Ordine Sagro dell’ Annunziata 
riconobbero per loro Autore . Aprì il Porto di Villafranca al con «««. 
grclTo di Gio. ventefimofccondo , c di Benedetto decimoterzo , ò fia 
duodecimo, del Re de* Romani, e del Re di Aragona , accioche^-^'^^^s. 
naufragaflcro in quel lido i flutti pettinaci dell’ oftinatoScifma , tra’ 422.^ 
quali la naue di S. Pietro, non fenzarifehio di romperli, ondeggia- 
ua . Se allora non vide le contefe della Spirituale autorità fpezzatc 
nelle Tue Ipiaggie, le fece polcia mirar loramerlé nella fua pcrlbna.c„,;/. 
Rinunziato il gouerno della Sauoia al figliuolo, fi ritirò oell’ Eremo 
di Ripaglia, ed efiratto dall'Eremo di Ripaglia, fiialTunto alla tcg-anuJnPaà. 
genza del Mondo . Egli di Duca fi fece Romito , c’I Concilio d.^^_ 
Bafilea di Duca lo creò Papa. Nel Ducato detto il pacifico , 

Pontificato fi nominò Felice . Mà oflcruato , che combattendo Ro- 1440. 
ma contro Bafilea, reiezione di quella contro l’elezione di quella, 
prima Eugenio , c poi Nicolò controdi lui,4nclla felicità non ri- 
trouaua la pace ò fua, ò della Chiefa che hauca comune con la 
fua, fpontaneamente difcclc dal Solio del Vicariato di Dio , c ri- 
tornò alla quiete della vita Icquedrata dal Mondo , degno vera- 
mente della Dignità lòmma, e fuprema nel Mondo quando la con- 
Ipgul, degnifllmo quando la rinunziò . Quindi auucnne, che per 

haucr 
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haucr preferito l'antico lòpranome al nomcafTunto , ricroualTe nello 
flato di pacifico la felicità non goduta nel Trono di Felice. 

Incontrò la propria felicità , e Tapplaufb della pubblica fama , che 
Kdu fiJkii. vederlo dcfiflere dalla competenza di eflcr Padre del Crifliane> 
diiudvcio, Tacclamò Padre della tranquillità della Chiefà . Il Concilio 
Lofana lo celebrò Principe mcriteuolc di altiflìme lodi, il cui in- 
merito non era mai per giacerfcpolto ò nell’obliuionc di quell* 
C 4/4 sLtu. età, ò nel fìlcnzio de’pofleri. L’infìgne Cardinal Albergati lume del 
/«a.* 6 ,*,// Monachifmo , e fplendor della Porpora, diuertì dal viaggio inGer* 
CimmMb.7. mania , per vilìtarlo nel Tuo dinoto foggiorno , doue non fini di am- 
mirare. ch'egli, contro Tuo genio alzato al Triregno Apoflolico» 
Sufpttmnn di proprio mouimcnto hauelfe riuolc’ i pafTì verfb la ritiratezza Erc- 
mitica . Filippo Bergoraerc lo deferiue ornato di bontà, pietà, giu- 
Ntire/cf.ndiziz, magnanimità, liberalità, e prudenza sì diuina che vmana. 
Wi'n. ‘ctJirM, Paolo Giouio lo dice huomo innocentilTimo , e venerabile . Altri 
Autori con le penne ifloriche l'inalzano alia laureoiadellaBeatitudi- 
(i/iciu.p^fiatne. Raccontano miracoli di grazie, dopo il prodigio dell’ vmiltà in 
operati. Encomiano l’enèrfì fpogliato del titolo di SantilTimo in 
Am. lafcìando che piamente li creda reffere flato annoucrato tra* 
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at./tAiair,b2Ml dCl ClClO. 

Quelli otto Amedei , tutti piò riguardeuoli per la pietà delle azio- 
3.taf. 17. ni , che per lo fpicndore del dominio , dopo hauer inalzata la Reale 
loro flirpe all’auge dell’vguaglianza a’ piò illuflri Potentati del Mon- 
do , e rcfala degno germoglio del Ceppo di SalTonia, nelle propagi- 
ni di piò Scettri dilatata in tante famiglie regnanti . Dopo Pefferfi 
ingranditi di titoli, e di conquifle terrene, e dati à vedere al Mon- 
do non lolamente Padroni della Moriana , del Ciablefc, de' Valcfà- 
ni , mà nella prole di Amedeo il primo Marchelì di Sulà , MarchefI 
initalia. Signori di Aorta, Duchi di Torino-, In Amedeo Secondo 
Sourani del Bugey , nel terzo Vicarj del Sagro Romano Impero; 
Nel quarto non piò Conti , mà Duchi del Ciabjefe , e di Aorta, 
Principi del Piemonte ; In Amedeo quinto Conti di Arti , della 
Brella, Marchefi d’ lutea. Baroni del Fortigni, Principi dcHTmpe- 
fo; nel fcrto Baroni del paefe di Vaud,del Baliaggio di Gex, Signori 
di Chicri, di Biella, di Vcrrua, di Cuneo , di Cherafeo, del Val- 
xomcj. Gran Macflri, Sc Iflitutori dell’ Ordine dell' Annunziata ; 

Nel 
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Nel fcctitTio Sourani di Nizza , c di Ventimiglia ; Nell’ ottauo Du> 
chi di Sauoia , Principi dell’Achaia , c della Morca , Concidi Gene- 
ua, e di Folcalchieri, Signori di Vercelli, meritarono che Amedeo 
Nono porcalTe in fe ftelTo l' Apogeo della loro grandezza al Dia- 
dema della Beatitudine, ricco di meriti auanci Dio, e fregiato di 
gloria nel Ciclo . Quegli atti di Giudizia , c di Religione, co'quali 
erano iti abozzando la rata Idea d’ vn vero Principe , ben’ cran de- 
gni, che vn Nipote Santo dafTc loro l’vlcima mano co' lìnilfìmi co- 
lori della Tua ammirabile perfezione. 

Ma fe le Diuine doti del pijlTimo Duca riflettono in gloria de* 
Predeceflbri, perche tcrminan con la Santità le loro virtù; rifplcn- 
dono altresì per beneficio de’ (ùoi Poflicri , perche ammacflrano la 
loro rettitudine con la Tua equità . Quegli patticolarmcncc, a quali è 
toccata la lòrte di ereditarne le Signorie c’I Nome, fi fono sforzati 
più degli altri di copiarne le opere nc’coflumi . Di tre, che Ce ne 
contano, il Decimo , ò fia Carlo Giouanni Amedeo , impaziente di 
fcguirncle pedate, vfcì da’ confini del Mondo, prima che viciflc 
dagli anni dell’ Innocenza, c fi aflrcctò d’inuolar vn’ Angelo al- 
la terra) per accrcfccrlo al Paradilò . L’ Vndecimo , che fu Vittorio 
Amedeo il primo, accoppiò marauigiiofamcncc la politica alla Reli- 
gione, la clemenza alla giuflizia, la moderazione alla grandezza. 

Vittorio Amedeo Secondo, oggidì regnante, per vincer la fama con 
le virtù , fi fludia di vincer fé llcflb col di lui efempio. 

Dourei trattenermi nel dilucidare Ce Amedeo, ò pure Amadio, 
Amadeo, Amidio, ò Immidio fia di lui e degli altri il vero nome . ettrj[.F^u. 
Ma pochi Autori, che così lo chiamano, non feguitano i migliori 
Scrittori , e non meritano dieflcr feguiti. Tralafcio ancora di 
nate che luogo tra gli Amedei tenga eflb Beato . Alcuni l&oùo-muvitsiUt 
grafi confondono il primo col fecondo , e riduccndo la ferie loto* '^"*^' 
ad vndici , pongono lui per l’ Ottauo . Altri nominano Amedeo an- 
che Aimone, che fiorì trà Odoardo il liberale , e’I Conte Verde: e 
quelli , contandone tredici , lo pongono nel decimò luogo, lo con- 
formandomi a’ più fondati, io dico il Nono; e palTando à defcriuc- 
re la Santità della fiia vita , non mi trattengo in confutare l’opiniuni 
degli altri Autori. 
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VITA DEL 

BEATO AMEDEO NONO 

TERZO DVCA DI SAVOIA- 

De Genitori del Beato Amedeo. 

CAP. L 

L Padre del Beato Amedeo fu Ludouico Se- j 
condo trd Duchi di Sauoia , e primo di que- 
fto nomò, il quale nato nel 1432.. quando 
fu in età di anni trenta fposò Anna Lufì- 
gnana Figliuola di Giano Re di Cipri , di 
Gerufalem , e di Armenia . Interuennero 
alla folennicà delle nozze celebrate in Ciam- 
berl il Cardinale di Cipri Zio della Spola 
Reale , Margherita Reina di Sicilia, Sorella 
di eflb Duca Ludouico, e’I Duca di Borgogna fuo Cognato , che 
hauea (eco il Corteggio di ducento Caualicri. Amedeo il Pacifico 
nel licenziarli dal Mondo, per ritirarli nella Iblitudine, glitinunziò, 
come à fuo Primogenito, il Ducato. Gouernò con riucrenza tale 
verlb il medelimo liio Padre, che fi contentò del titolo di Gouerna- 
core , e Luogotenente generale . Allora folamcnte pcrmilè , che lo 
chiamaficro Duca , quando rilhlTo Amedeo, di Eremita in Ripa- 
glia , fu creato , e coronato Papa in Bafilca . Rcfie i Popoli con 
tanto applaulo, che Giorgio Fabrizio , Guglielmo Paradino, Fijo,^, 
lippo Bergomclc, Rafaele Volaterrano, e altri poterono dire con’'*- *«• 
verità : Egh fenzja duùio ejfere Baio Trineipe di molta bontà , inno- cnàci» a 
cenZjM , clemenza , e di pietà /ingoiare . Ludouico , fono parole di 
Samuele Guicenone,/» dotato di molte tjualità, che lo refero non StffUmXrt- 
poco riguardeuole . Fu Principe di molta religione , grand''amico 
della giuHizjia , a/fettionatifsmo a' fuot Popoli , /limato da tutt 1 
Principi circonuicini , li quali , pendente il di lui regno , non abbrac~ 
ciarono mai verun affare di rileuo , fenz,a hauerne prima ricercato 
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il fuo parere , e procurato di haufrlo nel tnedefimo negorcjio fauoreuo- 
le . E' glene fo per hauer non folamente conferuato , ma aumentato 
il dominio Je’fuoi Predecejfori . V affahiUtk , e la clemenza erano 
le Jue virtù più famigltari, come anche la Jofferen%a nelle fue con- 
tinue incommodttd d$ podagra . Non peccò , Cc vogliamo credere 
à Gobcilino , die di croppa dipendenza da’ voleri della fùa Spola 
CmatMi Cipri , à genio di cui conferendo le cariche della Corte , 

della milizia, e delle finanze, incontrò rauuerfione della nobiltà 
Sauoiarda , la quale mal volontieri vedea i primi gradi occupar^ da' 
Ciprioti . Ma in quefto Ludouiconon meritò biafimo , anzi lode, 
come quegli , che onoraua i Nobili di vn Regno venuti con la fi- 
gliuola del Re , fatta fua Spola, per far polare la Corona di elio Re- 
' gno su la fronte del fuo Figliuolo; 

] E per venire alle particolari azioni per cui meritò di clTer tanto 

altamente da’ Scrittori lodato : Egli vago di vedere la Naue della Sa- 
grol'anta Romana Chiefà , elHnte le Icifmc, ritornata à tranquillo 
flato di pace , vi contribuì tutt’i fuoi sforzi poflìbili , e particolar- 
mente appreflb fuo. Padre Amedeo Otuuo, il quale, innalzato al 
Papato fotto nome di Felice V.efercitaua l’autorità Pontificia con 
grandiflìmo feguito . Ludouico, dopo hauer per qualche tempo defi- 
dcrato, ch’egli, non màcandoal nome di Pacifico, cedeffe al Triregno, 
e daffe pace alla Chiefà , finalmente tant’ operò, che vide il fuo pio 
difegno , e le orazioni de’ buoni efàudite da Dio . 11 Lettore potrà ar- 
gomentare il Catolico Zelo che Ludouico hebbe per quella impre- 
là dalla morte data à Guglielmo Bolomcrio huomo di alto talento, 
e da femplicc Gentilhuomo afcelò a’ primi onori, mà che auido all* 
vlti'mo legno del danaio, oltre molte iniquità commelTe, per arric- 
cu. chicli, pctfuadcua Felice, apprclTo il quale era in molto credito, à 
^*^*^'’^ì^erfillcr nel Pontificato, il tutto pc’ fuoi priuat’ intetelTi . Accefo di 
496 . giuda indignazione il Zelante Duca, punì il fommo delle maluagi- 

di lui con vna fommaria , mà condegna giudizia . Lo fece con- 
soimM Dyninccr delle fuc colpe alla prefenza di tutta la Corte , e lènza dila- 
appefogli vn gran iallo al collo, gettar nel lago di Lolàna» 
Coti morì lòminetro , chi per fuc mire piiuate godea di veder la 
Chiefà fliitcìiantc. 

111. Azione parimente di molto merito fìi , oltre il 'Conuento del 

Car- 
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Carmine fondato in Runiilly , oltre il priuilegio conceduto a’ Priori 
di Nuouavilla, e di Taioyrc di proceder contro i Sudditi loro anche 
in caufa di (àngue -, oltre il primo ricoucro dato in Torino a’ Min. 

0 (T. nella Chiefa della Madonna degli Angioli , vicino al Baftion 
verde , luogo , dal quale (ì (bno poi trastcriti à S. Tornalo in mezze mi u. z. 
della Città, l’haucr promolTa la riforma deU’infignc Abbazìa d ^écctì^èu. 
S. Andrea in Vercelli . Hebbe quella per lùo primo Abbate qucK"»^ H’P- 
Tomaio, che alzata Catedta di Teologia, vi contò frd gli altri Scolari*^' * ‘‘ 

S. Antoniqil^Padoa, inuiatoui da S. Francelco , c autore di opere 
intigni obbli^ la pollcritd ad ammirar' il fuo grand’ ingegno . Per 
la vaghezza della Fabrica , c per l'opulenza dell’entrare tra f altre 
non pure del Piemonte, ma della medetima Infubria è molto ioti nome, Htfttr. 
gnc. Da Enrico VII. Imperadoie l’anno 1 3 lo.c vn fecolo incirca 
apprelTo da Martino V. Sommo Pontcticc , altreuoltc da varj altri 
Principi così Eccletiallici , che Secolari ti è villa onorata del loro 
Ibggiorno . Mi dopo haucr lungamente fiorito in Santità , per fin- 
giurie de’ tempi intiepidita nel rigor claullralc , e commendata , pia- 
gnea poco meno che tramontato ogni fuo antico (plendore . Ludo- 
uico, fpiacendogli queA’oltremodo, ottenne fanno 1459. da Pio li. 
che, in luogo de’ Canonici di S. Vittore, vi folfero introdotc’ i 
Canonici Regolari Latcraneti, i quali per tutta l’Italia numeroti di 
Monallerj , rifplendeano con fama di clàttitiìma olTeruanza del loro Q ' 
Pagro Illituto. 

Francefeo di Sauoia, Figliuolo di Ludouico n’era in quei tempi 
Commendatario, ma il buon Padre, e miglior Principe, hauendo più 
riguardo al leruigio di Dio , che al comodo della Prole , f indulTc 
alla libera, c fpontanca cdlìone. 

Pensò Ludouico, che da quella follituzione di Canonici vera- 
rhente Regolari fatta a’ Canonici di S. Vittore , folTc per rifultarnc 
il rinouato decoro di elio Monallcro , e la maggior gloria di Dio, ne 
s’ ingannò punto nella conceputa Ijjcranza . I medelimi Lateraneti 
dopohauerui rcllituica la difciplina canonica , f hanno Tempre •oc- 
cupato con molta lòde di Tanta conuerTazione . Quel Tagro Chio- 
llro , che à poco à poco andana decadendo dal Tuo antico , e cele- 
bre grido , d’ allora in poi è (lato alla Tua Congregazione Tcuola 
d’ intigni allieui, alle ChieTc Teminario di Prelati, alla Città di Ver- 
celli 
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celli incentiiio i molte opere grate al Signore . Ha dato Camillo 
/<^.47i!i».5+Bezzi Vclcouo ad Acqui, Tornalo Canapino à Foflano, Pietro Fran- 
cefeo Malcto , e Deliderio Palct» à Nizza ; al Monte di Pietà , che 
f»l. i}52.i).in Vercelli prouede a’ bilbgni de’ poueri , alia Compagnia della Mi- 
M 'amii,(^iicordiz, che aflìfte a’ condannati all’ vltimo fupplicio il P.CalTia^ 
Pozzo loro Fondatore} a Dio vna famiglia di Rcligioiì',chc 
rr/«<ba.r'«'lo feruono con efemplaritàdi codumi, e alf Ordine copia di Sog. 
'f^,*^‘‘‘“gctti*nc’ gradi , e nelle doti molto infìgni. 

Al promodb ridabilimento della petfezione reljg|f^ ne* Pagri 
Chiodri accompagnò quedo Eroico Principe refattàr^udizia man- 
tenuta a’ Tuoi Popoli . Le doglienze delle Vedoue, le opprefConi de* 
Poueri , gli aggrauj ne’ ricord tutti cedarono , gli abufi fi correderò, 
^ ^ ^ i Giudici interedati furon dipodi , le perfone colpcuoli furono puni- 

«f. jos- d colfauore di vna riforma generale, ch’egli fece del dio 
Stato, e r appoggiò à tre de’ Tuoi più importanti Minidri, che fu- 
rono Francefeo di Varembon, Conte della Rocca ; Guglielmo di 
Luyrieux , Signor della Cueille , e Francefeo de’ Tomatis Prefidente 
all’ Vdienze di Geneua. 

V I. Creò vn nuouo Condglio,che rcndede più pronta e Ipedita gio- 
dizia di qua da' Monti , del qual Configlio, coll’aggiunta di altri 
Minidri , d c poi compodo il Senato, che rifiede in Torino. 

VII. A’codumi così lodeuoli del Duca dio Marito conformandoli la 
Reai Conforte Anna di Cipri, anch’ella fi refe celebre per le molte 
buone opere, c fpczialmente per gli cdifìcj làgri . Suo è l’ Altare di 
S. Anna nella Chielà de* Dominicani di Ciamberì . Sua la Capella 
di nodra Signora di Bedemme nella Chiefa de’ Minori Conuentuali 
di Geneua, altreuoltc indgne . Sua la Chielà della Madonna di Co- 
gnin , in cui perpetuò la dia deuozionc verfo la Sourana de’ Cicli, 
odìciarla i Minori di S. Francclco , con obbligo di 
celebrare u 3 tt’ i giorni priuati la Meda de Beata à voce bada *, in ca- 
duna delie fede di lei, che occorrono infra l’ Anno , c nelle vigilie 
precedenti alle medcfimc di cantarla lólcnnemcnte, edopoogniuno 
di edì Sagrificj di dire ad alta voce la Salue Reggina , il tutto adono- 
Fr. Vergine, c infufiragio dell’anima fua . A fpclc dilei, c del 

chi<frCn<m»QaQ2i fuo Cònlòrtc , Biella vide gettarli la prima pietra, c in breue 
F. i.« «.14}. tempo compirli fuori delle Tue mura quell’ antico foggiorno de* 

Fran- 
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Franccfcani medenmi, dal quale fi fono poi trasferiti dentro la Città. 

Sotto gli aufpic) benigni di quefia ficlTa Fauoritrice Nizza accollc 
Minori Oficruanti nel Conuento da (c l’Anno 1461. fabbricato, '•A'"'" 
dedicato alla S. Croce, Conuento onorato poi nel fccolo fuffeguen a. 19$! 
<c dall* ofpizio di Paolo terzo Sommo Pontefice. 

Se fbficrQ accette à Dio qnefte opere di Criftiana Religione è fu- Vili, 
perfluo il dirlo , mentre Ludbuico arricchito di fauori , paruc il Gia- 
cobbe benedetto nella rugiada del Ciclo , c nella pinguedine della 
terra , 1 fauori celcfii furono l’acquifio del fagro Lino, m cui il mor- 
to corpo del Redentore fu inuolto, e l’Qfiia diuina , che predata in 
lllìgiie. Terra de] Delfinato, fi fcuopri, c fi fermò in Torino Capo 
del Piemonte , Il Sudario del Signore gli venne nelle mani in quella 
maniera. Giofiedo dell’ antica, c nobil famiglia di Charni , Signore 
di Sauorfi, haucndolo recato dalla Terra lànta in Francia , lo collo- 
cò nel Tempio della Madonna di Lireyo da fé fabbricato vicino alla 
Città di Troia in Champagna . Vmberto Conte della Rocca, Si- 
gnore di Villars , SeijlTello, S. Ipolito, Orba, cdialtriCa(lelli,fpo* 
fatofi con Margherita di Charni figliuola, ed ereditaria di Giofi'edo, //?«-. #1^! 
sudendo le guerre tra’ Francefi , e tra gl’ Inglcfi, che non perdonaua-^' *' 
no a* medefimi luoghi fagri , lo trasferì , per maggior ficurezza, dal- 
la Madonna di Lireyo à S. Ipolito in Borgogna . Margherita poi , 
venendo 1 ’ Anno 145 a. dopo la morte di Vmberto, à veder i bei 
Feudi, eh’ egli godcua nel dominio del Duca di Sauoia , fecolopor- 
tò à Ciamberì , e à perfuafione di Francefeo della Palude, detto di 
Varambone, che il Conte V mberto filo Marito hauea lafciato erede, 
cd era in molto credito apprclTo il Duca Ludouico , come Caualic- 
rc da lui impiegato in rileuanti affari nella Borgogna, in Francia, e 
in Cipri , ne fece dono al medefiino Duca. 

Relà la Sauoia gloriola per la venerazione di vna Reliquia tanto IX. 
infigne, nel viaggio, nell’ ingrelTo, e nel Ibggiorno in Ciamberì , il- 
lullrata da prodigi non meno maraitigliofi di quelli, che il Signore 
operati hauea per mezo di lei nella Champagna , e nella Borgogna , 
la Città di Torino videfi nelPanno fulTcgucntc 145 fauorita col 
miracolo, ò fia co’ miracoli del Sagramento dell’ Alt.are, raccontati Mtmtr.JtiC 
da più Scrittori , come fegue . PalTando per quella Città ai 

d’ Iffiglie, Terra del Delfinato, occorfe ritrouaifi tra le altre prede». * 

anche 


Digitized by Googl 


14 


Viu del Beato Amedeo Nono 


BXjiC anche la PilTidc con l’Oftia confagrata > inuolca, c ben riUretca tra 
le (upcllctili prc(c nel Tacco . Il giumento che la porcaiia, giunco al 
centro della Cittd, e in faccia della Chiefà eretta ad onore del Pon- 
tefice S.SilucfIro, inofTo da forza occulta, inciampò alcune volte, 
e finalmente cadette , per dinotare à chiunque lo vedea , che recaua 
a’Torinefi acquiflo più che vmano, c degno che tutti genuflec- 
iMt pinfiii. icndofi , radoraffero . A quefta meraniglia léne aggiunfcro altre 
Cujjtvefu. due . L’ vna , che fcioglicndofi da fé ftelfo 1 inuoglio, il fagro va- 
Ci. ^ aperfe, e’iPanc degli Angioli apparue circondato da’ fplendori 

«ii quella diuinità, della quale pafee i mortali . L’altra fu, che fbl- 

dtiUtjmfi. in alto,, e pendente à mezz’aria , qunii flette rifplendendo à 

villa di tutti infìno à tanto che il Vcfcouo Romagnano , giunto pro- 
ccffionalmente con tutto il Clero, e con numcrofilfimo Pcpolo , gc- 
nufleffo gli porle vn Calice , e l’ inuitò d difeenderui , c à redar pro- 
da della diuozione loro , già che fdcgnaua elTcrlp del militar furo- 
re . Quel Dio , che vbbidendo alle parole del Sacerdote , feende 
ogni giorno dal Cielo sù l’Altare , aggraziando anche in quel pun- 
to il fupplicheuol Prelato, calò nel Calice . Ofiefó che vn giumen- 
to lo ponalTe gid in Trionfo qual pane di vn miferabil Taccheggio, 
dcgnofll di clTcr recato dal VeTcouo come Trionfante delTinfolenza 
militare , al Tempio maggiore della Città . Nel luogo, douc I amo- 
rolb Predator de' cuori , aperte le bagaglie, fi TcoperTe predato dall 
inTolenza guerriera, fi c poTcia fabbrica» vna nobii Capclla , c quin- 
di vna TontuoTa Chiefà , in cui l’ Eucandia con tale e tanta religio- 
ne fi venera , che l’Auguda de’ Taurini meritamente vico detta 
la Città del Santiffimo Sagramento. 

Così nell’ vno, che nell’altro di quelli doni di ParadiTo la Sa- 
uoia, e’I Piemonte furono aggraziati di due nobililTimi ritratti dell’ 
amoroTa Paffione del Signore , l’vno dipinto sù la tela del Sudario, 
l’atro viuo Totto gli accidenti dcH’Eucaridia; vno eh’ è Dio mede- 
fimo, l’altro che di Dio è l’imaginc, màimaginc, tirata con le 
mani del medefimo Dio , colorita col Tuo Tangue , e col pennello 
<lellc Tue piaghe cfprdTa . Quell’ amoroTo Dio , che di Te delTo pro- 
digo , nel Sagramento dell'Altare fi diede al Mondo tutto per cibo, 
fi compiacque, parzialiifimo nell’ affetto, che il dono à tutti comu- 
ne, nella maniera di donarlo foffe fingolarmcnte , così meritando 
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la pioti del Duca Ludouico , de* Tuoi Stati . Quello , che ad impri- 
mer più viuamentc la palTione ne’ cuori, co'viui colori del proprio 
. lingue Tedìgiò mirabilmente nel protratto della Sidone, dcpoiìtò 
la Sindone medclima nelle mani del religiolìirimo Principe, e de’ 

Tuoi Succdl'ori , accioche mai dalla memoria loro cancellar non lì 
potelTe. 

Ne penurie) di opulenza terrena , chi abbondaua di benedizioni Xì* 
celcftì . Friborgo lì foggettì al fuo comando. Renato , detto Re dip^^^ 
Sicilia, venendo con poderofo efercito ad inondar l'Infubria, 
rito da Ludouico, che gli contrago il palTo dell’ Alpi, vide arreda r^.9. 
to il corfo alle lue armi , e al fuo trionfo . Milano, dopo la morte 
del Duca Filippo Maria, vago di cangiar Salano, tenne per 
dici giorni l’arme di Sauoia alzate lòpra le pme . Se Ludouico era ,4,}. 
più attiuo , ò pure i Minillri lo lèruiuano meglio , aggiugnea al 
monte la Lombardia . La Corona di Cipri ferraollì sù le tempia di a/»»»//?»-. 
Ludouico Conte di Geneua, Figliuolo fuo fecondogenito , Ipolàto** *’'^'*^' 
con Carlotta Lulìgnana, Padrona del Regno; lènza parlare delle 
conquide maggiori, che preparate nel Cielo al Primogenito Ame- 
deo, làranno rArgomcnto di tutto quedo Volume. 

Ad vn Principe , à cui tanto viuamente prernea di vedere le fa» XII. 
zioniedinte, c la Chiefa tranquilla ; di cooperare allo fplcndore 
delle Religioni , e di accrefeer la Religione; di fodener la giudizia, 
c di vendicar gli opprcllì; ad vna PrincipclTa impiegata in lafciate 
^ a’ poderi tante belle memorie della fua diuozione, viuuta con tanta 
bontà , e con vmiltà cosi efcmplarc fcpolta diede Dio vna prole , fre- 
gio tanto più nobile del loro pudicilTimo letto, quanto più fingolarc 
nei Icruizio del mededmo Signore, à cui preparò col buon'cfempio 
vna plebe perfetta in quei Popoli , nc’ quali podedeua amplilTima 
Signoria. 

Oltre il Primogenito Amedeo'# diede Dio à quedi Spofidibene- XIII. 
dizione altri quindici parti, i quali furono Luigi Redi Cipri, Gia- 
no Conte di Geneua, Giacomo Conte di Romont , c Barone di 
Vaud, Filippo Conte della Brcda , Aymone morto nella Culla , 

Pietro Vefeouo di Geneua , e Commendatore dell’ Arciuclcouato 
diTarantalìa; Gio. Luigi Velcouo di Moriana, quindi Arciuefeo- 
uo pure di Tarantafia, c poi Principe , c Vcfcouo di Geneua ; Fran- 
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cefco Arciuefcouo di Auich> che alcuni dicono di Aofta, petche 
quella Città li chiama in Latino Augnila Aulcionitn ; Margherita 
Marchefe del ^onfcrraco ; Anna, eh’ hebbe pochi Anni di viu , 
. Carlotta Reina di Francia, Bona DuchelTa di Milano , Maria Con- 

tclTa di S. Paolo , Contellabilclla di Francia , Agnefe moglie di Fran- 
celco di Orleans , e Giouanna, che viflc in purità lino alla morte. 

’ XlV. Così Ludouico carico di trofei, ricco di gloria, fecondo di prole, 

grato al Cielo, e dal Cielo ampiamente fauorito , fini di elTere tra* 
" moiuli l’Anno di grazia 14^5. dell’età Tua 6 }. e del Ducato 14. 

lafciato a’polleri argomento euidente di dire . £ece pc benedicetur 
^ * homoy qui timet Dominum. 

Il Corpo, confbr^ ch’egli hauea ordinato, fò trasferito da Lio- 
ne al Conuento de’ ^nori Conuentuali di Gcncua, vellito dell’abito 
DtiMànii».A\ S. Francelco, e fepolto nella Capella di Betlemme vicino ad Anna 
Cipri fua Conlòrte. L’ interiora , e’I cuore furono porud alla 
f ^Chielà de’ Celellini di Lione, fondati già da Amedeo Tuo Padre,c 

dalia fùa generofà pietà molto beneficad. 
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Del Nafcimento del Beato , e dello fplendore 
derittatone alla fita Patria. 

CAP. II. 

Acque quello glorìofb Principe 
il primo di Fcbraio dell’ Anno 
di noUra falute 14)5. in To- ' 
none , Luogo ficuato alle fpon- 
de del Lago Lemano , volgar- 
mente detto Lago di Geneua.e 
riguardcuole , per efTcr capo del 
Ciablclc . I Tuoi Genitori 

j * j I àfttn ntìU 

due primi anni del 
nio ftcrili, nel terzo l’impetrarono i forza di orazioni . Il Signore 
il quale fauorilce ampiamente le preghiere de’ giuAi. diniodroin li- <in it. tu 
beraliUlmo verfo le diuote preghiere degl’ infecondi Confòrti . Die- 
de loro con la defideraca prole non folamente il Primogenito della 
nuroerofa Figliuolanza> mà vna perfetta norma de’coAumi , vn 
chiaro lume di fa(ithà| yn nobililllmo fregio della Religione Cri- 
ftiana» vno fplendor Angolare della Patria, in cui venne alla luce, 
vn Principe decoro de* Tuoi rempi , felicità de’fuoi Sudditi , come 
quegli, che negli aufpicj delle fue fafee portò inuoltc le delizie 
della pace , e’I loAegno della Religione. 

Furono quefti bencAcj comuni al Piemonte , e alla Sauoiaiiutta , 1 1 . 

mà particolarmente alla fede dc’fuoi natali Tonone , da quel tempo 
in poi refcMoppiamentc felice , c per hauer apprcAata la culla ad 
vn Principe così catolico , e per cfTerc Aato eletto antemurale della 
catolica Religione in faccia dell’ empia Geneua . I danni patiti nel 
Iccolo ora trafeorfo dalla vera Fede in quelle parti l’ hanno dato chia- 
ramente à vedere. Berna, fempre vaga di apparire Idra più moAruo- 
fa col produrre , dilatando la fua ercAa , nuoui capi di Popoli per- 
uertiti , credette fecondarA di progrcAì , fc per ingrandirA , abbrac- 
ciaua l’occaAonc, che, inuafala Sauoiada Francefeo primo, ella ri- 
trouaua l’ armi del Duca occupate dalle forze di quel Re . Per- 
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ucrtì Geneua, e rindufTe à (cuocere rautoricà del Romano Pontefi- 
ce, e’I comando del legicimo Signore. D’ allora in poi la già famo- 
fà Colonia degli Allobrogi , non fenza grandifllmo oltraggio del pri- 
» mo fuo Euangelico decoro, fi cangiò di Città Catolica in Popolo 
Luterano. Affali il Paefc di Vaud , il Baliaggio di Gex , con altri 
' Luoghi , e gli efptignò . Tonone , tra effi , non feppe fchcrmirfi 

dalla prepotenza del vittoriofo nimico, mà cadette aneli* egli (òtto 
la violenza dell' armi, e reftò immerlò nella peruerfità dell’ Ercfia . 
In cinquanta, p Icffant’anni in circa di tirannia procurò con roui- 
narui 1» Chiefe , sbandirne i Sacerdoti , e fcminaru’i Tuoi dogmi, 
Ipegnerui la purità della Religione . Quando poi , dipofte dalla 
Francia , e dalla Sauoia Icambicuolmente 1* armi , i trattati della pa- 
ce obbligarono anche gli aderenti à reffituire il mal tolto , Berna, fé 
conicgnò Tonone al fuo Principe, pretelc non renderlo al fuo Dio. 
Inlcrì trà le Capitulazioni della rela l' empia claufula di non intro- 
durui mai più i Riti Romani . Emanuele Filiberto fu obbligato dal- 
la qualità del tempo à tollerare prudentemente quella maluaggia pre- 
tcnllone con la Iperanza di miglior fortuna per l’auuenire . Quella 
fi prefentò lòtto Carlo Emanuele primo, e collrinlè l’ Inferno i vo- 
mitar la preda tranghiottita . Elfi Bcrnefi, e con loro anche i Ge- 
neurini , violata la fede, pretefero affoggeteirfi di nuouo con 1* armi 
Tonone , e altri Luoghi . L’ inuittillìmo Duca, reprelfi col fuo va- 
lore i loro sforzi, e ripigliato il tolto, fi dichiarò affoluto dalle con- 
dizioni del primo Trattato, condizioni à lui grauilllme , perche al 
Ciclo ingiuriofe . Chiamato pertanto il Vefeouo di Geneua Mon- 
^^'fignor^plaudio Granicri, e’I Prepollo delia medefima Catcdrale , e 
poi lùcceffore nella dignità, S. Francefeo di Saics , con la fua indu- 
^ mano follccita di operar) tanto infigni , i#rò quella 
dtUt fr, In. Vigna del Signore in breuilllmo tempo rifiorita, Iparger lòauillime 
le fragranze del catolico culto. 

III. A prcrogatiua poi , e vanto maggior di T onone fi aggiunlc l’ere- 
zione delia Santa Cala, illituita per la propagazione delia Fede , c 
per r ellirpazione dell’ Ercfic . Il Ibpradctto Carlo Emanuele primo 
la fondò molto tnagnificamcntc, c Tornò di gran priuilegj . Cle- 
mente Vili, vi hà per fuo mantenimento vniti pingui bentficj, li 
ìc. 76 $.’ quali fono i Priorati di S. Giorgio vicino à Ciamberì, di S. Andrea, 

di 
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di Bcllcntrc, di Contamina nel Foufìgnì , il Dccao|to di Anty, il 
Priorato di S. Ippolito diTononc, la .Cura pur di Tonane, cvn altro 
Priorato detto diBonncguette . Dipende quella Cala , ò Ha Collegio 
dalla Rcligionede’ Caualieridi S.Morizio,cLazaro. Vien compofta 
da fette Preti iccolari , c da vn Prefetto , la cura de’ quali è con lo llu- ^ 

dio delle buone lettere , malTunamente della Teologia, e delle contro- 
uerlle , abilitarli à confonder i dogmi di Zuinglio, e di Caluino . 1 Pa* 
dri Capucini , c’ PP. Barnabiti , pattecipi de’priuilegj , entran ancora 
à pactedeirApoftolichcfatiche.e fruttuoG cooperar), attendono tutt’ \ 

inGemc à ricondurre alla gregge di CriGo le pecore tramanti . Que- 
fta fondazione è riufeita di grandilTimo profitto per la propagazio- 
ne del Catoiicifmo . Gcneua fentina di tanti errori , c voragine di 
tante anime, per quefto fagro Collegio, teme Tonone qual pre- 
lidio della purità della Fede, il quale dalle liie mura non più di dieci 

miglia lontane , femprc con le mmaccie l’ alTedia , c femprc la Grigne 

col terror vicino, che non elea vna volta ad abbatterla , e conuinta 
de’ fuoi inganni, obbligarla in vn medeGmo tempo ad aprir gli oc- 
chi per conofeer i fuoi inciampi , e à chiuder le fauci della perdizio- 
ne , accioche non dinoti più l’anime erranti. 

In quefto medeGmo luogo di Tonone rifplcnde ne’ miracoli vn’ IV. 
iraaginc della Vergine, per fette fpadc, che la traGggorio, detta de 
fette dolori • Sembra che la Madre di Diq,non potendo fofferire di 
veder l’ anime redente col fàngue del luó Figliuolo viuer contuma- 
ci nella petuerfa dottrina , c inafprire le piaghe di lui , G ferua delle 
fue ferite per ifcongiurarlc à non più ferirlo . Pare , che tenendo aper- 
te le braccia di Madre, le inuiti à fpezzar le catene delle tenebre, . 

che le tengon’ oppreflc nell’Egitto di vna Città rebellc al Vangelo, 
e à ricorrere al Gio benigno feno , che illuminate dalla cognizione 
della verità , le rimetta nella libertà dc’Ggliuoli di Dio . 

Continue poi anche fono le grazie nelle quali piace al Signore di V. 
fami palefc la gloria del fuo Seruo. Filippo Chiarier, egli è vnodc’ 
prodigiofamente benefcaii , alla prefenza della Madre traboccò dal- 
la cima di vn'alta Torre vicina alle Logge, sù le quali le Turbe bi- 
fognofè erano da Amedeo caritatiudmente nodrite. Ella , nel mirat 
la mortai caduta del Ggliuolo , alzò le mani, il cuore, c le preghie- 
re al Cielo . Le fuppliche prefentate al gloriofb Duca furono così 
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prontamente dàuditc, che accorrà ad alzarlo, noi rìtrouò più o£R»- 
fo dalla grane calcata , che fc in vece dei duro fuolo , hauelTe incon- 
trato vn molle letto di rofe. 

V t. Viaggiando 1* iftelTo Chiarier, diede in vn' imbofeata de’ Itioi ai- 
mici . AlTalito da elTi con le Ipade sfoderate , e con armi da fuoco^ 
ritrouò lo fcampo dall’ cuidente morte , ed elTo (campo fu l'aiuto , 
che Amedeo , inuocato à fuadifefà, gli diede, 
yjj Viue ancora detto Sig. Filippo Chiarier, e racconta quelle, e al- 
tre grazie riceuute dal Beato . Ne fòlamente le pubblica con la Iba 
^^^^j'^'^^^tcllimonianza , ma le autentica con vna Statua alzata nelle rouine 
de. ISO. dell’antico Palazzo, dou’egU abitaua, aggiuntaui quella Ilcrizione. 
hic Hnretìca rabies ddem nntalilsam 
Beati Amedei Sabaudi* Ducis tertij deleuit. 

Vi loci fanali tas poBerilatis memoria mandaretur, 

Hanc pauperum patrie , patria proteéloris , Chriflianorum 
Principum prototipi Statuam, cum priuilegio Caroli 
Em. II. Sabaudi* Ducis , Cjpri Regie, Philipp. Cbarieres 
erigere vouit, &c. 

Anno M. D. C. LXVII. 

Viri. Auuennc, nel farfi quella Statua , vn miracolo da non palTarfi 
lotto hlcnzio . Mentre lo Scultore , ch’era Maellro Gio. Bardila 
Gallo Milanclé, la (lana Colpendo, la pietra lì ruppe , e rimada cor- 
ta, non potea più Icruire per Timprefa. Spiacendo al malauucntura- 
to Artclìce l’hàuer perduto inutilmente l'opera , e’I tempo, raccorlè 
dal Beato, e ritornando H vederla, la ritrouòallungata quanto balla- 
ua , onde rendendogliene grazie , ne lafciò fede di propria mano 
feritea. 

I X. Che Tenone dall’ eflcr la lede natalizia del B. Amedeo debba ri- 
conofccre il decoro di quelle prerogatiuc, è prudentilTima riflelfione 
di più Scrittori . La prouidenza diuina, prcuedendo col fuó infinì- 
faperc la milèra caduta dcH’infclicc Gcneua, per non lafciarlcli- 
dtiBMmdn\ìcto il Campo da propagare quanto ella volca i fuoi errori , le op- 
*' polo l’argine di quello Luogo . Egli, onorato in terra col nalcimento, 
c protetto in Cielo con le oraziohi del Beato, hà la gloria di eflcr vn’ 
altra Gcrufalem Icraprc oppofta alla Babilonia di quel ricetto di con- 
fullone . llluflrato da’ miracoli del medclimo rcligiollllimo Duca , 
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riuerbcra da vicino gli (plendori della Tua fàntità (óura le pupille di 
quel Popolo al lume ribelle, e l'eccita ad vfcir dalla notte de' dogmi 
di Calumo, per rientrar nel giorno dell* Apollolica Fede . L' ora- 
sene antica , lolita recitarli in più luogi à Tuo onore, lo dice chiara- 
làiiente . Oremus Omnipotens Creator ateme ^ qui gloriofis precUfUjZutBfUìfi.; 
Beati Amedei Principis , €5* Sabaudia Ducis tertd , ad quem con- 
fugientes ab Epidemia praferuaHi , 0* iam percu^s fanafii , vin- 
& 0 S a carceribus Uberafti , mortuos fufcitajli , incendia extinxifti , 

•vrbem , 0 * patriam ,qua tantum dignata efi habuijfe Principem, per 
ipfum illuminafti : Hos à cun£hs peccatis 0* c. Ma valendo per mil- 
le tedimonj l'autorità di S. Francelco di Salcs, li deue olTeruare eh’ 
egli nella lettera fcritta alla Santità di Paolo V. con le preghiere di 
annouerare Amedeo tra' Beati, lì Icrue di quello motiuoScc. 

Poftulat hac vniuerfa Sabaudorum Prouincia : maxime 
Dicecefis Gebennenfis , qua tanti Principis nobilitata natalibus ,ma~ 
gnam in eius preabus fpem merito collocabit , Quindi nella lettera 
decimaquinta indrizzata a' Cardinali delia Sagra Congregazione de’ 

Riti , concernente alla Beatilìcaziooc medelìma , ferine loro : Il di- 
chiarare , che tutti pubblicamente debbatfprender il culto di Beato 
ad Amedeo , darà à tutta la Santa Cbtefa materia di allegreZtZjatC 
benedizione : ma in particolare à quella difolata Diocep, nella qua- 
le nacque t e fì* allenato quel gran Principe, il quale fecondo il nome 
fuo fu tanto amato , e amatore di Dio , che fìcorn egli con tutto il 
cuore , magnifico il nome Diuino, così anco Sua Diuina Maefià efal- 
tò il fuo con tanta moltitudine di veri miracoli, che quando fe ne fa- 
ranno le informazjoni ,fi vedrà chiaro , eh’ è jAnuidenZ^a di Dio, che 
quefia canoniziatijone fia fiata difièrita fin adefio , accioche abbon- 
dando il difpreZjZj) de’ Santi fra gli Eretici di quefii contorni , molto 
À propofito fi metterà inanXg à gli occhi lóro quefia Lampade , che 
fu acce fa frà gli predeceffori loro , nella quale vedano vna vita di 
mirabile pietà, e miracoli di mirabile chiareZjZ>a. 

Egli ancora nella lettera cinquantelìmaterza , rallegrandoli col X. 
SerenilTimo Cardinal di Sauoia del buon principio dato alla folpira- 
ta canonizazione, efprime l'allegrezza del fuo cuore con quelli Icn- 
dmend di confolazione . Io lodo il Signore, e benedico il fuo fante 
nome , per vedere così ben incaminata la canoniz>aiuone del gloriofo, 
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e B. Amedeo . Ninno ^ come io mi do à credere yfaprà de fiderare la 
felice conclufione di cjuefto fanto progetto con maggior anfiet* di rncy 
il quale preueggo, che tutto il Popolo di qua i per riceueme vna 
con/òlaZjicne eftrema , e vn grande accrejfcimento nella diuoz,iqm: 
mafsimamente lenone , luogo, nel quale quefio Santo Trincipe èm~ 
nulo alla luce ,Joue Panno pajfato , fu primi timori della pefte di Ce- 
neua io ojjerua^n mouimento vniuerfale di confidenza nelf intercef 
filone di quefio Beato amico di Dio , allora quando io rafpre/èntai 
loro il gtufto motiuo, che haueano di appoggiarfi ad e fio , come que- 
gli , che godeano tonare di hauer feruito ai primo rejpiro di quefio 
gran Principe . £ piacefiè à Dio che il nofiro Santifsimo Padre fofi- 
fe Rato fupplicato di aggraziar quel luogo di vna Mejfk folenne 
coll' indulgenzja plenaria , perche io fono certo che Sua Santitààque- 
fia confiderazjone /' baurehhe •volantierì conceduta : mà dapoiche 
quefio non fi è fatto , io voglio fperare nella bontà, ed equità di V.A, 
che nella dislribuzJone delle medaglie fi ricorderà di noi . l'ratanto, 
mio Signore, io le porgo vmilifiimefuppliche di abbracciar viuamen- 
te la protezione, e C intjgduZtione de PP,Bamabitinella Santa Ccf 
fa del luogo medefimo^fii l'onone, e nel Priorato di Contamina. 
V. A. in quefio farà , fenz>a dubio, vn opera molto grata à Sua Di- 
urna Maeftà, e opera , la quale mi pare che il Beato Spirito del glo- 
rio fo Principe Amedeo dal Cielo fantifsimamente le raccomandi , 
Rimando, che ficome Dio mofio dalle fue preghiere , darà for%f , e 
cuore- àS. A. per tfiabilirfia Fede in quel luogo, così pe’ di lui meriti, 
il medefimo Iho animerà lo fpirito di V. A. accioche cooperi efficace- 
mente à fiabiltrui vma fantifsima diuoTfonécol mezjzjo di quefii buo- 
ni Religiofi , i quali applicandoui , inaieranno t albero vecchio, à 
fine che produca frutti di pietà in abbondanz,a ; e coltiueranno i fi- 
gliuoli come piante nouelle, accioche la pofientà fuperi, fe farà pof- 
fibile , la Religione de' fuoi maggiori, e fappia tanto meglio riuerire 
ilfuo Principe Amedeo , e vbbidire con total fommifsione allo Scet- 
tro, e alla corona cF egli hà lafciata nella fua Seremfsima Cafa , la 
quale piaccia al Signore di fempre mai profperare . In fino à qui S. 
Fiancclco di Salcs. 
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^ Aco che fu al Secolo, non fi dt> 
f^ al Prìncipi Bambino il rì- 
nafceràCrìfto . Fu battezzato 
tre gtomi dopo , e chiamato 
Amedeo. L’onore di tenerlo ■ 
al Sagro Fonte toccò si Michele 
Bernardi , ò fia Alui^ , Abba- 
te del celebre Monafiero di S. 
Morizio nella Diocefi di Sion, 
dottifiimo Canonifia , dal Duca Ludouico ammefib nel filo (cgreto 
Configlio, e defiinato à quefii fisnzione . Con indica la ferie de* 
Prelati di ijucll' Abbazia , oue parlando di lui , dice: Adieb*el Ber- 
nardi t éiliji jiUigy t Decretorum Do^ur, Ducis SabaudU* i fiere- 
tis Cenfiliarius , Comfrater defignatus. 

Ad imporgli il nome di Amedeo concorfero i Yoleri de* Genito- 1 h 
ri, e del Ciclo. Il Padre , e la Madre penfàrono di rauuiuat in lui la 
memoria degli Auoli fàmofi , da* quali traeua la nobilifilnu origine, 
e*l Cielo hebbe la mira à rinuouar in lui la memoria del martire 
Ignazio , nel cui giorno fèfiiuo era nato . Amendue hanno confò- 
guito r intento , mentre , e la gbria de* Predecefibri fi è in efib con 
notabilifiìmi ingrandimenti propagata, e la fandtà del h^lardre vi fi 
è veduta con vini colori erprefià . Quegli di Dio porta nel nomq.ii 
fuoco, quelli di Dio poru nel nome l’amore . Ignazio è ammirato * 
dalla Santa Cbiclà qual olocaufio di Ibauità dal fuoco dell* amor di- 
uino confiinto: Amedeo dal Santo Vclcouo di Gencua vien lodato 
qual lucerna di virtù dal fìioco deU’amor diuino accefa . ^ge ergo , 
Beatifiime Tater, fcriue alla Santità di Paolo quinto, bone quo- 

que lucemam, igne diuino uceenfiim, ne diutius fui modio relinquas , 
fid pone eum fuper eundeUbrum , vt luceat omnibus y qui in domo 
fiént. 

Al nóme corrilpolèro ben prefio le azioni : Anna di Cipri , da 
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t. ^Oliuiero della Marca detta U più ùella donna che fojfè al Afondo» 
6. lo partorì Tuo figliuolo e Tuo ritratto . Hauea la flatura proporziooa- 
ta , i capelli biondi , le guance bianche, o vermiglie , l'oreccbieine- 
diocri , fcintillanti , e neri gli cèchi, ilmeato quadro, fcmpre rafò, e 
però cagione che apparifle più giouine di quel che fi fofTc . Ne la 
grazia tnduggiò à far vedere di hauer animate le viffofc fèmbianze 
dd corpo con le’bcUezze di vno /pirite egualmeote vago. Ben pre- 
fto ù vide le dod dell' animo hauer dell' Angelico , non meno che 
le fatezze del volto . I primi faggi della Tua indole ftiron prefàgi 
delia Tua Santità. Le maniere fbauifTime erano proprie di vn* anima 
prcuenuta dal Signore con benedizioni di dolcezza . Crefeea eoo 
tanta propenfione al ben* operare che al P. Panzone, Soggetto di al» 
to talento , come fi vedrà , /uo Gouematore, e Maeftro parca vn far 
torto al bel femé delia virtù, non ifpargendolo Copto vn terreno corì 
ben difpofto, chepromettea centuplicato il fruno . Non £ipea per- 
tanto eflcrgliene Icario, e però gii fuggeriua di sfuggite con ogni 
follecirudine , e diligenza l’o&fà del Aio Creatore , à fini di cond- 
nuamente ricrearfi nella giocondità della buona cofeienza; di pradcar 
lo Audio deir orazione, ad effetto di hauer nelle Tue mani la Chiane 
delle grazie diuine *, di frequentar il Sagramento dell’ Eucariftia, per 
tiirouarc nel pingue pane di Crìfto;le più rare delizie de* Grandi • 
Quindi profèguiiia adauuerdrlo di accompagnar Tempre roifequio 
■ -filiale all’amore de' -Genitori ; la moderazione dell’animo , alla 
profperità temporale ; i raggi della virtù allo fplendore del Pnnei- 
pato i l’amor della pace al valore guerriero , e vago di mirarlo oc- 
cupar degnamente Ù Solio degli Antenati fiioi, non finiua cfiflruirlo 
à ^iminar fempre per firade rette , e à cuftodir i fentierì de' giudi ; à 
* più di hauere il timore del Re de' Rè fcolpito nel cuore, 

che di vederli le tempia cinte di nobiliflìma corona ; à non metter 
mai in obliuione la mifcricordia , e la verirà, per incontrare col ion» 

‘ mezzo grazia , edifciplina buona alla prefenza di Dio , e del Mon- 
do; à tezorizzar copio^mcntc le ricchezze , col didribuirle larga- 
mente a' bifognofi ; ad inuigilare quanto più diligentemente porca 
fbpra i codumi de’ Popoli fbggrtii , per non effer egli reo di tutti quei 
mancamenti , i quali non correggerebbe ne’ Sudditi ; d procurare 
•1 1 • di' clTer tanto retto nc’giudicp che la verga dell’equità fblTe lo Scèttro 
del Tuo Regno. Heb- 
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Hebbe buona parte nella fìia ottima iftituzione aiKhelaDuche£> IV. 
ù. Madre, la quale fi sforzò di allattarlo pel Cielo, e già ch’era prole 
non meno delle fue preghiere, che del fiio ventre, nodhrlo per chi 
glie r hauea donato. Amedeo , dice il P. Stefano BinlCti , fi* tene^^ ^ 
ramente nodrito nel Seno %eale dells Duchejpt Ann* di Cipri f Si- 
gnor* dot*t* di [ingoiar bontà y e veramente degna di effer Madre di 
vn SantO‘y il tonale fuccio da lei col latte la pietà inftemey e la di- 
mT^one , e’I migliore di tutte levirtìt . Nell* fcuoladicosì faui* 

Maefira egli appreje mafsime tanto rette , che i primi anni dell in- 
fanzia , i ejtfali negli altri Fanciulli non fino che innocenzja , in 
Amedeo furono vna vita veramente di Angiolo , e adulto non potà 
apparire che ornato di peifezione fubhmey perche tutte eelefti erano 
fiate le ifiruliioni del magifterio hauu 'to. < 4 ^ 

Concorlcro à Ipronarlo alla virtù con gH auuertimenti della Ma- V. 
dee , e del Maeftro le rare idee della vitaCrifiiana ,chc ne’ Maggioà 
fuòi hauea auand gli fguardi. Amedeo Vlll^fuo Auolo, dal Trono 
di Pietro ritornato all* Eremo di Ripaglia, fi era pollo tutto il Mon- 
do lòtto i piedi, dopo hauer veduta si gran parte del Mondo a* fiioi 
piedi inchinata . Qualunque pafTo mouea era orma eroica d’infigne 
vmiltà . Già adorato pcp venerazione della fomma Dignità, era po- 
feia lodatilfimo per l'ammirazione della fomma modeftia . 1 dilpre- 
giatori delle cofe caduche fapeano già per maflìma imparata dagli 
anrichi Filofofi : Solo Regno clTcr il non voler elTcr Re, potendolo 
eflèrc . Mà per alfioma più fublime,da Kii iulégnato, apprefero la 
ver» ^andezza confiftere nel non curUrli di elfor grande, elfondolo; 
anzi nel lafciardi elTerlo . Le virtù di fuo Padree di fua Madre eta- 
no tali citante , che ballarono per rendergli degni di clTer Genitori 
di vn Santo. Maria di Sauoia fua Zia patema, fpofata con Filippo^,,, coU. 

■ Maria Vilconti^Duca di Milano , c daini lafciata intatta , fioriua 
Torino, conlolatilTima di baiiere nel Monafterodi S. Chiara il Reruràn'. A 
della gloria per Ifpofo , c vn nobil drappello d’ innoccntiflìme Ver- 
gini per fua prole. Margherita, figliuola di Amedeo pur di Sauoia, 

Principe di Achaia.e di Morea, chiamato à miglior vita Teodoro • 
Paleologo Marchefe del Monferrato , fecondo di quello nome, e filo 
Conlòrte , fcruiua al Signore nel Palazzo di Alba Pompea cangiatc'®J|^"' 
in Santuario di Rcligiolé Dominicane. L'eminenza della' Santità , 

Ex lo 
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Jo fplendorc de miracoli talmente fino d’allora la rendeano celebre, 
che meritamente ha pofeia confeguito il titolo di Margherita la 
Grande, c coll’ encomio di Beata datole dal Volgo, la facoltà Apo- 
^ftolica di preceder all’ informazione della fuavita, c coftumi, per 
dichiararla tale coll’ Oracolo del Vicario di Dio . Da qaefte anime 
così aliene dal fecolo il giouanc Amedeo imparaua l’andar incontro 
alia vera grandezza, col volgcrlcfpalle alle vanità del tempo . Ha- 
uea la Cafa ripiena di efemp) di virtù; e in confeguenza il capo po- 
polato di fanti penlìcri, e’I cuore accefò di rifoluzioni cclelli . Ape 
fominacidlma, douunque fi fermaua y fucciaua fiori df^ietà , e fab- 
bricaua mele di diuozione. 

Finirono di accenderlo alla fantità il Sudario del Redentore , e*J 
miracolo dell’ OHMi, fauori, ne’ quali piacque àDio di magnificare 
la mifeheordia fua con la Caia di Sauoia , e co’ Popoli ad cfTa fòg- 
getti . Egli era di fcdici in diciafette Anni , quando l’.vno giunte à 
Ciamberì, e 1* altro fuccedette in Torino . Ritrouandofi nell’età', fa 
cui r huomo, conforme agl’incontri , di fentimenii ò diuoti , ò va- 
ni s’imbeue , e hauendo con vn vino Maeftro della PafCone nell* 
Eucarifha , vn compito volume de’ Tuoi amorofi mifleri nella Sin- 
done, cominciò à contemplarla conmoita*foauità, c guflo intcriore 
del fuo fpirito . Niuno più di lui vedcafi rapito dagli effetti della 
diuina bontà , ò fuiio nafeofti lotto gli accidenti di quella , ò frano 
pennelleggiati fu’lLino di quella. Nel compiaceruifijnarauigliofà- 
mcnte, icntiuafi infìeme moflb dal ' vino defìderio d’ imitar Grillo 
CtocififTo, e di preferire l’ interior confolazione di mortificaffì con 
elfo lui alla compiacenza di ogni godimento vmano . Quindi nac- 
que quella ferma rifòluzione , cfprcfTa poi nel corpo della fua Im- 
prc^, di voler mortificar la fua carne e’I fuo fpirito , per menar vna 
vita celefle , viuendo morto al Mondo tra le meditazioni delle fpi-' 
ne , de’ chiodi , c dei fepolcro del fuo Gesù . Quinci fi dcflò il fer- 
uore di pellegrinare dalia Cappella, in cui l’Ollia miracolofà ficon- 
fcruaua, ai Santuario, douc era venerata la Sindone, c à quello ef- 
fetto pafTar l’Alpi à piedi . L’ammiraua la Corte, l’ammirauanoi 
Popoli . Tutti giubilauan nell’Autore delle confòlazioni fàlutari,nc 
fàpeano , fc il Ciclo gli hauclTc degnati di quelli due impareggiabili 
• doni , ò per prouedcrc delizie , c trattenimenti Angelici alla gioucntù 
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di Amedeo aliena dagli ozj del fecolo, e da* lufTì della terra, o per 
dar à vedere il Paradifo Ofpicc amorofo di quello Stato, che nel Tuo 
Principe gli nodriua va Cittadino , c col fauore del Tuo efempio 
difponeafi à formargli de* Tuoi Popoli vna Colonia . Tutti rendea- 
**' no più abbondanti le grazie, c raddoppiate le lodi à quel Signore, 
che, nello rplendore della Tua beneficenza veramente compito, con 
due teibri'celcfti gli haueua aggraziati di vn rtdigiofiinmo Principe, 
il quale era per reggerli con fantità, c per indrtzzarli nella diuozior 
ne opportuna per quelli venerare, ecullodire. 

Amedeo allenato tra auuifi di falutc , e tra familiari norme di per- VII. 
Azione, dotato inoltre di vn,’ indole alla coltura dello Ipirito intiera- 
mente inclinata , facilmente crebbe in huomo perfetto , tutto Reli- 
gione verfo Dio, tutto riuetenza nelle Chiefe, tutto rifpetto a' Ge- 
nitori , tutto carità verfo i poueri , tutto alieno da quei vizj , a* quali 
Ibgliono tnolte volte i Principi giouani fottometter tributar) i loro af- 
fetti . Francefeo di Riuoire fuo Maggiordomo, Gerardo di Gcneua/A™» 

Tuo Scudiere , e gli altri Caualieri della Tua Cone non fini nano di 3 . 

ammirare la Tua lingua, e’I fuo cuore fpiranti interamente Crifto.**«‘9*^*‘ 
La Sauoia fi confolaua con la fperan^l^l fclicifiìmo fuo gouerno , 
lòtto vn Principe , il quale regolaua così rancamente gli Anni peri- 
colofi dell’incauta giouentù, e l’abitar in Corte , fi conobbe, contro 
l’opinion comune , fauoreuolc anche alla pierà, profittandoui egli 
ulmente , che daua faggio di eficr per fare di vn gran Principe vn 
gran Santo , e per vnir le corone del Cielo d quelle della terra. 
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Del rifpetto j e deltv^èidienxja A Duca fuo Padre. 

CAP. IV. 



Hiunque rìfletteràagli auuenimenti fucceduti 
in quei giorni così nella Corte di Sauoia, co- 
me nelle Regie vicine , cadrà maturamente 
in penfiero, che il Cielo rccglieife Amedeo 
per ifpccchio dejla riuerenza filiale in vn 
. tempo, in cui ella parue affatto calpeftata* 
e particolarmente nelle Cale (burane . Fi- 
lippo , per cominciare dalla Corte- di Sa- 
uoia, fratello minore del medefiino B. Ame- 
deo , intraprefè la riforma delio Stato con la rellituzione degli VfS- 
; “ ciali più vecchi ne’ loro primi impieghi . Il motiuo fu quefio . I Ca- 
li . ualicri di Cipri , venuti al feruizio della DuchclTa , erano i piu ben 

' veduti nella Corte, c quegli che godeano le cariche più vrifi , e di 

maggior importanza . Ui#uca lo permettea, così ad ifianza della 
DuchefTa da fè molto amàra, come à fine di cattiuarfi la beneuo- 
lenza loro , e di hauergli poi fauoreuoli nello fpofalizio di vno de* 
Tuoi figliuoli coir Ereditiera del Regno Carlotta, vnica prole del vi- 
uente Re Giano . La nobiltà di Sauoia non potea tollerare di vederfi 
trattata male da’ foraftieri , di efier priua degl’impieghi , c de’fauo- 
ri del Principe . Sparlaua del mal gouerno -, confiderando Filippo 
efier buon guerriero, amatifiìmo da’fòldati, Nh auuenturato nelle 
Tue imprefe, e rifbluto, flimò la Tua Pcrfbna necefiaria per fbftenei 
lo Stato, che rouinaua. Egli volontieri gli afcoltò, e promifè di affi- 
fierli , perche col promuouer le mire della nobiltà tùal -fbdisfatta, 
pensò di auuantaggiar fe fiefib , e portarli, cfclufo Amedeo fratello 
primogenito , alla Souranitd . Seguito dunque da’ fblleuati entrò nel- 
Corte dimorante allora in Tonone . Vccifc di fila propria mano 
di Varax Caualiefe Gcrofolimitano, Maggiordomo della Du- 
chefia Tua Madre . Giacomo di Valperga , Conte di Mafino , e 
Gran Canceliere, fatto da lui condurre à Morges , e fentenziare da 
Giudici fubornati ad efier gettato viuo nel Lago diLofàna, ap- 
pena 
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pcn» eoa la fuga fi fbtcrafE; dall’ iniqua condanna . 

1 Ciprioti fàuoriti dalla Dneheffa , cercarono con la fuga di met- 1 1. 
t«r in £ÌÌuo le vite , e le fonuoe . Egli , cele inedie per la ftrada , gii 
ipogliò di quanto fòco recauano . Intròdoctofi poi di notte tempo 
nelb ftanza del Duca, il quale gii ripofàua, gettogli a* piedi 
parte dei danaio tolto a' perfèguiuti Gendlh uomini, col dire, cbelar/.<(>c;nM« 
Ducbcflà bauea vn’ affezione di oro pe' Tuoi Nazionali , ma non pe’ 
fuoi Figliuoli , i quali impoueriua per cumular tante ricchezze nel 
féno di quegli •- Soggiuofè, quanto à fé, non dargb' l’animo di ve- 
der più continuare nel (èruigio MiniAri che gli fàccheggiauano il 
Patrimonio . Hauerne già caccia» dalla Corte vna buona parte, ed I 
cflèr entrato in quella ftanza, per vedere, fé qualcheduno , de’ po- 
chi che reftauano, fi fofTc per auuentura nafeofto (òtto il medefimo 
letto, in cui egli dormiua, e quindi trancio à viua fòrza , vietar il 
gioire di quell’ombra del Ducal fauore àchi con tante arti volea ri- 
durre fé , e’ftatelli à viuete lenza lo fplendore delle conuenienti 
ricchezze. 

Nella Francia ancora, per non mendicare lontane dalia Sauoia^^ 
altre prone, gli animi del Re Carlo Vii. e del Delfino, che afTuntowt/.. «m u 
al Trono, chiamolli Luigi ^I. erano irreconciliabili . La mala in-^^^^ 
celligcnza crebbe à légno, che il figliuolo, partitpfi dalla Corte, con * 
intenzione di non riueder piu il Padre, foggiornò prima nel Delfi 
nato , e poi fi licoucrò nelle Fiandre, doue fi trattenne fino che quc-^ *-l'j!^ ^ 
eli fu in vita. Fmtu. 

o Sim0it4 

Fri l’ombte di quelli torbidi, i quali olcurarono non poco la glo-^jnnw/r//. 
ria di Principi huomini,per altro, chiarilOmi, rifplendette la fom-^*^’’**' 
roilfionc dell’ olTcquentilIìmo Amedeo verfo Ludouico fuo Padre,' ly. 
e’I filo chiarore fetuì di lume , per conolcere con qual differenza di 
ipirito fi regoiin l’ anime guidate da Dio , da quelle che fi coiumct- 
tono alla cicca condotta delle loro palHoni . La Tua dipendenza da’ 
cenni del Genitore Ludouico, nonché da’ commandi era totale. 

I Caualieri Sauoiardi , thè mal contenti del gouerno, e Iblleuati, V. 
fi elclTcroper capo il Principe Filippo, volonticri farebbero ricorfi da 
lui,comePriraogenito, efucceilòre. Mi U J hm dinozJone C inclina- 
un più lofio alla fòlitudine , cf>e alla Corte . Paren* loro troppo /àuio, nj. 

troppo modefio pe'dtfegni loro , e troppo difereto pe' loro {degni. 
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V I. Inclinaaa i conferuar incatta la Tua purità virginale, pure, quatH 
do gli furono propone le nozze con Iolanda Primogenita del Re 
Carlo VII. ftrinlé i (boi cafti amori co’ nodi di quel Rcal Marìtag^ 
gio, (blamente per non pro(cioglier(i mai da’ vincoli della filial (bm- 
midìone vtrfo il Padre, che faauea premediuta, e concertata tal pa- 
rentela , mente' egli era ancor tra le fàfce. 

VII. Hancndo polcia il mededmo Duca Tuo Padre , con Patenti legna- 
te in Clcppiè li a a. Ottobre 14 j a. promelTo al Re di Francia di af* 
legnare al Principe Amedeo, feguito che fblTe lo L*podilizio, alcu- 
ne Piazze, e CaAelli, che dipcndeffero dalla direzione di lui, c gii 

Mfma^fnutiOero dorìni annui trenta mila di prouilìonc , oltre il danaio ne- 
J^^]^^“ce(rario per le paghe delle guemigioni , e pel mantenimento delle 
Fortezze; dette Piazze, che furono Trcffbrt inBre(ra,Co(Tcnay nel 
Paeiedi Vaud.Rumilli in Sauoia, e la Rocca nel Gencuelè , non fi , 
ritrouarono (bfficienti à rendergli lafbmma gii detta di Fiorini trenta 
mila. Tuttauia il riPpettolìirimo Principe non (ì doKè mai, contento 
di quanto era piaciuto al Padre di alTegnargli . Così perfeuerò per lo 
fpazio di anni quatrro, fino i unto che’l Re di Francia, confìde- 
randolo Primogenito di vn’opulenu Corona, e Genero di vn Gran 
Re , in età capace di hauere da Ce Corte appartata, amminiftrazione di 
rendite, eGouernodiPiazze,inuiò il Conte di RichemontContefta- 
bile di Francia, il Conte Dunefè, ealtri fei Ambafciadori per affettar 
quefl’afftre , e poi apprefroS.Pourzano gliene parlò egli flcffo i boc- 
ca; e rindufTe ad effettuare le condizioni già accetute, accrefeendo- 
gli , per compimento diprouifìone, tuno il danaio douuto all’ Erario 
Ducale dalla Contea dell^ Brcffa, e dal Paefe di Vaud. 

Vili. ' Non è per altro che il Beato non ne foflè molto lieto, non per 
l’aumento dell’ entrate , ò per la vaghezza del comando , màper 
ilpiegar più liberamente, viuendo in vna Corte compofla à Tuo ge- 
nio le vele dello (pirite, a* venti della grazia , e per gettar quei fbn- 
D^ii 'Jtti damenti di vna viu mifìa di azione, e di orazione, della quale do- 
lafciar al Mondo vna sinobil Idea . f^uiui fbggiornando fcriuea 
^Fr,mafuj\ Padre lettere ripiene di vmilifTime fommiffioni, fempre col dto- 
di formidabile mio Signore . Andana non poche volte à Ge- 
neua, à Ciamberì , e à Tonone, doue confórme alle congiunture , 
egli fi ritrouaua , à fine di riuerirlo. 
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I cangiamenti de'Sourani ibgliono il più delle volte riufeir in* 
fàufti a’ loro Fauoriti . Ogni Principe vuole i Tuoi MiniArì fatti à 
(ùo genio , ed eletti à fuo arbitrio . Non fi crede afToluto , (e in 
efll è tenuto à rirpettare l’ombra dell' AntecefTore , che li efaltò . 
Gode di cominciare à htrfì conofeer Regnante col diporre , e pro- 
rauoucr chi più gli aggrada . Gli pare, che il non efTcr fùe creatu- 
re» li difpenfi dall’efàttezza nel Tuo fcruizio . Quell’ cfTcre tutti gli 
Aflri corteggiani del Sole , parti del riuetbero della luce di lui , lo 
perfuade à non ftimarfi il Sole della propria Reggia, fé ne’ Caualieri, 
che lo cingono vede rifplender altro fauore che il Tuo . Mà non fè* 
gul così durante il Regno di Amedeo . La Nobilti da lui più ben 
vifta , fu la Nobiltà dai Padre Tuo già più amata . Le Caie di Seyf- 
fello , della Balma , della Palude, di Chalant, deU’EAeliay , di Cha- 
les , de* Michieli , degli Aluigy,di Gcncua, dc’fioniuardi,de'Cheu^ 
rerij , della Ciambra continuarono ad elTcr negli onori preferite all* 
altre, pache à loro gran vanuggio erano e nel merito cofpictie , e 
già nel pofTcìro della beneuolcnza del Duca Ludouico naolto fìo- 
golari. 

OfTerui dunque il Lettore quanto enidentemente la fòmmifCone» 
e r vbbidienza di Amedeo verlb i Genitori Tuoi, qual fiorito Aprile, 
precorrefTc il copiofb Autunno di mature virni , che la grazia col- 
tiuatrice era per raccogliete da queAo Principe fuohuiorito. Filippo 
fuo fratello biafìma la troppa manfucAidine del Padre , ed egli non 
sà celiare dall’ imitarla . L’ vno lo riconofee per formidabile, l’al- 
tro punto no’ 1 teme . Filippo fu’ medefìmi occh) dei Padre vccide t 
MiniArida lui più ben viAi» Amedeo anche dopo il palTaggio del 
Padre à vita migliore, li mantiene nel poAéAb delle fue grazie, ne- 
gli vtili, e nell’ efcrcizio delle cariche, delle quali prima godeano . 
li quinto genico, indotto da vaghezza di autorità , cenfura la reg- 
genza del Padre , e abbraccia l’ imprefa di riformarla . 11 primo la 
loda , e non finifee di ammirarla . Quegli obbliga il Padre à fuggir 
dalla Corte pel timore de’ Tuoi ardimcntoA attentati, queAi dalla 
Corte fi apparta , per non ombreggiare , non che offendere in colà 
veruna l’ autorità del Padre. 

Quindi nacquero refpreffioni di Aima verlb qucAo figliuolo, e 
rigori delgaAigo, che’l Duca praticò contro f altro . Priuò del lau- 
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to patnmonio l’audace Filippo, facendolo imprigionare nel Callello 
di Loebes, e in Amedeo compiacendoli, non hebbeò tenerezzadi 
amore , che non gli dimollralle, ò Iplendoredi onori, che non gli 
confcrilfe .Seia Nobiltà, e’I Popolo erano portati per Filippo, paren- 
do loro di leggere ftampato nella lira fronte vn certo carattere di So- 
uranicà ; Egli, nella foinma modeftia , nell’ indole diuota, nello Ipi- 
rito di orazione , nelle pietolc vifeere di Amedeo, lì fpecchiaua fccoD> 
do di vn figliuolo, il quale làrcbbe la Ibnuna della Cafa Reale , e 
non fapea defiderare fucccirore più gloriofodi vn Primogenito, che 
già infino dalla gioueniù li portaua à gran palfi ad auuanzarlo ne* 
metili apprelTo Dio . Lo riguardaua con ammirazione, lo fiiuoriua 
con parzialità , e con prigionia tollc ogni mezzo al quinto genito d* 
inquietar la fiiprcma Tua autorità, e minacciare di vliirpaila ad Ame- 
deo primo nella nafeita , nel merito, e nella beneuolenza. 

XII. iddio ancora, il quale, le comanda lariuerenza de’ figliuoli verlb 
i loro Padri, non fiiole lafciarla irremunerata , preuenne co’preroj 
Eni. uf. ]. temporali la retri buzion' eterna. Elfèttuò in lui la promelTa lana 
«. 6. per bocca del Sauio : Qjtji honorat Patrem fuum iucundabitur in fiUjs, 
Quando Amedeo andò in Tua compagnia verfo l’ Anemia, per largii 
AUm ci«r. Corte, e per cooperare alla riconciliazione del Delfino Luigi col Re 
tm. Carlo VII. permilè che la Conlbrte Iolanda gli partorilTe nel viaggio 
il primo fiutto delle Tue nozze, ilche fu dichiararlo figliuolo illuftre 
nell’ olTequio del Padre, c perh Padre rimunerato nella fecondità di 
vn figliuolo . Che fc vederemo quello Principe clTere quel Carlo» 
che lalciò la vita in Orleans , mentre veniua con fiorite truppe al 
lòccorlò di lui alTediato da’ fratelli in Momiliano, il Lettore potrà 
olTeruare, quanto foauemente la medelima diuinapxouidenzadiQ>o- 
nelTe , che vn Principe , il quale non era mai concorlb con gli alrri 
fratelli à turbar il quieto goucrno del Duca lùo Padre, hauellc poi vn 
Primogenito, che làgrificalle la fua tenera età per rellituirgli la Iblpi- 
rata tranquillità dell’ Impero . Non potè riulcire Padre poco riueri- 
to, e meno amato chi hauea faputo elTer figliuolo così riuerente co- 
me olTequiolb. 
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Delle nozxa con Iol*»d* di Fr*nci * , e de motiuit 
che l'indujfero al matrimonio» 

GAP. V. 

unto Amedeo all’eti di Anni diciafette > in I> 
diciotto (posò Iolanda Figliuola Ptimoge-^^^ 
nita di Carlo VII. Re di Francia da alcuniw^ s*». r.z. 
detta Ifabella , da altri Violantc^mà con-^;^„^ 
tro le fcritturc originali, e’ miglior'Iftorio- 
grafia apprcUò i quali li legge Iolanda cnri^ti/ru. 
ouero Yolant. Le nozze , per quanto 
legge nell* iftromento da ambidue le parti 
nelle feguite proraelfe gii legnato , furono 
vn fagrificio, eh* egli fece della Tua volontà à quella dei Padre , e alla 
quiete dello Stato . EHb iflrotnento tradotto nell’idioma Italiano è di 
quello tenore . Jn nome di Dio ‘Padre , del Figliuolo , e del Benedetto Cttua» »uz. 
Spirito Santo Amen . Per quello pubblico iftromento confti euidente-^*^/^ 
mente a’ prefènti , eapoBeri tutti, che in quello giorno 
mente, e fpecialmente coftituiti per fare , e conchiudere te co/e qui 
appre/fo deferitte in prefenX* de' Signori ‘te/ìimoni , e noi Notaj , e 
Secretati foferitti il Cnftianifsimo , eccellentifsimo , e trionfante 
Pe di Francia Carlo VII. di quello nome da vn* parte, e' Reueren, 

Padri in Dioi Vefcoui dt Ceneua, e di Bellej , infieme co' /petto- * 

bili , nobili , e potenti Signori Gto. di Sey/fel, Signore di Bariat, Ma- 
re/ciallo di Sauoia Amedeo di Chalant , Signore di V irey ; Gto. di 
Satx, Signore di Banens; Giacomo dell' Onol , Caualiere, Dottore in 
Leggi, e ne' Decreti, e Guglielmo Rigaud AIaggiordomo,Configtie- 
ri, Ambafeiadori, e Procuratori dell’ eccellenti/f imo, e potente Prin- 
cipe Amedeo Duca di Sauoia , del Ciablefe, e di Aelia , Principe, 

Marche fé in Italia , fonte del Piemonte , e del Geneuefe, del Va- 
lentinefe, e del Diefe, come più pienamente appari fee per lettere pa- 
tenti date in Ripaglia , /otto li quattro del mefe di Luglio prof imo 
paffuto , fatte , e fegnate di pugno di Francefeo Feure Segretaio , e 
figillate con cera vermiglia , e figlilo pendente del prenominato mio 
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Signore, il Signor Duca di Sauoia , l/anno detto , ed efpofto al fopra- 
menXionato £ccellenn/simo Re che il detto mio Signore il Duca di 
Sauoia , atteja la grande attinenza del lignaggio, la buona amici%ia, 
e InneuolenZja , per cui egli, e' Principi fuoi predecejfori di gloriofifsi- 
ma mi moria fono flati, e fono ligatif e congiunti col fopradetto Ec- 
ce dentif simo Re , e' fuoi nebrlifsimi , e degni yintecejfori , come altresì 
le Terre , e Signorie di Sauoia, e altre fono confinanti, e attigue al 
Regno di prancia ,e al Paefe del Delfnato , (jual parentela , amici- 
xjia , e ieneuolenieat defiderando il fopradetto Duca mio Signore di 
fiabilire, rinuouar, e continuare, anzÀ maggiormente fìrignere, afne 
che le fue Signorie, Taefi, e Suddtti fiano, e dimorino in buona pa- 
ce, concordia , e vnione col Re , co' fuoi Regni, Paeft, e Sudditi 
conforme ci' « Slato fino ad ora , il predetto mio Signore Duca di Sa- 
uoia hà inaiati al prenominato Eccellentifsimo Rei Signori Amba- 
fciadori , e Procuratori fopradefcritti efpreffamente , e fpecialmente 
per intendere , trattare , richiederlo fe fojfe di fùo genio di fare, e con- 
trarre matrtmonio tra la nobilifsima Madama Iolanda di Francia 
fua figliuola , e’I molto nobile Principe Amedeo di Sauoia figliuola 
primogenito dell Alto , e potente Eccellentifsimo Signore Ludouico 
di Sauoia Principe di Piemonte, Figliuolo Primogenito, e Luogote- 
nente Generale del predetto Eccellentifsimo , e polente Principe mio 
Signore il Duca di Sauoia , conforme che già innanzj era flato dif 
corfo tra alcuni Signori parenti, e amici de' miei fòpranominati Si- 
gnori Duca di Sauoia, e Principe di Piemonte, e alcuni altri paren- 
ti, e ferui del predetto Eccellentifs. Re . Percioilmedefimo indotto dal 
fingolar affetto eh' egli porta, e' fuoiTredeceffori già da molto tempo 
hanno fempre hauuto al menzionato mio Signor Duca di Sauoia , e 
fua Cafa, e defiderando egli altresì di continuare, e ogni giorno fta- 
bilire, e fìrignere con parentele ogni volta più profsime, anzi perle 
cagioni delle quali fopra, e per altri giuSli , e ragioneuoU mottiui raf- 
fodar maggiormente con effo la parentela , e la beneuolenzai , per 
P auuifo, e determinazione di alcuni Signori del fuo fangue, e altre 
Perfine del fuo Configlio hà voluto , vuole , e confente che il detto 
maritaggio fia fatto , trattato , e conuenuto conforme alle conuegne , 
promeffe , e fatti paffaii , accordati , e di fcambiettole confeniimento 
amine f si irà lui in fua Perfona da vna parte, per lui, e detta Madama 
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Jolanda fua figliuola , e già nominati Ambafeiadori , e Procurato- 
ri , venuti con fujficiente autorità , e procura [pedale de’ detti miei 
Signori il Duca di Sauoiay Auo,e Principe , Padre di Amedeo, del 
quale fi ragiona , per efsi, e per effo da vn altra parte , come fegue. 
Primieramente il detto Eccellentifsimo Re per fe,fuoi eredi,e fuc- 
cefiori bà promejjò, e promette che fi adoprerà, e con ogni fuo mag^ 
gwr potere procurerà, eh’ ejfendo C ifiejfo Principe Amedeo , e Ma- 
dama Iolanda fua figliuola giunti all’ età legitima, e conueniente, 
che la detta Dama Iolanda prenderà per parola de prefenti il detto 
Principe Amedeo per fuo Marito, e Spofo, così piacendo à Dio , e 
alla Santa Chic fa, come anche i Signori Ambafeiadori , e Procura- 
tori , i nomi de’ quali /òpra fono deferitti, hanno promefio , e promet- 
tono che i miei poco fà nominati Signori Duca , e‘l Principe fuo Fi- 
gliuolo , Padre di ejfo Amedeo , del quale fi ragiona , faranno , e pro- 
cureranno viuamente , e con ogni maggior loro potere che il detto 
Principe Amedeo , quando baurà gli anni competenti , fpofi detta 
Madama Iolanda , ogni qualunque volta piaccia à Dio , e alla fua 
Santa Chiefa, come anche (^impetrarne , fe necejfario ptrà, la dif 
penfit dal noftro Santo Padre il Papa, la quale dt fpenfa detto Signor 
Duca di Sauoia procurerà di ottenere à fue fpefe, e'I Re interporrà 
i fuoi premuTofi vjficj così apprejfo Sua Santità , come apprejfo chiun- 
que farà e/pediente , e necejfario , aecioche più ageuolmente , e più 
prefio fi ottenga. 

Fatto , e fo fritto nella Città di Tours in Tùrrena nel Palaf^ 
Xo del già menz^ionato Eccellentifsimo Re, li fi di Agallo dell’An- 
no digrazja MCCCCXXXFI. e nelf Indizione Decimaquarta , 
alla prefnZta degli alti, e potenti Principi, e Signori Carlo d’ A agio 
Conte di Mortain, Luigi di Borbon , Conte di Vandomo, e di Char- 
tres , Gran Maeftro del PalaZjZjO Reale , e’ Reuerendtfimi Padri 
in Dio li Monfìgnori Renaldo Ardue fouo di Rems, Cancelliere lU 
Francia , Dionigi Ardue fouo di ‘Tolofa . Segnata Bolomjer. 

Dal tenore di quelle conuenzioni c hiara mente lì feorge, che Ame- 
deo non hauea più di meli dicianoue di età quando per trattato Ic- 
guito, e conchiulb tra Carlo VII. Re di Francia, e Ludouico lùo 
Padre fu promelTo con Iolanda . Che l’ idromento concernente alle 
attuali promeflc , e future nozze , rogato , e dipolato l’Anno appref- 
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(b al filo nalcimchto era ia conformitd di vn negozio già tempo 
innanzi concertato tra Pcrfbne primarie, c dei fangue di ambe le 
parti , dalle quali parole hanno for(t prelà occafìone alcuni Scrittoti 
di aderire che il Re, e’I Duca in fuppoiizione , che Anna di Cipri 
partorifTc à Ludouico vn Primogenito , già hauclTero determinato 
tra di loro quello degnilTuno Parentado, e che per foftener la parola 
Reale Carlo alla figliuola, e Ludouico al figliuolo pcrfuadcirero coll’ 
autorità paterna il matrimonio . Talmente che quello fpofalizio fiì 
llabilito in Ciclo prima che in terra, e in terra prima che al Mondo 
nafcelTe il Beato, il quale, quando lo confumò in Feurs nel Forelè, 
accompagnò alla celellc virtù dell’ Oncllà la riucrcnte vbbidienza 
a’ fiioi Parenti , e giglio di purità fi Iposò co’ gigli della Francia. 

Ili, Cooperò altretì à farlo rilbluerc di palTar allo fiato coniugale il 
beneficio pubblico de’ fuoi Stati} che fc tra’motiui di prometterlo fi- 
no dall’ Anno 14} é. di continuare, cogni giorno fiabilire, cftri- 
gnerc con parentele ogni volta piu prolfimc la pace , c la bencuolcn- 
za tra le Cale fourane di Francia, e di Sauoia, dal quale fiabilimeo- 
to di buona intelligenza ne dcriualTc la pace, c la quiete tra’ Sudditi 
dell’ vna , c dell’altra Corona, pace molto importante per la vici- 
nanza de’ confini ; quando nel r45x. lo fpofalizio fi confumò , fi 
fiaua per venir à giornata , conciofiache il Re , giunto in perfona fino 
à Feurs, hauelTe di già Ipinto vò podcrolb elercito contro la Sauoia. 

I V. Quella molTa dciFarmi Regie fcriuono Alano Ciarticr,MonftreIeCy 

Paradmo , Vignerio, Pleffio cÌTcr feguita per grauiflìme caule: quali 
veramente elleno fi fblTero rifioria noi dice . L’Autore della lèconda 
Apologia per la Reai Cafit di Sauoia in rifpofia all’inuettiue intitola- 
Ctf. 39. tc Prima, e feconda Sauoina inclina à credere, che tutte fi riducelTero 
al fofpctto conceputo, cheil Duca Ludouico palTalTc di concerto col 
Delfino , e hauefic parte ne’ Trattaci fcopcrti de’ Duchi di Borgogna, 
Alanzone, di Borbone, e del Principe di Oranges contro di lui. 
Guicenone l’attribuilce intieramente alla protezione, che il Re prcic 
CtiHUài. del Marefciallo di Sauoia , di Francelco della Palude , e di Gugliel- 
mo Luyrieux, Signore della Cucille,c diSauigny.con tutti gli ade- 
renti loro, fpogliati delle cariche, c de’ beni , ed cfigliati dallo Stato 
Ntih r/hrit^ fommolTa di Gio. diCompeys, Signore di Thorens gran fauorito 
Duca , e molto loro auuerlàrio . Ludouico Chiefa fi auuifa che 
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la guerra procedclTc dagrindugj me^i dal Duca neli*elcquire le Icn- " -1 

tenze pronunziate circa le pretcnGoni fopra il Marchefato di Saiuz-' 

zo . Sia per qualGuoglia moduo, il Re era in campagna , e non potca 

alpectarfi che molto fpandimento di làngue , con tutte quelle cala* -j 

mità , che la guerra feco poru . 11 Cardinale di EGoteuilla elTendo 

di ritorno dalla fua legazione di Roma , s'interpolé per mediatore. 

Laconclufione del matrimonio di Amedeo, e di Iolanda, Anni (k 

ftabiliio, mànoo ancor confiimato, fu la cauzione data per l’olTer- 

uanza delle conuegne . 11 turbine dileguò, e’I pudicilfimo Principe ; 

làgrifìcò la vittima della fua punta verginale (opra l’Altare della 

fàlace de’ Popoli allo Scettro della fìia Cafa Ibggetd. 
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Della pia conuerfazjone del B. Amedeo 
con la Duchejfa Iolanda. 

CAP. VI. 


■iV 

'A 

.j* 



I. IcomcAucoredet matrimonio di qucnibeo'< 

auucnturati Sp>ofi fu il Ciclo • così Celefte 
riufcì la loro compagnia . 1 voleri erao vni* 
ti , i gen) confermi , e gli animi concordi , 
11 nimico comune non giunfemai à fparger 
su quella terra di benedizione feme di ve* 
run difgufto , ne tampoco à coglierne le fpi* 
ne di quei rancori .che negli altri mauimon) 
foifocano la verdeggiante mede di ogni fpe> 

viu iti «.rata confolazione . Anzi il Padtc Binetti parla come divn miracolo. 
ttmi,ctfA. viucflcro tanto tempo ìnfìcme, fenta che fi vdifie mai vna paro- 
la contrariantc, ò lo sfogo di vn’vmorc, che gific à trauerfo dell'al- 
tro. Il Cardinal Bellarmino afferma il medefimo. 

I I. Infìno à tanto che Ludouico, Padre di Amedeo , fourauifTe, e 
regnò, Iolanda godette anch’ella del foggiorno nella BrefTa, di cui 
tanto fi compiacea il Marito . Vn PafTaporto dei Re Cario VII. di- 
mofira , eh' ella pafsò i viuer (eco colà accompagnata da* Signori di 
Aix, di Vcygic , c di Valperga, daFrancefeo Boniuardo Signor di 

r. 1 . Lompnes, da'Giacomo di Chabod Signor del Efcherennc.da Clau- 
dio di Chales , e altri Gentiihuomini Sauoiardi . PafTato à miglior vita 
Ludouico, c riconofeiuto Amedeo per Duca , ella fu Tempre la più 
conforme alle inclinazioni di lui , e la più intereffata nella profperità 
del filo gouerno ; fàgace , manierofa , c attiua , per incaricarfi parte 
degli affari , e rifbludndoli con ottima riufeita, dargli campo di at- 
tendere più quietamente à fé IfefTo, e d'impiegarfi negli eferciz) di 
Religione; paziente, vmilc, dinota per eficrgli compagna nella per- 
fezione, ficome l’era nel Trono. 

1 1 r. Quand' occorfe il viaggio da Torino à Ciarobetì per venerare il 
Sagro Sudario del Redentore l’ viio andò à piedi, perche volò ful’ali 
/”* diuoti femori, e all’ altra non fi oppofe, perche noi IcguifTc, 

lo 
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la grandezza de* regi) natali, e la debolezza delfelTo donnelco, per- 
che ilConlòrte le Ibraminiftrò Tali- formate con le piume dell’efixta- 
zioni,e dcll’elempio . L’vno fenabraua Fenice, che fi porta (Tea 
dìuampare dr (agro ardore fii*l rogo, non accelb da* raggi , mà ben 
dal Tangue del vero Sole ; e l’altra parue vna Colomba , che fpic- 
cando i vanni dal Libano della Corte , fi trasferifiè à fobbricatfi il 
nido dell’ interne delizie nel fono delle piaghe di Crifio. IV. 

' Efiendo inafpriti gli animi di Carlo VII. e del fuo Primogenito 
il Delfino , Amedeo, non permifo ch’ella perdefic così bella occafio- 
nedi portarli à riconciliarir. Seco la conduifo , e fonafoono più vaghi 
igigi), doue pare che l’arco baleno fi pofi , ella ritplendcttequariride 
di pace tra’ giglj Reali del Padre,edel Fratello, procurando la riunione 
de’ loro animi, per accrefeere la maefiàdel loro candore. 

Cooofoendola ornata di fingolar prudenza, e attiuità, non volle V. 
lafoiar oziofi talenti tanto pregiabili, ma impiegarli à pubblico be- 
neficio del fuo Ducato, e à profitto panicolarc de’luoi (pirituali trat- 
tenimenti . Di quant* ordinaua hauea l’orazione per Configliera, e 
Iolanda per efogutrice . Dormiua nella quiete della contemplazio- 
ne , c vegliaua nelle pupille della follecitudine di lei , ben potcnd» 
dire con la Spola de’ Cantici : Ego dormo, & cor rruum Vigilat ; fo 
volcnd' orare , e meditare , confidaua le lue incombenze à lei , che 
Tuo cuore per la tenerezza dell’ affetto, era inficmefijo occhio perla 
vigilanza al bene del pubblico. 

Mirandola inclinata à collocare le (agre Vergini in Chiofiri com- V L 
modi per le Monadiche loro fiinzioni, fomminidrauale, accioche li 
comincialfe , e compilTe , le ricchezze de’ Tuoi teiòri , e le cedeua , 
accioche tutta dia folfe la gloria, il titolo di Fondatrice . ElTendo ri- 
dotto à buon fogno il MonaAcro di S. Chiara di Ciambeti , egli, 
prima di partire da detta Città verfo il Piemonte, l’ incaricò dell’ 
incombenza di metterne in polfclTo le Rcligiofo dedinate à foruirui 
al Signore ; funzione , eh’ ella fece con molta edificazione di tutti, e 
con tutta (bdisfazione delConforce. Le Vergini di Crido furotro (ò- 
Icnncmentc condotte per la Città . Andana innanzi di tutte l’Ab- 
badelTa Dutuc, prefa in mezzo da Madama Iolanda , e dal Vcfoouo 
di Granoble . Veniua apprclfo la Madre Vicaria, al cui dedro lato 
daua il Vifitatore dell’ Ordine di S. Franccfoo, e al finidro il primo 
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de’Smdici . Scguiuano lalcre accompagnacc nella maniera medefi- 
ma da' Baroni della Coree, e dalla Nobiltà di Ciamberi . Quando 
giunieroal luogo loro dedinato, Monitgnor di Granoble, cTuoi 
Chierici intuonarono il yeni Creator Sptritus , qual finito , le Mona- 
che cantarono il Vc/pro, e cosi furono mcfTeal pofiefib. 

V 1 1. Quella vnionc degli animi, c quella conformità de’ collumi era 
P^^^.^^^cagione, ch’elTcndo il Duca inCgnc tra'Principi Crilliani, la Du- 
FMcn/iM. chcllà folTe ancor ella cclebratillìma tra le PnncipelTe della Tua età . 

Secondo Sommo Pontefice l’onoraua de' titoli di zelante ncl- 
la Fede , e nella diuozione , c di meriteuole che la Santa Sede , ap- 
^itf^/^prclTo la qual'era tenuta in molta conlìderazione , condefcendelTe 
file pie manze . Il facondo Senatore Pietro Cara le dà il primato 
f^j , &C. dcU’oncftà, c della prudenza trà le Dame fontane di quei tempi . 11 
tuiiTaHu lineerò Filippo di Comines aggiugnealla fua prudenza vnafingolar 

prole. 11 copiolò Guicenone 
M chucra «l'inghirlanda col fiorito titolo di pietofilfiraa Signora . Altri da’ca- 
%. cnftut. ^*“eri del fuo nome, c di quello di Amedeo infcrilcono la bontà de* 
collumi , e dicono : Amedeus^ & Jolanda , Adam , fij* Eua fine 
ijhr.dolo. Gl’ inorici Francefi rifiettono , che fc la Prouidenza diuinarì- 
matrimonio di S. Luigi con quella gran prole di Beatrice di 
/«« «/i»i>--Sauoia, Margherita Reina d'incoroparabil valore, la fageia difpofi- 

fèttU ÌÌFT4‘ • •/•Il il * a ■ 1. . ‘ 

»i.«wis«»«**onc lua non rilplende meno nelle nozze del Religiofilfimo Duca, 
•t- 7». nono trà gli Amedei di Sauoia, ficome quegli fu il nono tra’ Luigi di 
Francia, con Iolanda nobililllrao germoglio di quella ftirpe reale . 
L erudito Pietro Monodo la fà comparire talmente ornata di eccel- 
IcntilTime prcrogatiue,che nella fùbiimitàloro fi vagheggiano infie- 
me le perfezioni del Beato luo Conlbrte. 

Vili, Adadama i (\w^o è l'elogio, ch’egli ne compolé , Jolanda di 
Francia figliuola di Carlo f et timo t forella di Luigi •vndecimo,inetÀ 
di anni otto fiù nel me/è di Agofto del 14 - 36 . data per Jfpofa ad 
Amedeo nono di tpuefio nome , terX^ Duca di .^auoia, il quale perla 
fanùta de Jiioi coftumi ha conftguito il titolo di Beato . Due cofèt 
tfiTia t altre molte t rendono degna di grandi fstma lode quefta Princi- 

Pariuh t(u-PfJfat la Santità di fuo Manto, e la Reggenz,a de’ Stati di lui in’tm 
• ® molto pericolo fo . Sicome lo /pecchia, quantunque fia ornato 

‘*f- 3*- dt tornici lumino/e di oro , e arriccktte di pietre preuoj'e non ferue 
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4 coft veruna, fe non rapprefenta al vino il volto di quello, che vi fi 
affaccia, per vagheggiarutfi, così riefce affatto ingrata la donna, la 
quale ricca de' beni dt fortuna , nella vita pero , ne’ cofi unti , e ne’ fitoi 
portamenti non fi conforma alle lodeuoli azjont del /uo Conforte. Se 
lo fpecchio fa vna riera crucio fa , e afflitta à chi e di afpetto giouiale, 
e lieto i e all oppofio mofira vn volto ridente , e giocondo à perfona 
mefla , e abbattuta , è falfo, e dt niun valore, e così fegue della mo- 
glie cattiua , e predominata dall» fpirito di contradizàone , che ftà 
annoiata , e dt mala voglia , quando fuo marito la defiderarebbe fJle- 
gra, e gioio fa , e per contrario vuol ridere, e fcher%are allora quando 
mira il fuo Spofo aggrauato dalle cure, e opprefiò dalle occupaz,ionh 
merce che l'vno è fegno , eh' ella e fempre dt mal vmore , e perotedio- 
fa, e Caino è indillo, ch’ella non pregia l’affetto del fuo Conforte-, 
jloue che l'obbligo della donna è di fpogharfi dt ogni propria paf sione, e 
affetto , e trasformarfi nelle giouialttà , negli affanni , ne’ penfieri, an- 
^ nel volto fteffo del Adorilo. 

Da quefto eccellente difeorfh del AÌkefiro della Sapienz,a ciuile 
io raccolgo la perfeZjione dt Adadama Iolanda , che àguifa di vn 
terzjs criftallo rapprefenta al naturale le rare virtù del Beato Ame- 
deo fuo Spofò . Il Duca hauea le fue ore de/linate k trattar da filo 
d folo con Iddio, e à imparare per mezjzjs dell’ oraijone l’arte, e la 
maniera di ben gouernar i fuoi Sudditi : e allora la Duchrffa Claua 
fùC auutfo , e fi pigliano cura , che ninno entrale ad impedir il corfo 
di quelle confolazjoni , le quali egli in quel fanto ntiramento gode- 
ua . Sapea benifsimo C indifpofizjone d’epilepfia, permeffa da Dio 
nel Duca per pegno del fuo amore, hauerfi ad onta, e a fchtfo, tutta- 
uia credea douer e fere fchifenl^/>fo à futt’ altro che a lei . E così nella 
tenerezjZjO delC amore non la cedea alla Principeffa d’ Inghilterra , 
che àforz,a dt leccare la piaga del Principe di Callefè fuo Confine, 
fuccio tutto il veleno , portando su la punta dell’ amorofa lingua 
quell’ antidoto di vn tofsico mortale, che niun Adedtco hauea mat fa- 
puio ritrouare . Se Amedeo fi tratteneua volentieri nelle Chiefe , Io- 
landa le abbelitua •, fe negli Spedali firuiua a poueri , ella pe’me- 
dUfimi fi affaticano in Cffa ; fe daua l’ ifieffo collare del fuo Ordine, 
ella non rtfparmiaua neanche le gioie de’ fuoi fcrigni ; fe non voleua 
promuouer alle cariche che perfine di gran mento , ella non impie- 
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gaua il ftio fauore,cìie per e fallar Caualierì di gran cofeienz^a . In 
fomma vn occhio non feguiia cosi bene il molo deltallro^ come tjuefii 
due veri Conforii fi conformauano perfeiiamente /* vno all" altro . 
Dopo la morte di fuo Marito giouo molto à Iolanda /* ejferfi appro- 
fittata in cosi tuona Scuola , iìante la reggenzat molto fcatrofa,ch' 
ella incontri) wda minorità de' figliuoli . Oppofe alle perfecuzjotù de' 
fuoi Cpgnati r autorità de' fuoi più confidenti i alla dtjfsimulazjone 
di fuo fratello la prudenzui di vn buon configlio, a* rigori di luivna 
ciuijfistma piaceuoleZjZja , e alle minacce del Duca di Borgogna 
vna marautgltofifsima coftan\a : ella entro nella prigione per rin- 
tracciarui la libertà de' fuoi figliuoli . E à dirla breuemente la fua 
condotta fu talmente gloriofa, che hauendo vedute le miglioriTiazr 
Xje de' fuoi Stati nelle mani di vn potente Duca , e di vn più gran 
Re , ella ricuperolle tutte con tanta indufiria , che non fi verso ne pur. 
vna goccia di f angue . lo incolperei di crudele la morte , per hauerla 
prefto al Mondo rapita , quando non mi auuede/si , che’ l Cielo volle 
fòttrarla dal dolore di veder eftinti nel fiore della loro giouentù quei 
fuoi figliuoli , per l’ ingrandimento de’ quali ella fi era inuecchiata 
prima del tempo. 

Tutto queftoc del Monodo, al cui eloquente , c veridico dilcor* 
fo fi potrebbono aggiugnere i bencficj fatti alla Cala Reale, c a’ Sul* 
diti di lei con la fila prudentillìma condotta degli afiàri . Ma di que* 
fii fi tefierà il compito racconto nel Capitolo della Tua elezione in 
Tutrice della prole, e in Reggente dello Stato. 
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CAP. VII. 

Ella Prole del B. Principe , ficome di tutto il 
corfo della Tua vita, gli Autori hanno Scrit- 
to molto fcarlàmentc , ne lenza graui in> 
ciampi . ApprelTo alcuni mancano col 
vero numero de’ figliuoli , gli anni della 
viu loro , e’I luogo della morte . In altri 
farebbe necefiaria maggior efattezza circa 
le parentele, le quali dicono hauerefiìcon- 
tranc, come altresì le figliuole . Ciò che 
da' più fondati Scrùtori rintracciar fi è potuto, c, hauergli il Signo- 
re concedi fei Mafchj, e tre Femmine, la ferie nomi, e’ fatti de* 
quali fi anderanno compendiofamente toccando. 

11 Primogènito fu Carlo , nato in Ganat nel Borboncfè li i j. Set- 
tembre del i 4 j 6 . baaezzato da Elia di Pompadouj^Vefcouo di 
Viuiers, alla preiènza di Alano Cardinal di Vignor^^egato della 
Sede Apodolica , filo Padrino . Pafsò la fanciullezza nella Corredi 
Carlo VII. filo Auo materno, e nell’ Afierablea generale di tutti gli 
Stati di Francia fu onorato di luogo colpicuo apprefib Sua Maedà , 
innanzi i molti Grandi della dirpe Reale . Venne in Sauoia, con oc- 
cafione , che volendo Luigi XI. foccorrer Iolanda , e’I Marito afiè- 
diati dall’ armi de* Conti di Brefia, e di Romont nella Rocca di Mo- 
niigliano, inuiollo alla teda dell’ elcrcito à quello efictco. raccolto. 
Mentre con gencroficà fuperiore a’ pochi anni di vita ^ guidaua con 
palTi frettolofi le truppe aufiliari ^ fu forptefo , c opprclfo dalla dif- 
ièntcria nella Città di Orleans . La morte) fagrificandoloairoficquio 
de’ Genitori , fece della fua vita vna vittima . Il Santo Duca volle 
che il filo Cadauere fi traportafie da Orleans alla Chiefa di S. Eufe- 
bio io Vercelli, c che fopra il luo icpolcro fi Icggeffe queftaiferi- 
zione. 

Qm viuens fuerat piotate infignist &" armis, 

Adagnammum claudunt parua fepulcra Ducem, 

Caro- 
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Carolus huic nomen , Pater Amedeus , Iolanda 
Al ater erat , Franci Regh amata Soror. 

Vvanderburchio, Domenico Macanco, Guglielmo Paradino non 
fanno menzione veruna di quello Primogenito . Monfignor Maled 
il Tuo nafcimcnto in Chiaromonte nel 145 J. e la morte in Gra- 
roble nel 1476. mà il Pingonc , Gio. Francefeo Ranzo , Claudio 
Paradino, Samuele Guiccnone non fono Rati capaci di limili inau- 
uertenze . 

IH. Filiberto venne al Mondo li fette di Agollo del *465. in Ciam- 
bcrì , a auuiò all* eternità li ix. di Aprile del 1481. in Lione. Viflc 
anni 17. regnonne ro. Illituì Anniuucrfario perpetuo da celebrarli 
sù la Tomba del Genitore, c venerandone la memoria , gradi che 
le marauiglie,dal Signore giornalmente in lui operate, fi regiltrelTc- 
ro , accioche non folTero nafcolle a’ tempi in auuenire . Hebbc 
MacAro delle buone arti Francefeo Beroaldo, per dottrina eccel- 
lente ; direttore dello Ipirito il ConfclTore del B. Amedeo , che ha- 
uendo Icruito per imprimere nell’ animo del Padre la pietà , fu inlìe- 
me ottimo mezzo per clKgiar il ritratto del Padre ne’ coftumi del fi- 
gliuolo. Fintano , profittando nella fcuola di amendue, coltiuo 1 in- 
gegno, c cu^Rì la fua anima . Incontrò vn gouerno combattuto 
da’ DomcAici, inlìdiato da* Vicini , protetto da Dio. AlTediato da* 
Zij, e condotto à Ciamberì, per f intrepidezza della Madre lì vide 
rimclToìn libertà . AlTalita da* Borgognoni vicino à Gencua, e già 
prefo, per opera di Giofredo Signor di Riuarolo, fu dalla violenza 
loro fottratto. Priuo dell' appoggio della Madre, tenuta nel Gattel- 
lo di Rouure, incontrò nell’Auo materno vn’ ottimo Padre, e nella 
Corte di Parigi la ficurczza defiderata in Sauoia . Siilo IV. in rico- 
z5.o<»jRfc-«gnizionc del zelo innato, che nodriua per ladifefa della Sede Roma- 
stlnè xZ, » l’onorò di vn battone benedetto , e di vn Capello . Dal genio 
Pniifc. alle caccie forti il fopranome di Filiberto il Cacciatore , c per la ret- 
titudine de’cottumi meritò l’elogio di Principe diuoto, e buono . 
Non hebbe fuccclfionc da Bianca Maria Sforza figliuola di Galeaz- 
zo Maria , Duca di Milano , e però cedette il Solio al terzo Fratel- 
lo, che fu 

I V. Carlo il Guerriero. Carignano fi gloria di haucrgli apprettata la 
culla il penultimo di Marzo del 1468. cPincrolopianfc di haucrgli à 

prc- 
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preparar i funerali li tredici dell’ifteflfo mele, dopo il corlò di quat-'*‘«^- 
txo ladri , e mezzo di viu . Suo Tutore fu Luigi XI. die Educairi ^ 
ci la prudenza, e’I valore; dio Confedore, e Maedro di angelici 
Aumi il B. Angelo da Ciuado. Acquidò le ragioni di Carlotta d>-«.i)z. 
pra la Corona di Cipri , e fu il primo de* Duchi di Sauoia , che s’in- 
titolò Re di queir ld)la . Soggiogò il Marchelè di Saluzzo con tal 
fàggio di miliur condona, che da quel punto, in cui cominciò adya mi cm. 
eder Principe trion&nte, comiiKiò ad efler encommoCarlo 
riero , La morte inuidiòche il merito, e la fortuna gareggiadero»»- 
nel fauorir quedo Principe. Si iafeiò predominar dall* adio, e arma 
ca di veleno l’ vccilc . Fama è , che per lo sfogo di tanta malignità ’• 
ella fi feruidc dell* abbattuto Marchefe di Saluzzo, che fuperato dall* 
armi di Carlo , contro di Carlo diede luogo al liuore; e doppiamen- 
te vinto, fi confefiò priuo di Marzial coraggio, vcndicandofi del dio 
debellatore, col iodico proprio delle Vipere, non col valore degno 
di vn* Eroe. ^ 

Henninges, Roficrcs, e Claudio Paradino l’accompagnano con 
due Conforti , la prima di Cafa Saluzzo , e la feconda della Cafa di 
Monferrato. La Reai genealogia delia Cafa di Sauoia, e tutti gli al- 
tri Idorici più veridicamente 1 * ammogliano folamente con Bianca, 
che li produdedue fhitti della fua fecondità Ludouica l’vno, e l’al- 
tro Carlo Gioanni Amedeo . Le nozze di Ludouica furono con Fi- 
liberto di Sauoia , Conte di Brcda il giouinc. Il Regno di Carlo 
Gioanni Amedeo fu di fette anni , che tanti appunto contanfi quei 
della vita. Soggiornando nel Caftello{di Moncaglieri egli caddette 
dal letto, ò fia dalla fedia in terra, e volò dalla terra al Cielo . La 
difeendenza di Amedeo fini in quefto Nipote, e lo Scettro del Du- 
cato pafsò al fuo Fratello Filippo lènza Terra, che inuecchiatofi nel 
douderarlo, noi refie, quando l’ hebbe ottenuto , più di tredici meli, 
dopo i quali, morendo anch’egli lo cedetti à Filippo il Bello fuo fi- 
gliuolo. 

Giacomo Luigi Conte di Geneua , Marchefe di Gcx, fcpolto nel- 
la Catedrale della Città di Tonno, doue per vcftirfi d’immortalità 
dipofe le fpoglie mortali liz7. Luglio dei 1483. Non hebbe prole, 
mà bensì moglie, la quale tii Ludouica figliuola vnica di Giano dì 
Sauoia , Conte di Geneua , e di Elena diLuccmburgo . Di quali co- 
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.• . fiumi quefio Principe fofie ornato , la poftcrità lo (apra > ogni qua- 
lunque volta legga la lettera deireloqucntifiìmo Senatore Pietro Ca- 
ra al Duca Carlo fecondo di (òpra lodato, a£Bitti(Iìmo per la perdi- 
ta di vn tanto fratello . Erat enim lacohus Ludouicus frater twts , 
così lo defiriue il Cara, ea ingenij bonitate : jlorebat illis fuauifsimis 
monbus , explendefeebat ea grauitate : poUebat prò atate ea fapien* 
tia , vt non humano Patte , non humana Matte , (ed e Calo potius 
lapfus , dminitìts ad nos mijfus , videtetut . Et quibus patentibus, 
<juibufcjue Maiotibus otiginem ducetet , iam (atis [apra atatem 
* oftenderet . Etat enim ea cotpotis elegantia, ea membtorum campa- 
ólione £5* aptitudine , ea fitenaitate , eo tobore : de fe prateteà tàm 
multa pollicebatut £5* excelfa , vt effet apud omnes expeófationis ad- 
miranda , pnpètjue diuina . Oftendebat quid in antiquam vittutem , 
animo fque vitiles, (Jt Pater jEneas y £5* jiuunculus excitat Heéfor. 
£ poco dopo, parlando della morte, lòggiugne , jlcuti optimis fem- 
per vixit infiitutis , ita moriens in antiquijsima fij* (pleudidi/sima 
tua Paurinenfi Ciuitate, à te fapiùs vi/iu ,(àlutatus , pofiquam tre- 
decim diebus continuis leSo iacent , grami febre laborauit , £5* ea om- 
nia dtligenti/simì abfoluit , qua Catholicum & ertodoxum Princi- 
pem decent, inter carorum Juorum amplexut religiofifsimì Deo Om- 
nipotenti fpiritum reddidit . Hoc vel folo confolari debes: quod 0* 

' gloriose atate /ua vixerit, £5* demum tàm piè , tàm fanS't ex hac vita 

migrauerit, 

V I. Bernardo, il quale nel corlb dell’ Anno 14^7. fponiò nell* Ori- 
zonie di quefta vita, e tramontò nell’occalb , clTendole fiata laCitti 
di Pinerolo Patria nei medefimo tempo , e tomba. 

VII. Claudio Galeazzo, che mentre nel 147)* cominciaua à godere 
i primi rcfpiri della viu , prouò il fiero rigor della morte. 

Vili. Oltre li lei figliuoli , Iolanda concepì Anna prima delle figliuo- 
le, e fpofata à Federico di Aragona, Principe di Taranto, poi Re di 
Napoli , di Sicilia , c di Armenia , figliuolo di Ferdinando Re di Ara- 
gona , per trattato conchiufb il primo di Settembre del 1478. 

I X. Dopo Anna, Iolanda partorì Maria di Sauoia, congiunu l’Anno 

1480. per matrimoniai legge con Filippo Marchelè di Hoebergh, 
Cmie if Gl fiirp* de’MarchcC di Bada , Conte fourano d| Cadelnuouo tra’ 
"ui.ii.i 6 o. Suizzeri , Marcfciallo di Borgogna , Signore di Rotclino , di Sufem- 

bergh. 
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bergh , di S. Giorgio, di S. Croce, c di altri Luoghi . Cangiò que- 
fta Principcflà h vita temporale coll’ eterna l’ Annodi grazia i joo. 
li 17. di Nouerabre in Digionc . I funerali le fi celebrarono nella 
Chiefa di S. Domenico, e nella Capelladcl Rofario le fi fabbricò il 
fcpolcro ornato della fua ftaiua ,c di quell’ Epitafio in lingua Fran- 

cefe. . , , • J- 

giace Alaria t figliuola del Duca j 4 medeo dt Satura % e dt 
Madama Iolanda di Francia, Moglie dell' jì Ito , e potente Signo- 
re Filippo di Fiocherg , Marchefe dt %,etelino , Conte dt Cafielnuouo, 
la tjuale refe Fanima al Creatore li 27. àtNouemhre del if 00. 

Ludouica di Sauoia , che da legami del matrimonio trattenu- 
ta rei Secolo, con le ali dc'fuoi piu intimi dcfidcrj volò fem- 
prc a’Chioftri religiofi , fi accasò con Vgonc di Chalon , 
di Luigi Principe di Oranges, fenza pero che le nozze terrene ira- 
pcdiflero al fuo cuore lo fiar abbracciau con lo Spofo dell’ Anime. ^ 

Pi]ggii]2 le vanità, dicendo le danze, le Comedic clTcr come i fon-oraiit. 
ci, 1 migliori de’ quali nulla vagliono j ellcr piu facile a chi fi fia 
sfuggirle , che il feruirlene bene ; la rnorte n^ elTcr punto 
mentofa à chi ben la conolce . Fu fterilc', e fubito che fatai intuì- 
pofizione troncò il filo della vita al fùo Conlòrtc, ella con voto, fàt- 
to nelle mani del Confclforc, fi obbligò alle nozze con Gesù croci-^^^^^ 
fifib . Se qualche impedimento inforco la collrinfe à prolongare fucH^^Cr^. 
ditxiorc in Corte , abitò le danze addobbate dalle fontuofità dclj;^^ ^ 
Mondo, mà fcmpr< pafleggiando con la mente pe’Chioftri ornati j. cf. 1». 
dalla pouertà di Crifto , Per fantificarlc pompe col farle fcruirc all 
vmiltà -, per calcar il lulTo, e non dar à vedere che lo calcaflc; fotto 
vediua l’ abito di S. Chiara, e fopra compari ua ornata di oro,c di 
feta. Pregiò le fue gioie, per arricchirne quegli Altari . auant 1 qualijj^.s^.Cj. 
faerificherebbe fc fteffa . Quando finalmente celarono gli oltacoli,^^ 
Ludouica fpiegò le ali di vn fcrafico fcruore verfo il Conuento di 
S^Chiara di Orba nel Paefedi Vaud . Dall’ AbbadelTa , 

Francefea d’Aubonne, fu ammerta nel numero dell altre Rcligiofc"^; 

infieme con due Damigelle fue compagne dette Carlotta di S.Ma 

noet e Caterina di Sau nella vigilia del Prccurfor di Crifto, dal qua- F^^.c,dr,» 

le impararono tutte ad accompagnatfi coll" Agnello di D>°'n 

per feguirlo poi anche nel Ciclo . Riftorò le fabbriche di quel San- cbo,,,. 

‘ ® H tuario. 
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cuario, addobbò di prctiofc Tuppcllecili la Chielà, e particolarmence 
' attefe ad abbellire di cclcfti vii tu il Tempio viuo di Ce medefima . 
PredilTeil giorno del fuodecclTo, feguito li 14. di Luglio del 1503. 
ciTendo ella in età di anni 49. 

XI. Quelli furono i figliuoli , quelle le figliuole prodotte dal callo 
Ietto di Amedeo, e di Iolanda, tutti parti di gran perfezione ne* co- 
llumi , e di breue pellegrinaggio Ibpra la terra . 11 Padre trasfulè la 
Tua pietà anche nella Tua Prole, e però gli encomj della Prole non 
poflbno non riflettere in lode del Padre . I Matrimonj latti peramo- 
re della virtù ordinariamente popolano il Paradilb ; e le nozze di 
Amedeo concertate prima Ibpra le Stelle , che qua giù trà gli huo- 
roini , generarono più Angioli pel Firmamento , che huomini pel 
Secolo . 11 Ciclo prello à le rapi ciò, eh’ era Tuo . La Sauoia , à cui 
fu permclTo di vedere , non di godere Principi , che haueano del 
fourahumano , pianlè amaramente il non hauergullato che alla sfug- 
gita il felice ritorno del Secolo d’oro . Tuttala linea di Amedeo fini 
in Carlo Gioanni fanciullo di anni lette , cioè cominciata dalla làa- 
tità , terminò nell* innocenza . La malizia non hebbe tempo di per- 
uertirne la mente , e’I Dator di ogni bene hebbe giullo motiuo di 
coronarne il merito. Di Amedeo panie che predicelTe Tobia: 7 » 
autem Utateris in jilijs tuis : (juoniam omnes henedicentur , 0* con- 
gregabuntur ad Dominum . Si rallegrò nel Signore di veder tutta la 
difeendenza fua lèco introdotta nel Paradilb, più gloriolb per mi- 
rarla aflùnta in breue tempo à regnar con Dio , che le propagata la 
fucceflìone , c la vita , hauelTe lungamente fignoreggiato Ibpra la 
terra. 
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. Entre il Duca Ludouico Ibggiomò 
tra’ mortali Amedeo fu Conte del- 
la Moriana, e di Vercelli, Signore 
di Treffort, di ColTonay , di Ru- 
milly , e della Rocca , Conte della 
BrclTa, Barone del Paefe di Vaud, 

Principe di Piemonte , e Luogote- 
nente Generale in tutto io Stato . 

Non furongli però conferiti tutti 
quelli titoli in vomedeiìmo tempo. Entrando nel mele decim' otta- 
no di Tua età , e cominciando ì trattarli dei Tuo fpofalizio con Iolan- 
da, fu llabiiito che fi dichiarafic Conte della Moriana, c di Vercelli 
iblamente . Così notano i Sammartani nelle Genealogie de’ Re di 
Francia, e così Icggefi tra le coiuienzioui del Maritaggio, vna delle 
quali è quella . Jtem fi è conuenuto tra le farti , cioè tra il Re, e gli 
Ambalciadori del Duca, Alonfignor il Duca di Sauoia dara al 
predetto Alonfignor Amedeo le Contee della Aioriana di epta t f di 
ZJercelli di là dà Alonti, dentro alle pro/sime felle del Natale. Sa- 
muele Guicenone nell’ llloria della BrelTa , ò fìa nella vita del Beato,?, i. >^.46. 
inlérita tra quelle degli altri Signori di detta Prouincia , non vuolc^*' 
che quella pronielTa hauelTe il fuo effetto . Ma egli fecilmcntc ficot»- 
uince di errore, perche nelle Patenti , nelle quali l’ Auolo Amedeo 
Vili, emancipò il Duca Ludouico Padrcdel Santo, contienfi, eh egli 
Io liberaua: à Patria potè fiate , iffius nexilusy(fuibus Romano 

iure prius fuhdttus exifiehat , exemit , lilerauit , emancipauit y&‘ ex- 
tra eiufdem Patriam potefiatem po/ùit , ac plenaria reddidtt Ither- 
tati eundem fui iuris pieno iure efficiens per prafèntes . Retentit 
tamen in fua Patria potellate lllufirilus Amedeo Comite 
larum, ac Ludouico, &“c. Il qual’ Amedeo Conte di Vercelli il Pa- jj,. ,69. 
dtc Monodo nota eflcrc fiato Amedeo il Beato . Vero è, come nota 1 ^^' 
Nlonfignor della Chidà , non ritrouarfi ch’egli vfalTe detto Titolo a ,. 64 » 

Ha in 
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in alcuna Icrittura , nc che concinualTc ne* Tuoi pofterì. 

Con occafionc poi che lo Ipofalizio ftabilico nella Città di Tours 
inTutrena, lì cifcttuò in FeurSnel Fore(c,gli fì aggiunicro le Piaz- 
ze di TrcfFort nella BretTa, di Coflònay nel Pacic di Vaud , di Ru- 
milly in Sauoia, e della Rocca nel Gcneuelè , e quindi, per lettere 
legnate in Cleppic quattro anni apprelTo, tutta la Baronia di Vaud , 
e tutta la Contea della BrdTa per aumento di appanaggio , c quando 
Amedeo ottauo, creato , e coronato Papa in Baiìlea, rinunziò la Co- 
rona à Ludouico allora detto Principe di Piemonte, c Luogotenen- 
te Generale in tutto lo Stato , Amedeo , come Primogenito di clTo 
Duca Ludouico , gli lìiccedctte nc’ medelìmi titoli , e di elfi , trala- 
feiati gli altri , come men riguardeuoli , cpminciò à fcruirlì. 

Di tutti quelli Luoghi , e Signorie egli Icclfc per Tua rclìdeoza la 
Baronia di Vaud, c di tanto in tanto dimoraua ancora nella Bre^a,c 
ifltru itiu Piemonte . Il Guicenone in vn luogo dice : che vi fi ritiralfe, per 
^jj’^’dirpiacere,che la direzione degli afìàri fi confidalTc interamente a* 
primi Minifiri Gioanni di Scifiel Gran Marefciallo, ad Aymone Con- 
te delia Ciambra fuo figliuolo, à Gafpar di Varax Marchefe diS. Sor- 
Z/4i?<wé*.'hno, e à Guyotin di Cipri, c in vn’ altro contradiccndo euidente- 
■? I* i fncntc d fé ftclTo , narra , che fi allontanalTc dalla Corte del Padre, do- 
uc gl’intrìchi politici non piaceuano al fuo genio pacifico, olac che 
non volca haucr parte alcuna nel maneggio dello Stato. 

Md di quelli due motiui addutti dal Guicenone , l’ vno in tutto è 
falfo, c l’altro in parte . Amedeo Ce nodriua nel cuore alfetti tutto 
celcfti. Ce in paragone delle grandezze, che Iperauanel Cielo, hauea 
per niente il Ducato, che douea polTeder in terra , confidcrandolì 
tuttauia fuccelTore di vn fupremo , e in iftato di generar fuccclTori 
del fuo Trono, penfaua all Eternità, e non tralcuraua il temporale. 
Sfuggiua veramente i dillutbi, da’ quali potea lòttrarfi. Pur troppo, 
diuilàua egli tra feftcfib , verrò collrctto ad ingolfarmi nella piena 
de’ negozj , dopo che farà piaciuto al Ciclo di chiamar à (è il Duca 
mio Signore . Allora egli confeguirà la Corona del ripolb, e d me 
toccherà quella della fatica . Subirò il pefo, quando farò tenuto ad 
incaricai melo . Mentre che il dcflino prolunga ad elfo il corfb della 
vita , à me durano le ferie da’ temporali diflurbi . Egli troppo de- 
gnamente lede nel Trono, e fupplifce agli emergenti delio flato , io 

troppo 
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troppo quietamente ftò a’ piedi del mio Gesù, e odo i Tuoi ammae» 
ftraracnti dittini ; pure, non douendo (òHtrar gli omeri dagl’incari- 
chi delie cure , mentre il Cielo chiamaua la lùa mano al iòftegno 
dello Scettro , non fi eicntaua interamente da quelli, 

11 Padre fieflb per abilitarlo d regger à Tuo tempo il pelò delia V . 

Corona’ l’ apezzaua à buon* ora à facilitarli le grauezze del gouerno. 

Nell’ intima confidenza dc'negozj più ardui preferiua il primo de’ 

(ùoi figliuoli a* primi de’ Tuoi Minillri . Aitreuolte ritruouafi che 
gli participalTe gli affari per lettere j altre, che chiamandolo à le glieli 
confcrilTe à bocca . Seco lo volle allora che nei 1 449. venne in Pie- 
monte per vegliare più da vicino lòpra la guerra molTa contra Fran- 
cefeo Sforza . L’indizio di hauerlo Icguito in quella imprefa è, che 
mentre , dateli già due battaglie , e fatti notabili progrelfì nei Noua- 
rclè, e nell’ Alelfandrìno, i Plenipotenziarj dell’ vna, e dell* altra 
parte llauaoo ventilando in Milano le condizioni della pace , nella 
piazza dei Callello di Torino fi fece vn combatto di onore trà Gio. 
di Bonifazio Caualier Siciliano , e Gioanni di Compeys Signor di 
Torcns , li quali in tre giorni continuati , tre volte , per mera gloria 
dell’ armi , combatterono infieme , il primo coll’accetta, il fecond- 
con la daga lòia, e dopo con la lancia, e’I terzo con la Spada , cd^«ù« i,. 
hebbero per ifpetratore , e giudice il Duca Ludouico col Principe di 
Piemonte ; così il racconto di quel torneo , nomina il Primogenito di 
lui , il Gran Cancelliere , e’I Marelciallo di Sauoia co’ primi Baroni 
della Corte . Deue però auuerrire il Lettore che Ipargcndofi in quei 
tempi molto fangue per fimili prone di cauallerefco valore , Amedeo 
fe pur vna volta v’ interuenne , per aflillcre, e compiacer à Tuo Pa- 
dre, quando hebbe le redini del gouerno non tolerò mai che la fua 
Nobiltà, per vn folle puntodi vanifitm’ onore cimcntafic quelle vi- 
te , eh* erano dellinate à più illullri trofei delle vere battaglie , ac- 
cefe perdifefà della Religione, e per la confetuazìone dello Stato, 

Dal Piemonte ritornò con lui in Sauoia , ouc douendofi rillabilir ^ 
nella grazia del Sourano, nell' efercizio delle cariche, e nel poficlfo 
de* loro beni, Gio. di Scylfcl Marcfciallo di Sauoia, Francefeo della 
Palude , Guglielmo di Liiyrieux , e tutt* i loro parenti , e partegiani, 
contra i quali fi era proceduto criminalmente, à cagione che ha- 
ueano fatta lega in odio di Gio. di Compeys primo fauorito del Du- 
ca, 
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ca, c certo, per quanto ne rifèrifce l’ Iftorìa, che il Cardinal di Sabi- 
na , già Felice V. per ouuiare a' pcrniciolì clFctti di queft* affare, che 
in principio parca di poco, e di niun momento, vfcì dall’ Eremo di 
Ripaglia, c venne alla Corte del figliuolo, c operò sì, ch’efToDuca 
a r.jp pi-ffcnza fila, e di Amedeo , cfprcfTo ancora quiui col titolo di 
Principe di Piemonte, di rre Cardinali , di più Vefeoui, Abbati, e 
Gcntiihuomini, li confermafTe nel fuo fauorc , ene’gradidtprima. 
VIL Maggior parte hebbe in altri feabrofì emergenti , che inforfero 
dopo il fuo ritiro nel Paefe di Vaud, e obbligarono il Duca à due 
viagg’ in Francia . Il Delfino, quello fu il primo, poco intendendo- 
fela col Re fuo Padre , fi raccolfè nel Delfìnato, doue trattcnendofi, 
richiefe , ed hebbe Carlotta Sorella di Amedeo per Moglie . Il con- 
p.‘/i/4nA tratto del Maritaggio fi fece nel Conuento de' Minori di S.Francelco 
^^^^^di Gcneua, alla prefenza del Duca Ludouico , del Principe Ame- 
deo , di Giano Conte di Gcneua fuo Fratello , e de’ primi Miniftri 
del Duca, infìeme con gli Ambafeiadori del Delfino , che furono 
Gio. Baflardo di Armagnac Marefciallo del Delfinato , e Antonio 
Bollomiero Genctale delle Finanze . Quind’ il Delfino venne à 
rr»/« Ciamberì, e fposò la PrincipefTa Carlotta nella Capella del Palazzo 
c^mufT»OocìIc . Il Re fuo Padre , hauutane contezza , Tpedi Normandia 
^ Araldo dell’ armi à Ciamberì i fofpendcrne l’ cf&ttuazione, fino à 
tanto che ne folTcmcglio informato, e ragguagliato che lecercmo- 
nic dello fpofàlizio fi fofTero già celebrate, entrò con vn’ armata nel- 
la Sauoia . Il Duca l'acquietò, mentre inclinato à non far colà, che 
non folTc di fuo genio , hebbe maggior riguardo alla Aia intenzio- 
ne che alla parentela col Delfino, c fattogli rlfpondere dal Conte di 
Dammartino , che fapea regolare le Tue rifoluzioni dal fuo douere,e 
mifurare i fùoi defidcrj dalle fuc conuenienze , corrifpofe anche co* 
fatti alla ciuiltà de’ complimenti , e non permife ne che il Matrimo- 
nio fi confumafTe , ne clic la figliuola vfcifTc dagli Stati. 

Vm. b’ indugio di quelle contratte , c fòfpcfe nozze, che ritaidauacon 
la fofpirata compagnia dc’duc Spofi , l’onore della Cafa di Sauoia, 
AiMt cur-e mettea in pericolo la Corona di Francia per mancanza di fuccefi- 
ùoM i durò fei anni, à capo de’quali Ludouico pensò di praticar 
Ftàrt vnionc del figliuolo col Padre, c’I conforzio della fua figliuola col 
. Comunicò il fuo fentimento ad Amedeo, c prima di met- 
terli 
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Kxù. in iftracia vcrib f Aluernia à perfuaderlo al Re, che lui fi ritro< 
uapa , chiaraoilo à le , ed egli vi andò, cooducendo feco anche la 
Conibrte Iolanda . II Congrcfib forti in parte l’ cifctto dcfidcrato, 
in parte nò . Gli animi del Re , e del Delfino erano troppo ciàfpera-» 
ti , i gcn) troppo diuerfi , c*I Ibggiomo di tutti due infiemc impra> 
ticabilc . Si ottenne il gradimento dell’andata di Carlona d foggior* 
nar col Principe Tuo Marito , e cosi ella fu dai Conte di Montagu 
condotta à Namur ne* Paefi badi, dou* egli, per non dar nelle mani 
del Padre, dal Delfinato rifuggito fi era . Allora fu , che profperan- 
do il Signore quel viaggio fatto per arrecar la pace alla Francia , e 
con cfTa colmar di ogni bene la Cala Reale , c’I Regno , Iolanda fi 
alleggerì del parto del fuo Primogenito Carlo, da lei partorito in 
Ganac nel Borbonelè, 

L’altro palTaggio in Francia auuenne nei 14^}» quando il Re IX. 
Carlo col pelò della Corona già hauea dipofte le ipoglic della 
calici . U Delfino Cognato del Santo , fiibintrato al fòftegno del Re* vti. •». r c. 
gno col nome di Luigi XI. era con Filippo il Bono Duca di Borgo-***' 
gna in Lilla Città delle Fiandre . 11 Duca Ludouico, non potendo, 
aggrauato dalla podagra , profèguir il camino, fi tratenne in Parigi, . 
e mandò auipiti di Ce il Principe Amedeo perche compiile , e ti- 
neffe compagnia à Sua Macftà nel ritorno, nel quale Ludouico , che 
fi era sforzato di farli portare incontro al Re infino à S.C iodio, iui 
con lui trattò , e in poche conferenze fi conchiufe fclicifiimamente 
la fbmma de* loro negozj. 

Maneggiò ancora gli affari di rileuo, che occoifcro nel Picmon- X. 
ce , doue per ordine di fuo Padre fi crasferiua . Tra gli alni fi sà, 
che le fue diligenze cooperarono, accioche la Città di Vercelli ha- 
uelTc per Vcfcouo Vrbano Boniuardo, il quale zelando da vero Pre- 
lato il decoro della fua Spofa , cancellò dal volto di quella Catedrale 
le rughe, e le macchie di que* difetti, che gli abufi haucano nell’ 
Ecclcfiaflica dilciplina introdotti. Il Duca Ludouico di Sauoia, Codo 
parole del Canonico Cufàni nella vita di elTo Vefcouo Vrbano , fp 
dea fommamente di vedere il medefimo Vrbano con la reggenX* d. Ot/t. aj. 
tal Vefcouado ; onde ne raccomandò t ffffno al /ito figliuolo il B. Du- 
ca Amedeo , e tanto fio fe ne vide /’ effetto. 

truppe, che al riferire di più Scrittori , e 



gli iauio nel Pe- X 1. 


^4 Beato Amedeo Nono 

c*ri.Biii*r-\o^oac{[o, non le maudò dopo c/Ter fucccduco al Padre , ma vi> 
^iu/u«- ancor elfo , c in qualità di fuo Luogotenente Generale . Map- 
c fecondo. Re de’ Turchi, hauendo m quel tempo elpugnaca 

jj crmitt. Coilantinopoli , e fòggiogata Trabizonda, fadolò per l’acquiRo di 
Impcrj, minacciaua di caipcRarc con piede di ferro anche l’Ita- 
lia. Il Beato non potendo (offerire che Tarmi barbare, alToggettendo- 
(1 vittoriofe le più nobili Prouincie del Criftiane(ìmo,faceffcro baldan- 
zo(c più grani oltraggi al nome , e al gregge del Signore, indulTc (ùo 
Padre à permettergli la dilpolìzionc di parte delle Tue Milizie, da dc- 
Git. TSnufet llinarfì colà, douc concorlcro ad arredar il corfo de’ trionfi Ottomani, 
à ricuperare la Sede dell’ Imperio Greco. Per queda conlìderazio- 
ne, quel foccorfo mandato dal Duca fu attribuito al Principe. I 

XII. Poco dopo, hauendo Pio (ccondo inuitati tutt’i Principi Caro- I 

Ilei ad vna Dieta da tenerli in Mantoa , per refider alla forza de’mc- 
dc(ìmi Maomctani , Amedeo fù dedinato ad interuenirui à nome di 
fuo Padre, e ad offerire pronte le (ùe ai mi , funzione da lui così vo- 

2,'”^'’,f^lenticri fatta, che per hauer più nobii parte in que* campeggiamen- 
wnttTfut p.ci fagri, fi efibì di andarui à guerreggiare in Pcribna, onde il Car- 
5 n/'m»ni«»dinal Bellarmino prende occafione di dire; che fc bene Amedeo 
**‘^'**- (òffe naturalmente inclinato alla pace , non isfuggiua però gli op- j 
podi efercizj deli’ armi, quando gli fi offeriuano giude occafioni di 
guerreggiare. 

XIII. . Egli parimente concerie alT opere di religiolà (plendidezza , alle 
quali vide applicata la diuozione de’ fuoi Genitori . Fabbricandoli 
il Conuento de’ Dominicani di Ciamberì, la Ducheffa fila Madre 
ornò la Chielà colf alzami la Capella di S. Anna , e arricchì la ' 
Sagredia , col proucderla di fiipcllcttili per gli Altari . Il Duca Lu- 

contribuì mille Fiorini per Tedificio della Biblioteca, c di 
uun.c. quella parte del Chiodro, che volta verfo ponente . Amedeo diede 
Nt! mto ai il , danaio, con cui fi ercfferoil braccio del medefimo Chiodro, eh’ è 
/« &«. éf’**fituato à mezza notte, e la Capella di S. Giorgio. L’ obituario de.’ 

Nti mtfi ^Benefattori del medefimo Monadero eterna la memoria , e la pia 11- 
/»»*bcralità di tutti tre, particolarmente di Amedeo, di cui vi fi legge : 
uitii. E. Qhijt Jlhfflrife.^rinceps D.’ Amedeus DuxSai Verfellisiieanno Do~ 
mini 1472 . <jui tempore, tjuo Princeps erat Pedemontium, Capellam 
S.Ceorgij in Ecclefta,& vna parteClauftri peri fecit in hoc Conuentu. 
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Della Succefsioae al Padre nella Soura^iti degli Stati ^ 
e della fua attitudine al regnare. 
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L pelo del goucrno , dal Duca Ludouico in- 
lìetnc con le fpogbc morcali in Lione di 
Plancia li Genici 465. dipollo , fu af- 
fuoco nel giorno wcdelìaio dal Principe 
Amedeo in Borgo di BrelTa . Con eguali do- 
ti e di corpo, e di animo egli cominciaire, e 
prolcguillc à farli vedere abile alla reggen- 
za, ènecclTario che lì accenni . La natura, 
conferendogli abbondantemente i Tuoi doni 
volle sfuggir il rimproucro di hauer fearfeggiaco di beneuolcnza 
con vn Principe, ch’era il fàuorito della Grazia . 11 fuo corpo, ben- 
ché fbggetco ali* indilpolìzione dell’ cpileplìa, fu però di leggiadre 
&tezzc , iano , vigorolo , ano à lòflenerc ogn’ incomodo di viaggi, 
c di vdienze , à fine di gouernare iton con le orecchie mà coJl’vdi- 
to, c di regolarli non da quanto vdiua, mà da ciò che vedea. 11 Tuo 
iDCeUctto.cca chiaro, viuace, aperto , c capacilGmo d’imprendere, , 
c rtiòluerei tutte quelle imprelc , le quali , parti di vna gran pruden- 
za , poetano clTer chiatifCau contrafegni che la fìia mente non già- 
ecffc naufraga nel languore del corpo . Alcuni & fono perl'ualì ^ 

confinario , dandoli a credere, che Amedeo inchiodato dagli acci rf.59. 
denti eptlcptici fui lecco , rare volte per l’ vdienze compartire liil tro- 
no } opprelTo dai mal regio , al doucre di regnante poco , ò niente 
accudilTc*, sì che, per ditcuo del mal caduco, non folTc che vn ca- 
dauere di lòuranicà , e non IcruilTc che per vn’ ombra di Principe . 

Così la perfezione incontra più detrattoti , che imitatori . Così il 
nimico comune gode di malignar nel Santo, fuggerendo che debo- 
lilllmoin lui fia fiato l’huomo terreno, immaginario l’ huomo celo<- 
fie f per maliziofamcncc comprouare non cfi'cr egli fiato che vna 
mera apparenza di vero lìgnoreggiante , c vna leggera credulità di 
foda perfezione.- 

I Appc-- 
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Appena hcbbe accompagnata con diuote cfcquie T anima del 
morto Genitore alCido , che immantinente chiamò i Comuni » 
Feudatari della Sauoia à rendergl' i douuti omaggi , e* foliti giura- 
fruui menti di fedeltà, e nel medelìmo tempo inuiò Guglielmo di Cor- 
TM» w«' iz. gcnon , Signor di Pere? , in compagnia di Filiberto della Palude Si> 
gnor di S. Giulino à prender à Tuo nome quelli del Piemonte, mal^ 
^ imamente della Città di Torino, a’ coi Sindici Pietro di Brozzo , e 
éàttuM, Giorgio de fiìalizij fcride Iccccra del Icgurmc tenore. 

ji' nojtri CM , ieri amati t e fedeli S indici ^ 
e Confi^fti della Comunità di Torino 
Amedeo Duca di Sauoia. 

Carr, hen amati ^ e fedeli ^ noi vi bahhiamo prefèntementeinuiétti 
i nofiri corife, hen amatile fedeli Ccnjìglieri il Sig. di S. Giulino Ciauot 
hrrlano , e Guglielmo di Corgenon Signor di PereZiiO' quali ^e à ciet^ 
cheduno di ejsi hahhiamo commejfe alcune co fé da dirui da parte no~ 
Rra , pregandoui , (f ordinandoui di vdirli , e fermamente creder 
loro come à noi me de fimi, e dt adoperarui accioche pojfano confegtù» 
re quanto tengono da noi in commefsioney perche hahhiamo in 
vna fmgolar confidenza. E rimane teui con Dio , il quale cari thè» 
amati, e fedeli vi guardi. Scritta in Borgo il penultimo diGenaio 

j II Da Borgo fi portò ne! principio di Marzo à Ciamberì , douecoo- 
uocò gli dati Generali per alTcctarc nell’ alTem bica loro quanto ftioia- 
ua cfpedieotc per la Repubblica , c vdi Marco Morozzo, Giacomo 
Crn. a S4.Fàuzone, Antonio Badino inuiati del Mondout . Q^lla Città, vo- 
■ Icndo iègnalariì nella (ommilGonc vcrib il niiouo fuo Principe , non 
curò il comodo di giurargli la fedeltà nelle mani del Signore di 
S. Giulino, mi dcllinò i fopradetti Tuoi Sindici à compire à quella 
fonzione in fua prefenza . Furono molto. ben veduti da Amedeo, e 
partirono conlòlatiirimi di alcuni fauori à loro inftanza al pubblico 
^!u!i conceduti . L' Atto .che nc fu rogato 1* ottano giorno di Aprile alla 
146 } di Seyflel Marefciallo di Sauoia , di Claudio pur di 

JcylTcllo Primo Maggiordomo del Duca, di Gio. de'Michieli Vice- 
Beato eflcr coudifcefo à conferir tanti fauori 
anhmtdtij_eif dem homintbus , &“ vniuerfis perfoms Ciuitatis noftra prodiga 
MttuUiù, Alontis- Regalie, Locorumque eidem adiaeentium , fuaque po fieri- 

tati 
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I4ti fupplicantilms prò eifdem dileéisj fidelibus QmjiU*rijs noUris 
Domims Antonio Badini vtriufque Juns DoUore , Ò' Mtlite ^ nec 
non Marco de Morotio% & latoh FauXeni Sindicisy(^ Procurato- ^ 
rilus diStorum Ciuitatis hominum , & Communitatis eiufdem huc 
ad nos deftinatis fiderà facientilmsdeeomm potevate ad infra/cripta 
eifdem fpecialiter atnìuta puilico inRrumento recepto per Dominum 
Vachetam Notarium fùb data diei ij. men/is Martij proximt fluxi^ 
ac à Notario, 0 * Secretano nofiro Jìtbfignato , etiam nomine pro- 

curatorio ’iìt fupra nobis iuramentum fideìitatis fecerunt , GF* prtlii- 
terunt. 

Nel principio della Prinsauera dcH’ Anno fufieguente da Ciam- I V. 
beri s’ incarnino verfo Aorta, e ne’ due meli di Aprile, e di Maggio 
ticeuette le fommcrtionide’Vartalli di tutto quel Ducato , e nomina- 
umente di Ludouico , e Pietro Gafpardi per Carteli-argcnto -, à\ AnmJmtu 
Francefeo, c di Antonio Seriodi per Introdio, c per la Torre dc’Sc ^ 
nodi} di Pietro , e fratelli Bozza, pel Cartello di Boflà *, di Gio. Già- yb//. 
corno di Valefia per eflà Valefia , e Cartel-Amaudo } di* Bernardo"****^ 
Ardirtbne pel Cartello del Ponte di S. Martino ; di Antonio di Mon- 
tagnaro, per Breflbgnej di Amedeo di Challan » Signor di Varrcto, 
per la pant ^ in elTo Ducato. 

V feito dal Ducato di Aorta entrò nel Piemonte , e vi dimorò per V . 
lo rpazio di circa due Anni , nel qual tempo andò alcune volte da 
Torino à Ciamberl per adorarui la Sindone del Signore , vifitò tutte 
le Città di querto Principato , c poco meno che tutt i Luoghi di qual* amiti Nt- 
che confiderazionc^ InPinerolo, per toccar alcune delle azioni 
che portbno fcruir d’ indizio di quanto (I dice , accolfc Ludouico 
Marchefe diSaluzzo, e agli vndicidi Dccémbre del 146^. l’inuertl 
di Carmagnola, della Valle di Pò, e di tutto il fuo Marchefàto . 
Villafranca, per iftromento paflato a* dicci di Maggio dell’ Anno Cc-tUrt/hfiin. 
gucntc , vendette il Cartello di Settimo Torinefe , c fue dipendenze**- 
al Capitano Antonio Lignana . In Pineroto , vn’ altra volta che vi 
dimorò , diede il Feudo di Villafranca , fua vita naturai durante , alla 
Ducherta Iolanda , e le lettere fono in data degli otto di Ottobre del 
1467. In Vercelli rirtorò la Chiela di S. Marco . In Sauigliano 
dal (agro fonte della regenerazione Crirtiana vn figliuolo della fa 191. 
miglia Sereni , la quale grata dell’ onore , c vcncratrice della fantità 
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fece pofeia dipigner quel fuo ritratto, che fi vede nel portico auanti 
t>a' Rtpfiri la fcala della Caia di lei, vicina all' arco trionfale . Nell' Anno 1468. 
cLIl{ 7 ^'^ in Carignano per qualche mefi, vi lauò i piedi a’poueri nel Gio- 
étuaur. uedì deilaStttiroanaSanta,evidichiarò con patenti fofcrittca'nouc 
Mtu di Aprile, Antonio della Balma Caualicrc del fuo Cond- 

da Carignano, fi portò in Francia , doue fi abboccò 
39. col Re fuo Cognato , l’ accompagnò fino d Meaux , e tenne il fuo 
A. ‘iJogo nella funzione di accender il fuoco di gioia , fòlito di ardere 
nella piazza di Greuc in Parigi, nella vigilia della fella del Prccur- 
idre di Crillo S. Gio. Battifta . Nel mefe di Agollo della medefi- 
State , ritornato dalla Francia in Piemonte, fi ritruoua in Auui- 
fOriUmtAf gliana, doue, con nuoua prouifione rillabili in Torino il Magillr»* 
à cui i Sudditi di qui dall' Alpi doucano nelle liti loro ricorrere , 
fiirono però lunghe Tue dimore in Auuigliana, perche feiada* 
ta dell* Ordine di quello rillabilimento è dc’ventiduc di Agollo, 
tflmd iau altre Tue lettere fegnate a' ventilette dell' ificlTo mefe in fauore di 
GW.’ff 3. Guyonet Pauure , dichiarato Procurator Generale della Contea della 
if.161. BrelTa , lo danno à vedete in Chalon . Allora fu , che volendo fàrfi 
godere anche dalla Sauoia , vi lì trasferì, c vi loggiornò per due 
Anni, à capo dc'quali volendo onorar di nuouo con la prefenza fila 
il Piemonte , fi mile in illrada alla volta di clTo , c vi fi fermò fino al 
giorno fuo fatale , compartendo quanto gli rimale di vita tri la pel- 
legrinazione à Roma, elercfidenze in Torino, Moncagheri, Pine- 
rolo, c Vercelli. 

VI. Quelli continui viaggi non permettono al prudente Lettore di 
confìderarc nel B. Amedeo vn Principe di forze deboli , di fanità 
mal’ affetta, e di poca, ò ninna applicazione a’ pubblici affari ; mà 
porgono più prcllo occafione di ammirare in lui vn Sourano, che 
affiduo nell’ operare , e indcfelfo nelle fatiche, non lafciaua parte del 
fuo Dominio , che non vifitalTc , per làpere , e proueder al tutto ; per 
vdir le oppreffìoni delle Vedoue , c difenderle ; per informarli dell’ 
ingiullizie , e galligarle ; per fcntir lunghe- liti, c fommariamente 
terminarle; per mirar Piazze rouinofe , c rifiorarlc . Quel tempera- 
mento, eh’ era fiacco per non grondare di fudori piaceuoli nelle gio- 
flre , e nc’ tornei , era vigorofo per lodare infaticabile in que' malage- 
uoli viaggi quali dal pelò della reggenza era obbligato. Quel 
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Priocipe, che mancaua di robuftezza per incorrer le Ièlue,enanca- 
rc la fuga de’Cerui , non era bifogneuolc di complcflìonc più ga- 
gliarda ad effetto di poter pellegrinare per diucrfè parti , doue per 
adorar la Sindone fagrofànta 4i Grillo , doue per Icntirli nnafeer 
Chilo nei cuore I col venerare le ceneri di que* Martiri, che per la 
Fede Catoliqpirccilì, della Fede tnedelìma viui fcnll dcllano negli 
animi de* concorrenti alla venerazione de’ loro fepolcri. 

Suo Padre, Lince nel dilcerner i talenti dc'lìgliuoli Tuoi, à buon’ 
ora gli alTegnò Piazze, e Prouincie, indotto dalla conlìdcrazione , 
ch’egli già fino d’ allora era di capacità ballante ad hauerc da luime- 
defimo amminillrazionc di entrate , giuridizioni , e gouerno di Sud- 
diti . 11 Popolo, accecato dall’ amor di Filippo Tuo Fratello , gli tri- 
butaua il Tuo genio , prima d’ inchinarne il dominio , e con la Tua 
maggior propenfione di allctto gli porgea motiuo di coronar Icfue 
mire con la Ipcranza di vfurpargli, dopo la motte del Padre, la fo- 
uranità . Mà quando, prefe dal Beato le redine dell’ amminillrazio- 
ne, mirò le finanze fdebicate , e’I patrimonio acctefeiuto , gl' incen* 
c u^clle guerre prudentemente cllinti , c le confederazioni co’ Po- 
tet^Kl di mtta l' Europa maturamente llabilite ; la prontezza delle 
rilbluzioni nella varietà degli emergenti i quando vide la felicilTima 
condotta degli ardui negozj in mezzo alle feabrofe trauerfie dc’tcm- 
pi pericolofi; la coltura delle buone arti, e la fcelta di ottimi Mini- 
llri ; I* equità nel punir i delitti , c la pietà nd proueder a’ bifognoll, 
rauuisò la fallacia de’ Tuoi giudicj al nuerbero dell’ ottima reggenza. 
L’acclamò, fino che vilTc, Ipccchio della Giollizia, c Padre de’po- 
ucri . Stando egli ritirato, fi affollaua alla Corte: eare/rn/em 

confpicere (fuafi diif^m Hrroa . Finalmente, quando chiamato à 
ripatriar nel Ciclo^ rafigurò traportato dal cocchio del Sole ai lo- Tr*a. 2. 
lio della gloria j pianfc la breuità dei Regno, conofeiuto inpareggia- 
bile al lume abbagliante del prodigiofo Iplendore con cui lo ter- 
minò. 

A tutto quello riflettendo i più iiu||KÌ , c’ più cauti Scrittori, non V 1 1 1. 
Iblamcnte applaudono alla làntità dm(6(lumi , mà alla felicità nel 
Iburaflare . Nella Cronica de’ Sommi Pontefici , degl’ Imperadoh, 
c delle lette età del Mondo llampau l’Anno «477. da Autore con- 
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prMtiantifsimo , ^ui iam di3o Ludouico fuccefsitt Vir htc deevrus 
futi valdé, ingenio cUrus, maximotjue, fij* excellenti, fed aduerfe 
valetudine . La fua vita infcrca nel Sancx>ralc Franccfe dice: La 
conformità del Santo Duca al volete di Dio era tale ^ che C infer- 
mità non gli era et impedimento veruno nell'ottimo maneggio degli 
affari dello Stato , nel modo fteffo ch'ella permettea-i^ Ercole tab- 
èatter i mojiri , à Cefare il gouemare t impero, e à Platone t effer 
Ftlofofo diuino. 

I X. Monfignor Maleti Vefepuo di Nizza Ibggiugne . Da qua fi co- 
ua, come s abbagliaffero alcuni Autori in fcriuendo , che quefio Prin- 
1 <dpe , morto il Tadre , alla Moglie rinonciaffe il gouerno , conofeetu- 
dofi à tal funzione inhaitle per cagione del mal caduco. Concio fofie 
cof a , che fu do tanto lontano dal vero, che non falò non refsigno, 
mà viuendo ancor il Padre geuerno\ e fiando nelt efperienZjC natu- 
rali, t infermità , che il Beato patiua,paffato il paraci fino non fola 
non priua di forz>e , e del difeorfo il paziente ; che anzJ dalt Ifiorie 
il contrarie hahèiamo . Epeco dopo . Sgannifi dunque ogniuno di tal 
opinione', effendoche dal male occupato non refio mai Amedeo inMo- 
niera, che nel dif correr fano , nel conuerfar giudiciofe, e nel 
di ragion di Stato aueduto , e accorto non fi conofeeffe . Ne <t intel- 
letto fòla , mà di rohufiezjz>a, e vigorofa compie fsione dotolle Iddio-, 
però nella fatica del corpo fu sì durabile, fe ben infermo , che al pari 
di ogni altro Conte , h Duca diSauoia viaggiò: imperoche famiglia- 
re gli era C andata in Francia; negli fitoi Stati , poche le Ferre fu- 
rono non viplate , e non di raro per diuerfe occafioni foralìiero da 
Popoli lìranieri fi vidde ; e Ludouico ficuramente per tale /* efperi- 
mentò ; imperoche auanti che lidaffe il manegg^effendofi con Anna 
ver fio Ouergna inaiato , dal Figliuolo , e dalla ^iora feruito fi vid- 
de-, e quando à S. Claudio andò , accompagnollo Amedeo ancora: 
fiche al certo li diede il gouerno , perche atto lo conobbe ad ogni 


azjone. 


X. 


Di Filippo Bergomefe iu||^plcmento delle Tue Croniche que- 
LA. «j, a,^o c il parere: Benché Aimiff foffe dal morbo caduco fpeffe volte 
oppreffo: nientedimeno gouerno il fuo Regno con mirabil pmdenjp, 
equità, egiufiiflia. 

XI. II P. Stefano Bineti parlando della pronta elibizione, eh’ egli nella 
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Dieta di Mantoua fece al Sommo Pontefice PioII.dellafuaPerfona,»’"^'*'"» 
e delle fue armi contro al Turco , ferine . Mcefe viue fiamme 
cuore di tutti ejuei generofi Principi, eh' erano concorfi à detta ajfem- 
blea , tanto maggiormente , che hauendolo fino ad allora tenuto in 
concetto di vn Principe, il tjuale non fi compiacele che nella ri tir a- 
tetit^ dell Oratorio Jìio , refi anno attoniti, cfukndo vdironlo profe- 
rir/! il bel primo per campeggiar in quell imprefit , con tal pronte!^, 
come fe hauefife impiegata tutta la vita nel maneggio delt armi. X 1 1. 

Appreflb li due Paradini, Boterò, Domenico Macaneo, c’I Car- 
dinal Bellarraina egli è Principe di folio pacifico , iòftegno della 
giuftizia, e dc'poueri, fenza che mai il pefo dell'infermità lo co- 
(Iringa à ibttrarfi dall* incarico delle cure. 

Il Ranzo aggiugne di più , e vuoici non che T cpilcpGa- gli to- XIII. 
glicfio i'applicaili viuamente alla reggenza , ^^^bens^■ehc Taflidua»’" <'''«"*■ 
e aoppo filTa applicazione alle incombenze di lei folTe cagione, ch’lV+^^i- 
•gli (bccombefie più frequentemente agii accidenti cpilepdci. * **' 
Parla il Ranzo con molto fùndamento, perche la viua applica-^Xl V. 
zìone di Amedeo , trauagliando la fua mente ,. accrefccua la flulfio- 
ne , dalla quale il morbo Regio dsriua Qu>ndiauuiene,chc s’egii 
in età prematura fi liccnziùda'moruli, iaiciò la corona, e la vita 
per tropo anfiolà Ibllecitudine, che il fuo. Regno riufcilTe alla pietà 
di propagazione, alla corona di Iplcndote , allo Rato di felicità. 
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De* Benefici finiti nfitoi Sudditi. • /. 1 ‘ - )j 

CAP. X. A 



HI non sa cfler benefico, non sa eflcr Pria* 
cipe. 11 Picmoncc , c la Sauoia non potea* 
no defidcrare vn Sourano più gioucuole di 
Amedeo, dalla lòrgente de! cui fiiuori, tut- 
ti videro diramarfi à fuo prò copiofi riuidi 
grazie. Quella regola tanto acclamata d’in- 
catenare la ciiuozione de’ Sudditi coll’ allato 
.gar la mano all’ efenzioni fi) gencrolóttiàite 
da lui feguita. Epilogò in fe raedefimo la 
^ gcneroficà di tute’ i fuòi Antcceflbri , confermando quanti priuilegi 
quegli haueano in diuerfi tempi conceduti. Tre meli, da che iti fi)- 
/jt^ lutato Duca in Borgo di Brcfla.opprouò i già accordatii quella Cit- 
‘'tà dagli antichi Signori del Bugey nel i aja. quindi da Amedeo IV. 
^ nel 1 3or.£ da Aracdea.VIIL nel 1407. 

I I . Non molto dopo, cioò lotto li li. Maggio del 14^5* radficò le 
grazie fatte godere da Amedeo IV. nel 1185. à SeyflcI Luogo de’ 

i’i/f<’i</yf"-.P‘“‘'' 8 ‘’“‘^‘l‘^“°l‘tlclBugtyftclIb . tenuto da Emanuel Filiberto in 
(.105. pregio tale , che volle non potclTc mai ellèr difiratto dalla Corona, 
ò fia infeudato ad alcun ValTallo, AB 

III. Si compiacque nel foggiorno di Ciamberì Ibpra ogni auro della 

■ Sauoia , e volendo che della Tua beneuolenza verfo l' amaca Metro- 
poli di quel Pni aiipfofjiB^prfpriliQli^ l ’aggraziò di due 

richiefte impfozioni r Vn» 7 eprài^la>>«bdlT»eint^^ e l’altra fo- 
pra quella del vìircTT'ocdo^c ii|wicg^c il rifiorarfi da* 

danni nelle guerre patiti , c ncl'C^mrfi^rfmificazioni per aflìcu- 
rarfi di non più fbggiaccrui . Confermò inoltre tutte le immunità 

^ della Città medefìma per auanti godute . Quelli fauori fi veggono 
mnJt/MCù-iti ttc rcfctitti l’vno fegnato in Ciamberì li 10. Marzo 1466. l'altro 
tdJiCiOtrt. Monftiers l’vltimo Aprile pure del 1466. il terzo in Vercelli lot- 
to li due NoucmlM^J477. 

I V. 11 Duca Ludouironauca tolte à Gcneua due Fiere. Amedeo gliele 

rcfti- 
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reftittiì . Il mociuo , che hauca indotto fuo Padre à priuarnclay era 
(lato r aderenza al Prìncipe Filippo . Il fine , che mofTe il Beato à ren-> 
dergliele , fu la propenfione ad vfàr clemenza , e’I delìderìo di giouar ^ 

a’ foggccti . Ritornando il detto Principe Filippo dallo fpoglio de* 
GencilhuominiCiprìotit i quali, quancì|||be fàuorìti dalla DuchefTa 
Madre , fi ricirauano però dalla Cortepn fila cagione , il Sindico 
permife che à mezza notte gli fbfiero'aperce le porte . Ludouico già 
rìpofaua. Filippo entrato tn Corte, arditamente s’ inoltrò nella ftan- 
za,in cuidormiua, lo fiiegliò, e richiefc,oueper maggior fuaficu- . r 
rezza hauefie qualche altro Ciprioto apprefib di fé, di darglielo nel- 
k mani . 11 Duca fi fdegnò forte di quel fatto . Offcfb dal Principe, 
dal Sindico , e dalla Città , prefè il douuto galligo di tutti . Priuò 
della libertà il Principe, che fu arredato prigione in Loches ; della ‘ < 
vita il Sindico, che fò appiccato alle fìnefiie della Tua Cafa; la Città 
degli vtili delle Fiere , che acconfeotendoui il Re di Francia, furo- 
no trasferite à Lione . Morto che fìi il Padre , Amedeo riconciliato 
col fratello , perdonò a* fautori . Anzi fi fèruldcl Catello, per difpor- 
re il Re di Francia à permettere che le Fiere non piu (olite à tcnerfi 
in Geneua, mà in Lione , di nuouo fi tenelTero non in Lione, mà/^/. y. jm- 
in Geneua , cciò per decreto del Re pubblicato in Vandomo li * 
Nouembrcdel 1467. 

1 Gcneurini però, sfuggendo di rlconofccr il dominio della Cali V. * 
di Sauoia , non fanno indurli à profefiare quella obbligazione alla 
bontà del B. Amedeo . L’ Autore, che (otto nome di Cittadino di ^ 

Geneua, rifponde al Manifeflo del Caualier di Sauoia ', ne parla co- 
me di vn* atto di giuflizia . Il Duca Amedeo Nono , dice egli, fiic- 
cefTore del predetto Duca Ludouico conofeendo anch'cfib di nonj^y^wAucj- 
hauer ius veruno fopra Geneua non fece l’Anno 1466. vn*^' 
perpetua cijchiarazione del ptiuilegio delle mcrcatanzie, e della li- 
bertà del commercio, à fine che le raercatanzie, che verranno , ò 
pure vfeiranno di Geoeua, e paficranno per le terre à lui foggettc 
non fiano impedire , e non patifeano moleftia veruna ; Giacomo 
Spon neirifloria della Città medefima, vfeita quattro anni fa dalle 
Stampe di Lione non è totalmente ingrato al S. Principe . ConfzSuf.aGnn* 
efierfi egli adoperato, accioche dette Fiere fi refiituiflcro, (bggiugne 
però , hauer egli ciò fiuto, conofeendo benifTirao che'l’intercirc de* 
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ri» Stati volea così . Eflcifi per altro affaticato indarno , e pero bar 
Ber conceduto vn’ ampio priuilcgio a’ Mercatanti Gcnoorinidi por^ 
tare, ed cflrarre merci di ogni qualiti» afficurandoli , che nel patTa* 
ti pc*fuoi confini non incontrerebber’ oflacolo alcuno . Ma quelli 
fono arrifìc j di Politica > ^ credere , eh eflèndo trattati come 
ftranierìi non erano ValU^^elia Corona . Con quell arte pretcn- 
dono di fchermirfi dal pirgar il capo allo Scettro del legitirao Si- 
gnore, c dall’ aprir gli occhi al lume della vera Religione. 

yj^ L’viilc, che riceuettero il Ducato di Aofta, e 1 Contado di Ver- 
celli fu la Dora refi nauigabile , e’ gran Canali da vn Luogo all al- 
tro aperti infino al Pò, per accrefoer la piena delle loro facolta, con 
la facilità del tragitto. 

VII. Nizza infèflata da’ Corfàri , che foorrendo liberamente per queh 
le Ipiagge, impediuanoil comercio col piedar i legni rC fjx)polaua- 
no le terre col condurre gli huomini io fèmitù, lo vide frenar la li- 
cenza de* predatori , e afficurar la quiete del fuo lido con vn arma- 
mento di legni molto confìdetabilc , di cui fi difeorfera con occafio- 
ne più propria. 

EfTcndo da vn ftibito incendio flato difolato il luogo di S. Mat- 
Mtmtr awr*’”® capo alla Valle di Lantofea, quello Principe nel 1471. volle 
jtrihim. w«/f che fi rifàbbricalTc, c à tal’ effetto liberollo da’ carichi per lolpazia 
Ji Anni dodici. 

Vili. Nel fecondo Anno del lùo gouerno, portatofi dalla Sauoia in Pie- 
monte , comprouó con foe patenti date in Pinerolo l’ ottano giorno 
ri^wr.^di Ottobre tutte le immunità, e’ priuilegi , de’ quali i Popoli Subal- 
pini haueano fino ad allora goduto. 

IX» Mondoui fingolarizatofi nel deflinargli i tre Sindici , che trasfe- 
rendoli in Sauoia , gli profclTaflero la douura foggezionc in Perfòna, 
meritò di cfTcrc con fegni di particolar beneuolenza da Jui accolto, 
c affìcurato del mantenimento in poflefTo delle fue francb'ge, econr 
Ddiu /i^/i-ceffioni , e qucfto con prouifione foferitta nel giorno della refa vb- 
^^^^‘*;bidienza , che fu I* ottano del mefe di Aprilo . Vna di quefte con- 
nyi^.Wt/ff.wefiìoni era, che le mercatanzie porrate dal Piemonte fuori di Stato 
douelTero pafTareper Vico, colà, chearricchiua molto gli abitanti 
in quel luogo, e accrefceua il Pedaggio Ducale . FofTano,Sauiglia- 
no, e con effi alcune Terre contraueniuano ^fio à dett 
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IDepucati del pubblico fuitono à rìcrouar il Santo in Pioerolo, per 
iofbrtnarlo del prcgiudicio . Benignamente aicoltati partirono con 
vn Decreto fegnato li xo. Aprile del 1467. che condanna i traf- 
greflbri allo sl^lò di cento lire , volgarmente dette Lire ogni 
qualunque vola fblTero ritrouati , che ptaòcalTero per altra Brada. 

Torino poi capo di tutto il Piemonte annoucra tri l’ altre Tue glo* X. 
lielapropenfione di Amedeo à beneficarlo. Nel primo Anno del (iio 
goocrno ratificò con Aie lettere fpedite in Ciamberì li 19. di Marzo ****; 
qualunque priuilcgio egli godea . Qiundo il Sole entra nel Toro 
diuenu la gioia delle campagne » che nel lieto ritomb della ridente ,,, ^ 
Primancra, di Aorìte pompe fi addobbano . Nel primo ingrclTo di 
Amedeo in quefta Città del Toro, l’ VniuerAcà, e’I Senato riccuet>^^-^||^ 
cero prouiAoni tali circa il buon regolamento • e ftabilimento loro , 1^}. 
che da quel tempo in poi, fempre mai A c vifta Aorirc nell’ ameni- ^ 
tà degl’ ingegni , nel rendimento della prona » ed cfàta giuftizia, co- , 

3 cora nella politica del Aio gouerno. Nell’iftantc iri cui Pani- ^ 
lui A fèparò dal corpo > quaA volefTe pigliar congedo anche 1471. 
da quella Tua ArdelifTuna , e amadlTima Città , le A diede à vedere 
alTiio nel Trono del Sole, e l’auuisò che fé n’andaua à pigliar la co- 
rona della gloria . Due raeA dopo , ciod nel mele di Giugno, furo-^.^^^^ 
no ritrouad i corpi de’ Beati Gofclino Abbate , e AnaftaAo . Quelli uza. 
haueano ripofàto nel Signore quattro Secoli, e vndici Anni prima ; 
c giaceano nelle rouine dell’ Abbazia di S. Solutore , e ncirobliuio- 
nedi tutt’i Cicadini dal tempo dell' inondazione de’ Saraceni, Van- 
dali, c Goti pei Pienoonte, e per tuta f lalia . Dell* clTcrA ritrouati 
i czCo non ne fu ringraziato il calò, ma il Beato. Egli ne fu credu- 
to r Autore , che alTunto al Cielo , fu llimato , hauergli , coll’ inter- 
celTione Aia rcA degni di quel Celelle telbro. 

Mà non fu fòla la Città di Torino à prò della quale pcolè^ilTe XI. 
il corA) della Aia bcneAcenza , anche dopo terminato il corfo di que- 
llo pellegrinaggio . Quei PaeA, che lo perdettero vtile Duca in ter- 
ra, tutti r acquillarono eAìcacilCmo Protettore nel Cielo . Le cala- 
mità, che viuendo egli , afflilTcro altri Dominj , tentarono , richia- 
mato che lo videro al premio della làntilTima Via, d’inuolger nelle 
mifèrie anche il Aio Stato . 1 Aumi vfeirono dal proprio letto per 
inondar le campagne. Il terremoto A Axe fendr in più luoghi fremer 
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di fdcgntfj> e Tcuoter la terra . La Pcfte aprì l&iàuci della Iba ing&-i 
digia per fato|larfi di ftragi . Le guerre lì dichiararono di voler at- 
terrar col ferro i fàluati dal Contagio ; La fame minacciò di voke 
diuoratfì quanti ne delle fpade, nedegrinfluffi peftilcnziali haueanu 
prouata la fierezza . Parucchc tutti qucfti grauidìmi flagelli deli’ 
ira diuina haueflero , mentre il Beato fù tra'mortali , rifpctttti i fini 
meriti . Ritróuarfit Tciolto egli dal pelo della carne, prolciolti anch 
dfi da" vincoli di ogni ritegna. Mi loro fi.oppofè Amedeo , che 
'* rei girfene alla gloria fi diede à vedere , aflìfp nel Sole, luminofò.ai 
-1 ! pari di quergnfe Pianeta , che arreca il giorno al Mondo . Con quell 
apparizione diede fperanza à Torino che lo vide , c à tum i fuoi 
•*’ Stati che lo lèppero , che non’ fiircbbe mcn copiofo con loro delle 
' fuc grazie di quello che alla terra fia liberale il Sole de" fuoi fplcn- 
dori . Che diflìperebbe co’ raggi del fuo patrocinio tua'i nembi di 
quei mallori, i quali inforgerebbono per opprimerli . Co® pròtnilè, 
.. V, c cori fece. I diedri con impenfaca vnionc congiprati,fi vidqua- 
fpinti dal fuo polente aiuto, c’ popoli (órprefi ioafpettatamento dal 
timore , rimafèro miracoltìfameft te liberi dafla defbiaziooe. - 1 i< 
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CAP. XI. 


O. Audio della pieti non onendca puntO| -< 

,ia Amedeo la grandezza della condizió*, 
ne. Ad imitazione; di Giolèppe VicchRe' 
dell’ Egino , di . Dauidc Re degli Ebrei > 
idi Enrico Impetador de’ Romani, e di’ 

Luigi. Re di Francia, iàpea , diccEellar-> 
mino-, IbAcnerfi con decoro , lènza, prò 
. giudicio ò dell’.vmilcàconuenieiKe , ò 
della Religione neceflaria .> Quello , in 
che polc ogni luo Audio > e pompa , fu neiriempir la Tua .Corte di ,, i 
Caualicri colpicui per la; nobiltà del rangue,.pei/la fema del buon 
nome »c per la rarità de’ talenti; nel cangiarla! aperte le .porte agli 
orfani, c a' pupilli, in Rrggiadella carità ;\coa gli efercizj dell’ ar- 
mi, e delle Ictterci.in Accademia, del valore , cjell’ ingegno;. e c^ 
pregio , e col premio def 'foretti; quali At^tiiìQin&^arla in.Tc^i^’ 
della virtù, e dcironotiC,t<pli;AdulataruirParafiti,.iBoAbnir huo- 
mioi abbominati da Di6, alcune volte Xeno i 'più ben veduti da’ 

Grandi. Pefi inutili dcUaterta,^oAridetfanotc de’ Regnanti affor- 
bilcohoUn più Corti qucitsattcrùmenti* chèdoutebbono compar- 
tirA in penfioni de'piùlmetnenci dclBrtD<^ipe, e dello Stato. J1 ge- 
nio del Duot-^m^eo nonicéa portato pen Veruno di qucAi . -Ne li- 
cenziò quanti ne rittouò . Per riunirgli grati doueano confbrmarA 
alla Aia ^età i.Sudditr, cfaeiPvbbidiuano, mólto più i Cauklieri; che _ i 
lo corteggiaiiano . GiòiichiaramcDtc Afeorge ne’ Con%licii, c^ 
parete dclqualìafòluéaiutdi.ncgoa^, .neptomoAl alle .pome .cari- 
chci nc^^àaQriC de’pfiitii dnórt»riegli-Anib8fctadati. doAinati;alld ^ 
Cotone, ne’vGouernatori dati: alle Prouinoio, o alle Cic^-,iipcr,non 
parlarqul de^^’ innaIzathaUe^ dignità, togate ,\ò mìHèari ,VdcVquali A 
Euicllcrtnc’capidecimotctzp^vevcnteAnvJtcrro, • i S f- * 

t '. L’Ordinc'de’ Minori Cónvientuali era in quel tempo moko llli^ 
ftnm dal Padre .GioanmEàincoiie delvMondoul^Tcologoi; c'PredH 
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catore famofb, e per dodici antù continui Prouindale della Prouiii> 
eia di Genoa . Allieuo dcirifticuco fondato dal Serafino di AfGG 
“elle parole , e nelle azioni le faci deiramore diuino . La fùa 
«• Rcligiofità I e dottrina, niolto ben conofautedal Duca Ludouico, 
s$tf. tnolTcro ad eleggerlo Gouematore, «Maeflro del Prìncipe , im< 

*■ piego , in cui il Padre Panzone palesò maggiormente (è Aedo . L'aria 

della Corte non fece in lui verun cangiamento, perche vi confèrad 
la diuozione del Chioftro . L’entrate afTegnategli dal Duca per Tuo 
trattenimento, e alcuni bencficj conferitigli dal Papa non poterono 
fiaccarlo dall* amor della ‘pouertà ; imperoche tutto impiegaua ùa 
prouedere à ^miglie ridotte à neceflìtà , e nel riftorarc Chicle roui* 
noie . La granii, e modeflia fua paflàuano in prouerbio . Volen* 
doli da peiìone oziofè cafTar la pietà di alcuno , Alleano dire : fàrcfti 
mai per auuentura tu il Padre Panzone f 
1 1 L A qucfto feruo di Dio fi affezionò molto Amedeo . Suo Padre 
glielo deftinò per Maeflro , defìderofb che regolandone la gkmentù, 
1 ìAruidè nella pietà , c nelle lettere . 11 Beato lo dichiarò fùo Con- 
fcflbre> e Confìglicre : Volendo che nel maneggio degli arcani del' 
la Tua cofeienza, e degli affari del fìio Stato, fbflè.il Direttore del fiso 
Spirito , e lo Spirito della Tua Reggenza . Nelle patenti , che gliene 
Segretario Cauorretti paria chiaramente di cbin» 
de ntar ien •bolontieri al fno femieJo ^glt , che gli firendeam pm pre- 
, e commendati dalla fama della fcienxjat dallo fplendor de 
dalle virtù , e dalla bontà de‘ coftttm . Di voler 
eee^Hfni. 'itener lui apprtffo dt/e, per Confejfore , Confyiieret e ima delle fue 
perfine dimefitebe^ perche lo conofeea di tutte eptefte qualità oMpia- 
mente dotato. 

I V. Dopo la morte del Beato il Padre Panzone ritornò al fùo Chio- 
ftro , ma quando penfàua di finir i giorni fiioi tra’/ìioi Religiofi, dal 
Duca Piliberto fu richiamato alla Corte , co'medefimi caratteri di 
^p^Duxnore delia fùa anima , e di Conigliere del fuo Staro , c con let- 
tere, nelle quali, toccandone! mtziù àteo: appoggiargli intieramen- 
* cofa piùprezJojfa,ptù nobile yC piùcoi- 

irti^n^ra , cioè la fua cofeienza, e tjuanio appartenea al fuo fpirito , come 
^ a Perfona dalt applaufi della fama, dalla bontà de cofumi, e da 
tutto P Jftituto Serafico acclamato diuotifiimo feruo dei Signore tfitu 
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tilifsimB interprete delle Sagre Carie , facondo Predicatore , e cele- 
àratifsimo nnnzjatore della parola di Dio , Ciò far egli ad imita- 
tone de’ fmoi Maggiori^ i quali ficome non haueano mai ceduto à 
verun’ altro nella pietà, così lo perfùadeano à fiabilir nel fuo animo 
di voler conformarli à loro approuatifsimi coftumi , e dt antiporte 
fempre la falute della fisa anima à tutte l’ altre cure. 

^ggiorntndo quello rcligiofilTimo huomo nella Coite in qualiul 
di Padre fpirituale del B. Duca, e di oracolo del Ilio Confìglio , Icr- 
uioa parimente alla Cotte tutta di lliiAslo alle Virtù Criftiane . La 
luce delibo buon efempio inuitaua i Caualicri , e le Dame à ren- 
derli lumi di pietà . Le lìammc fcralìche de Tuoi inlèruorati dilcorli 
nodriuano ne* cuori delia nobiltà accefo il dclìdcrio del Paradifo . 

Quindi auucniua ehc la diuozionc non lì dolelTc di clTcr clìgiiata da 
quella Reggia , io cui godea di hauer introdotto vn tanto Maeftro, 
e che accompagnato lo Hudio della perfezione alla grandezza tem- 
porale , nulla mancalTe allo fplendore della medelìnia Reggia. 

Oltre il pio, e dotto ConfelTorc haueail B.Duca altri Conlìglieri, 
e trà elll Lamberto Grimaldi Signor di Monaco pe^ Luoghi di Roc- 
ca-Bruna , c di Menton Ibo Feudatario , e per la pratica de’ h/LuìI“ 

Tuo Ammiraglio, Vrbano Botuuardo Abbate di Pinerolo, e Vefcouoa«in^«QnM 
di Vercelli, Gio. Antonio Ranzo » Padre del B. Candido Ranzo , * • 
che nel fuo figliuolo allcuò vn gran lèruodel Signore, e ne* Iboi pa- 
reti non fuggeriua ch’efpedienti conforme al timore del medallmu^. finiuds 
Dio. ^ 

In vna lòia creazione , che fece d« Caualicri del Sagro Ordine vn. 
dell’ Annunziata diede il Collare al Marefciallo Claudio di SeylTcl, 

Signore di Aix; à Luigi di Chalant , à Claudio de’ Borghelì , e à p, 

Giano di Gencua Signore diLullin, Gouernatoredel Paclcdi Vaud 
tutti gran Perfonaggi , in cui lì conolce à quali Caualieri Amedeo 
dedinaire i primi onori . La famiglia di SeylTel già era Hata 
radi vn così nobil ordine in Gioanni di Barjat anch'egli General 79. 
Condottiere dell* elército . Il calato di Chalant altre voltc’fc n’era 
veduto ornato nelle perfone di Aymone fouradantcà tutte le milizie 
in tempo di Amedeo il Ve.de, d* Iblei Gouernatorc di Nizza, quin- 
di del Piemonte, di Bonifacio Marefciallo dell’ armi lotto Amedeo 
VUL di Giacomo, e di Frapcefeo, che l’haueano riceuuto per ma- 
no 
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nodi Ludouico fìio Padre . Alla ftirpc di Claudio de'Borgfaefi Pa> 
dtonadi Vcrny, c di Fcrnay noo mancauanoticoli,pc* quali oc folk 
dignrllìma . Quella poi di Gcncua portaua era l'altrc il vanto, che, 
dopo I Duchi Tuoi lllicutori , c capi fourani il primo , c*l quarto Ca- 
ualieri di quell’ Ordine folTero Ilari Amedeo , e Aymone huomi- 
ni chiarilllmi del lùo ceppo, fenza parlare degli altri . 1 pofteri di 
quelli, non tralignando dalle prerogaciue de’ loro Maggiori , non 
haueano qualità, che non li rcndeflc degni del medefimo grado, e 
Amedeo Erede de’ Tuoi PredltelTori anche nella propeniìooeàfàuo' 
ruil merito, non hauea mira che ad innalzameli. 

Vili. Me meno atti ad onorar l’altre cariche della Tua Corte, e però 
degniflìmi di elfcrne onorati furono i Soggetti, a’ quali il Beato le 
CrMir« il' {«conferì; perche non parlando de’Caualicri di Miolans , Aix, Chi* 
^ ^“^gnin , Riuerol, Orly , c Momfert Minillri di Stato tanto pregiati, 
tanto fedeli ad Amedeo , e tanto temuti , e inlidiati da* Principi Tuoi 
frate! li, che per ridurre lui, e lo Stato alla difpolìzione loro onnina* 
''mente non voleano , che Amedeo li titcnelTe al feruizio fuo . La* 
feiando da parte Antonio della Palude gran Ciamberlano , quello 
che or’ ora lì è viUo efcrcitato nelle più importanti Ambafcien'e, e 
con elTo Claudio di Chales, Primo Maggiordomo , c toccando Ib- 
• due altri polli molto inlchori, il Referendario di Stato Pietro 

■««/.ii Anr^Bolomerio era huomo di tanto talento , che fu mcriteuole della gran 
i«.47* Call«llania diPoncin, e di Beauuoir, e de’ diritti di tutta la pelcagio- 
fiumi Ains, e Cerdon , ricompenfe che ne conlèguì, einfìno 
3.i«.i6o.ji vn Segretario ordinario, quale fu Gafpar Fauure li sà dalle Ge- 
nealogie della BrelTa , che i Tuoi Maggiori haueano ducento Anni di 
continuo impiego nell’ armi , e nelle lettere , nelle quali haueano con 
molta gloria del loro Calato léruito alla Corona. 

I X. Nell* elezione degli Ambafeiadori era più che nell* altre cauto , 

lludiandolt di nominarli tali, che concorrendo in ellì nafeita , dot- 
trina , prudenza , e fplcndidezza venilTero à rapprefentar degna- 
mente la lùa Ducal Maellà . Tali furono , per nominarne alcuni, 
Ambrogio Vignato nell’ Vniuerlità di Torino Lettore celebre, nell’ 
Opere date alla luce Autore chiarifllmo, nel maneggio de’negez) 
Perlùna accreditata , ne’ Feudi , che godea ValTallo cofpicuoj Gio.di 
Compelìo Abbate di Siilo, pofeia Velcouo di Torino ; Vmbertp, 

Signor 
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Signor di Luciogc; Antonio della Palude Signore dì B£bóran,.e -di 
Montheù, gran Ciambellano , Gouernator della Brefla; Gio. di 
SeylTcl Marclcialio di Sauoia, eVgopiiio di Chaadee , S^nordi 
Chandee> c di Plantcy , QjKfto. Vgonina».' per daeà. vedere , nel 
men conofciuco degli altri, quale vnione di prerogatiuenclnedc&r 
il- Beato QC^ruoi Rapprefèntanci apprel£>lc.Gorone , dinoto fabbricò/y;m« 
la CapcUa ^ che li vede nel Caflello di Chàndcc.. Egli huomo di 
to ulento fu ftimatiflìmo nelle Corti di Carlo VII Re di Francia .ario^r.».».' 
à cui bauea feruito di Cameriere ordinario , e del Duca Carlo di' 
Borgogna , che nel raccomandargli gli iniiercdì del Duca di< 

Borbone fuo Nipote, ronocò col tìtolo di Tuo caro, cbuon’Amico^ 

Tràl’, altre commellìoni, che il Beato gl impofe vna fu la (carcerar-^ 
gione di Filippo Conte della BrelTa » di cui trattò apprelTogli altri 
Principi Tuoi fratelli, e nella Corte di Francia * In qucftaocCa(ione,> 

Oratore l&condo, parlò con perfìialìuc così gradite -, che incatenò, 
gli animi con fcloquenza d.;! luo dire , e (cioUè iiPritKipe rinchiu-) 
fo dalle anguille della fua. peigione. Miniilrp importanciBìmo alla. -cua«»*ia 
Corona continuò nell’ auge del credito aiiche ne’ tempi di Iolanda^ ^ r 
Vedoua Regnante, c de’ Duchi Filiberto ,, Carlo, il Guerriero , # « 

Carlo Gio. Amedeo^, Q^fti commctteangli tutt’i negozj , che di ~"n . o 

maggior rilieuo allo Stato erano factli0ìini alla fua pru^nza . lU lo- \ ^ 
pradetto Filippo, Conte della Bredà, riicrbato dalla prouidenza fu> 
prema ad cifer dopo i Nipoti Duca diSauoia, dalla Luogotenenza- ' » 

Generale di quel Contado lo chiamò à gouernare col carattere me- 
deitmoiil Principato del Piemonte, e i due Contadi di Vercelli , e di 
Nizza . Era Minillco di tanta abilità, che fc il B. Anaedeo l’qmpie- 
gò,'la fua Conlorce., i Figliuoli , il Nipote, c’I Fratello, cinque, che 
apprelTo di lui regnarono non ièppcro ritrouame altri più arto. L’ali 
dcUa fortuna, e del fauore lono fallaci, c fugaci . Qualora quelle 
in vna Corte cfaltano, corte rifehio, che incollanti, e inganneuolii 
lontane fuggatio , e’I fauonto-abbandonino . Il piede del mento tur- ,- 
to all’ oppollp è lodo, e lìcuto, imperoeheà mezzo corfo rare volte 
manca . La Ifima di Vgonino di Chandec non incontrò tutto il giro 
della fua sfera nel riftrcitp di vna Corto, nc fu fatai periodo de’ luoi ^ 
illullri impieghi rinarp$rtataniOHedi.vo Principe à lui inclinato . Ha- 
uea doti da renderli ncceBàrip anchea’polferi di lui, c dAprofeguirc 
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nella carriera de* Tuoi onori , nobilitandola via piò co’ vedi gj de* faci 
talenti. Non potè dagli altri elTcr poco confiderato quegli , che da 
Amedeo era dato tenuto in pregio ; perche egli non pregiaua ne* 
filo Minidri altre qualità che le mcriceuoli di eder tenute in conto da 
vn Principe. 

X. Grande ancora era P aunertenza Tua nel prouedere de* iouradand 

alle Pronincie. Redando i pieno lodad in quanto già fi è detto An- 
tonio della Palude, e Giano di Geneua , qoedi Gouernatore del 
Paeié di Vaud, e quegli della Contea della BrelTa, c del Bugey, lo- 
daofi da loro medefimi Fra Giorgio Caualier di Valpcrga, c'I Prin- 
cipe Filippo dopo di lui Gouernatori , e Luogotenenti Generali nel 
Piemonte , Giacomo de* Conti di Mombello, e di Entremont, An- 
tonio d'Orly, Signore di S. Innocenzo fiicccdudfi l’vno aH’altro nel 
comando in Nizza, e in tutto quei didrctto. Nell’ impiegar alta- 
mente il Caualier di Valperga Icguì Amedeo l’ efempio del Sagro 
Ordine Geroiblimitano , che ilhidre per varie Marziali , e ciuilt in- 
Ct<MM Incombenze onorato prima 1 * hauea col carattere di Tuo Ambafeiadord 
draordinario in Roma , doue ottenne l'approuazione de’ Statuti di 
'•''•quella Religione fimi nell’ Aficmbiea Generale del 1450, e rimune- 
ctJfé mu« rato di piu col gran Priorato di Lombardia . Quel Principe Filippo 
S.'? 2 ^ 3 :ruo(r«.llo,ch’ egli furrogò al Caualier di Valperga morto Tanno 
i * Duca Carlo l’ Audace fu inuidiato al Piemonte , e 

«.a6}I dichiarato Gouernatore delle due Borgogne. Dalla Francia tolto fu 
alla Borgogna , per confegnare al valore della fpada di lui il coman- 
do de* Tuoi eferciti, alla fplendidezza della magnificenza la direzio- 
ne del Palazzo Reale, a’ulenti per fburaftare il comando nel Delfi- 
^ nato . Dalla morte fu al Mondo tardi rapito per appoggiare alla fron- 
te , c alla fpada di lui la Corona , e la profperità della Sauoia vacil- 
lante per la corta vita di quattro Duchi, vno filo Fratello , due fuoi 
Nipoti , e'I quarto filo Pronipote. 

^ Francelb Bergicr prima che Direttore dei Contado del Villars era 

Finanzier Generale del Principe Filippo, di cui fi é ora parlato. 
H.iauBnf Amedeo lo vide amminifirarcori fedelmente Tentrate di fuoFratel- 
ftimò ottimo per ben indirizzate le Signorie di filo acqui- 
fio . La pietra del paragone è la prona dell* oro , c Toro c la pietra 
. lidia de* Minifiri . Quegli , che non fi era lalciato accecate dall* ift- 

terefiè 
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tcxefle mentre mancggiaua il danaio, relTepolciaiebilandedi Aftrea 
con mani monde dalla rapacità delle ricchezze . Faootì , nel delti- ■ 
narglieio pcc lòuraftante , que’ nuoui fooi VaiTalii , che non potcano 
dipender meglio che da vn Gouerna tote, il quale nelle fue azioninon 
dipcodea dalla cupidigia di tcibrizzare. 

Giacomo de* Conti di Mombello , c di Entremonc tra' lumi de* X I L 
Caualieri più illuftri diede chiarìlTirac prouc di valore, e d'integrità 
Di valore quando coll’ altra Nobiltà Sauoiarda fu de' primi à rom- «m/. r '.x.'k 
per le rchicre Borgognone Torto Moncheleri, e quando vfcito del'* 
Caftello di Nizza domò la ribellione di Rocca-Brtna, e -di Mcn> 
con > D’integrità in dnc adedj della Fortezza di Momiliano, d'vna 
in tempo del B. Amedeo, e l'alcro nella minorità del Duca Filiberto i a 
Tuo figliuolo, Nel primo il Conte di BrelTa, il Conte di Romont,^^ 
c*l VcTcouo di Gencna , i quali ammeffi nel Caftello come fratelli , 
c amici, vi ritennero il Beato cerne in carcere , v'imprigionarono 
anche lui, il quale, più preftocbe aderire alla Fazione ordita da' 

Principi , volle correr la Torte della violenza {bftèrìta dal Duca. 

Neila feconda inuafione*, ricenuti vn’altra volta là entro, di nuouo 
vennero tneno delle loro promclTe, màhauendo Iolanda negli aiuti 
del Fratello il tieno de’ Cognati , fi venne à fbfpenfione di armi , e 
a* Tranati di pace, mà primieramente alla contefàdel Gouernatore, 
che vi fi douca per allora collocare. La Ducheftainclinaua al Cun> 
te di Grueres, i Principia Guglielmo della BaumeSignorcd'lrlains, 
mà non conuenendo in veruno di quelli due , la fède del Conte di 
Entremont à niung fu fblpetta , e però il Caftello reftò nelle Tue 

mani. Ylir 

Antonio di Orly t^rmvigii onori , da^ Amedeo fu prouifto della X 1 1 1. 

fouraintendertea di vna Piazza, e da’ Tuoi fuccélTbri fu promoflb ^ ^ 

Generalato dcir armi' . In quell’ impiego fi legnalo con la vigilanza *' 

in quefto col (àngue. Morì fono Grandfon, doue contro la 
gna, e contro Tarmi aufiliari della Sauoia parueche non gli huomi ~mtrut ntUé 
ni combatteflèro, mà il Ciclo, òfia doue piacque al deftino di fchct-^'*<^* 
zare apertamente nelle cole vmane difilpando vn clèrcito di genti 
incanutite ne’ trionfi coll’ impeto di poca gente alpcfttenon mai ci- 
mcntatafi con la guerra. 

Dccorofà , e vtile riufeì al prudentiffimo Principe la Taggia cir- XIV. 

L 2. cofpe- 
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co^ezìone di non aprir la Orada delle Cariche , c degli ooorì^ che 
■ a* velhgj del inerito . Ad ingombrar i raggi del Sole badano l’ efa- 
lazioni della terra dal Sole medelìmo attratte, e ad ofeurar il nome 
di vn Principe Ibno (bfficiicDti i Biuorid, ch’egli inalza. Oc’ vapori^ 
che dal baffo in alto follcuanfi più Cc ne. cangiano in fulmini , che 
.1 ì non (c nc accendono in delle . Degl’ inetti, che.il Soiirano impiega, 
la maggior parte Ibno la rouina, poefaa tiefeono iplcndore delie Co^ 
.. rone . 1 Fauorìti , che Amedeo c^tònell’ elctcizio delle cariche lord 
fcruironoà Dio con azioni >di pietà, al Principe con fedeli di offe* 
quio , e ai pubblico con attitudine di minidero . Eièguirono l' otti- 
me idruzioni dei prudentiiOrao Regnante con prolpcro (iiccedi- 
i V» ■ mento de* maneggiati affari, e coopaarono vtilmentc alla mira di 
far godere a’ popoli la quiete della pace tri gli drepiti guerrieri di va 
fccolo tutto marziale, e’I non mai intenocto fcreno della condnua- 
u felicità in mezzo a'fgomcntofi torbidi di calamitc^ffìmi tempi. 
Nel promuoucrli non bebbe riguardo à premura di raccomanda- 
zioni , à preuenzioni d’idanze, àrifpettidi parentele , à efibizioni 
di Finanze , e ncil' efperienza dell’ amminidrazione li prono riufeire 
di fodisfazionc a'Sudditi , di iplcndore alla fùa Coree, e al iùo nome 
di gloria. 

^ i 
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Del genio famremle alle Lettere. 
CAP. XIL 
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E Leaere , e rArmi fono l'occhio, c’I,, 
braccio del Principe . Con le Lettere ve^ 
de il Tuo, colf Armi lo Ibftiene .^Con le 
Lettere prouede a^fuoi Magiftraci , coll’ 

Arni nvunilce le lue Piazze . Con le Let- 
tere dà legge a’ Tuoi Sudditi, coll' Armi dà 
legge a* Tuoi nimici . Nell’ indTa maniera 
che l’occhio regola il braccio, e’I brac- 
cio difende l’ occhio, il Principe coll' Ar- 
ni protegge le Lettere, c con le Lettere indirizza le Armi . Amedeo 
non mancò à veruna di quelle due parti importantilTime in ogni ' I 
Regnante . Attefe allo Iplendorc non men degli fhidj che delle mi- 
lizie, e le con gli vni ornò, coll* altre ^refidiò il fuo gouerno. ' 

Nel prelénte Capitob lì vedrà quanto egli li rcndelTc benemerito 
di quelle, c nel feguente fi dilcorrersl quanto Iblleneire Scredito di 
quelle. ■ ' 

L' Vniuerfità di Torino , douunque volaua il grido do*^fiioi prò- II. 
grein,vemua falutata per Madre felice di cccellentifiìmi Giunili. 

Dopo approuata dalle Bolle Apolioliche di Benedetto Papa , e «la 
Dimorai Cefarei di Sigifmondo Imperadore , era lèmpre fiata imtf t^.CtìéjA. 
fiata con gli aurei riui della fourana beneficenza de’ Duchi di Sa 
ùoia, Succefibri di Ludouico Principe di Piemonte fuo Ibndacore. 

Ma s'ella prouaua fauorenoic la munificenza de' Duchi, incon- 
craua finifire le congiunture de’ tempi . I morbi contagtoli , le guer- 
re , e altri dilàfirila cofirinlèro à trasferirli da Torino à Chieri » da 
Chieri à Sauigliano, e daSauigliano al Mondouì. Il cangiamente 
delia Sede ponea Tempre la Tua fecondità in rifehio di abonire . 1 
B. Amedeo non le fu meno Padre di Amedeo fuo Auo, chc^chia- 
maua Tua alma figliuola. Quando dopo il Duca Tuo Padre prelc le 
redine de! gouerno, la mirò con tenerilfimo afiètto . Stimò degnif- \ 
lima del Tuo Iguardo benigno quella , che prouedendo al Senato . u. 
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dotti Lcgifti 1 fomminiftraua à lui que’ Miniftri , il faperc dc'quali è 
la pupilla de’ Principi per dilcerncre l’iniquo dal retto, c kntenzia- 
te fecondo l’ equità . 

Il primo fauore, con cui oc’limini delia fùa reggenza raccolfè) 
fu la confermazione de’ Tuoi priuiiegi foferitta in Ciamberì prima 

jche finifreil Marzo del 1465, e con tal premura dell’ éfeguzione » 

& ifiuj/ie termina con quelle parole. Comandando inoltre al noftro Coa- 
U 7 - ^ Adonti » come anche al Ficario , al Giudice , e al 

Chiauaro di Torino , e d tutt' i noiìri Odiali , prefenti , e futuri ^ a 
^ualiafpartienet e a* totali dette lettere faranno prefentate à ciafebe^ 
duna de' loro Luogotenenti , e ad ogniuno di ejst , che conjìderino , ^ 
punto per punto ojeruino , e facciano che da chiunque fi fia vengano 
interamente efferuatet e in cofa veruna non contrauengano , onero Jm 
maniera alcuna fi oppongano à dette lettere coti in faùori di efii 
fùppUcanti , che de’ loro poferi, j 

IV. L’anno, che feguì alla fua Incoronazione, hauendo pallàrì i 
TUi. <lcll> Sauoia, per vifìuirc le Città iubalpine, 10 cpmprouazio> 

Torà. jQc della fua mira ad accrefeerue lo fplendore,creò 1 Riformatori deL 
lo Studio, accrebbe l’ entrate , e fece mola Statuti necdrarj pel Ilio 
miglior regolamento. 

Hauendo Currado Tedefeo dalla Germania portata à Roma nell* 
anno 145 S. l’Arte della Stampa inuentata ledici Anni prima da.Gio. 
Cutherobergo pur Tedefeo in Magonza: Amedeo la fece (ubito 
jj^^j^j^^paHare da Roma alla fua Metropoli del Piemonte, doue cominciò 
nrMi>vw.^jd elcrcitarlì con tanta copia d’impronti , che Monfignor deiU 
ilracconto delle prciogatiue della medehma Augii» 
J^i*c2S9 Città , Icrifle renderla cclcbiela gian quantità delle Stampe de* 
iibri, che fono delle prime, ch’s’introdulleto in Italia. 

V I. Allora chiaramente G vide , che i Letterati non mancano , dono 
i Mecenati Ggnoreggiano . 1 lauti llipcndj ,-c gL aropj fàuori di 
Amedeo produlTeto immantinente nella mcdcGma VniuerGtàccccl* 
lentiGìmi Soggetti, che furono CoGanzo, ò Ga CoGantino Rug» 
■•fgero.AmbroGo Vignato, Criftoforo Nicclli , Giaeopo, ò Giacopi» 
no di S. Giorgio. 

• Coftauzo, ò Ga CoGantino Ruggero nato in Barge , Luogo del 

À'^>-^<an».Marchc(àto di Saluzzo , venne à Torino per Gurirui con la Nobiltà 
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di vn'ingegno omaco di tutce le buone fàcoltìi » etràullé di voaibm i^.éi-strm. 
ma pratica delle materie legjdi. 

Ambrogio Vignato Patrizio Torinelé, mi di orìgine Lodigiaoc ^ 
rìulci Otacor eloqnente > profóndo Giurifta , Giudice di cfperimen- j^TTfoo. 
ttca retcicttdine, e Ambaiciadoie di acclamata fdicità nel mane|?gio fT j ^ 
de* pubblici affari . Cauaiiere cosirìguardeuole fuonorato dal Santo VII. 
d proporzione delle ricchezze dell* ingegno, e degli ornamenti dell* * mitfmà 
animo, i qual*in lui coocorreano . Lelfe nell* Vniuerlìtà di Torino 
crattenutoui con pingiK emolumento fedette nel Con%lio ^ 

Giudici più accrcdiud , e foggtornò alquanto di tempo in Romaxùu'ija . 
Orator Ducale apprelTo la Santità di Paolo il. 

Cnftofbro de’ Nicelli , Cittadino Torinefe relè dimora l’ Acade- 
mia dclfarua Patria eoo Anni 41 . di pubbliche Letture. FàPrefiden- 
ts delle Vdienze Ducali , arricchì il Bartolocon aggiunte molto im- 
portanti , c pubblicò alcuni de* iùoi dotti, e ùufconlìgl}. Dalla mor- 
te impedito d* immortalarli piò con le litiche letterarie, lalciòin An- 
tonio Ntcdlo vno de* Tuoi figliuoK viua laraemoria della Tua ceed^ 
knza nella ragion ciutle . Giace nella Cbie& di S. Francelco con 
yn’Epkafio Icolpico in marmo. ^ 

Giacopo, da altri detto Giacomino, Micbelotro da 51. Giorgio, 
CaualicR, e Tno de’ Signori di AltclTaoo-, dtlcepolo d> Gulone 
Mayno, d’ingegno lòpragh altri Lettori tanto elcuaco, che da al- 
cuni In confèguico l’ encomio di Monarca de'Legifli . Mirando 
dia perpetuità del lìio-nome , Ibmò tute’ i fauori della fortuna inlie- 
me con gli -aumenti delle lóllanze dimclbche infèrìori alla fama del 
ino ingegno , e pcròi s incanud llando fu libri, e inlègnando nel 
publdico Scidio. 

Quelli Giurkl» di primo- grido noa Iblanaente lelfero in Torino 
per ammadlrare la gionemò de’ lora tempi, màrcrilTeto doitamcn- 
cc, per addottrinare anche hi pollericà . Le opere Wcice dalle penne 
loro , parte llampate viuendo elfi , parte dopo la morte , (cruono 
per rauoiuare, anzi per cecmarc il fiimolò volo de* loro gloriofi. 
nomi. 

LudoaicoChiefar à cui per la Tua Hlor» eompollane tanto deue 
il Piemonte , aggit^ne à quell* intigni Dottori Antonio di Ponti 
elione, e nota, che legeeuano in Torino mentre Amedeo regnaua i,, ju. 
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J^fuoi.lemgi, folio le fi|c parole i fiariua Ip.fittdio di Torino di 
Lettori eccellenti , tra eguali erano CoUanzji Bft^ero , Amhrofu 
Vignate , Criiioforo de JSùfeliit &‘cOfpreJfo. loro Giacomino di S. 
Giorgio t e Ciò. Antonio Ponctgfi/mt nfl Sepa^p di Piemonte de’ pri- 
mi gradi amati. 

Ne folaraeate (ioriuano gli Audj ncUVVniuerlità >.(nà nella (iuine* 
defima Cotte . Filippo Vagnone nientr’er;^^po Paggio , praticò 
tanto Erettamente l’ amicizia delle Mufe , che crefeiutD oeirapplau» 
ft> della Poelìa non meno che nciram mi razione deU’altre doti , lequa» 
cì»^*' fono fregio condegno di vn Caualier coQ)icuo, meritò pofeia co* 
^n4r. nifi. gridi di Gentilhuomp di Iolanda, di Scudiere, c di Condglicrc di 
lutato di Bianca Paleologa DuchdTadiSauoia, e del Duca Gio.Car* 
lo Amedeo, il carattere di Ambafeiadore loro à diuerfì l^incipi, 
cùtfii cmm. r onore di Poeta Laureato, c; vn depofito marmoreo nella Collegiata 
Moncaglicri , douc vedefi col capo coronato della fronde di Apol- 
linc. Sdpione Cara cominciò in vn tempo medefimoà fcruir Ame- 
deo , e à coliiuar Panimo , e l’ingegno. Studiofo ù frgpalò intpcl^ 
foda cloqucnza> per cui le fue Orazioni Panegiriche riqfconp tanto 
preziolc , c care a’ profrlTori di vna fodp fappndia . Impiegato nelle 
cariche di Senape,' e di Oratore, riportò il ntolo di perlbna ammi- 
rabile nella granita de’ collumi, e pcu^ndlOmapcl raancggiodegli 
affari. , 

^ I Gli adenti medefitni tributarono il genio letterato di Amedeo , c 
cmtn. mi fi. tri gli altri Guglielmo Fichet Sauoiardo,. Dottore della So;bóna, e 
Vniuerfità di Parigi, il quale glijdcdicò l’IEoria della 
ordine Icritta ; e le nell’ argomento dell’ Opera hebbe. 
miùfrlfMi.'th Soggetto degno della fua erudita penna, nel Mecenate incontrò 
vn gcncrofù Rimuneratore delle fuc virtuolc fatiche. , ^ ' 

Xill. Simili Soggetti produflc anche la Corte di Amedeo , noja pjù 
Cqrte , mi Academia, anzi vera Corte di Principe, perche Acade- 
roiadi lettere. La felicità degli Stati è il Principe erudito, e la gloria 
di vn Principe è la Corte fcienziata, . -^à vediamo , fe ritorpato il 
Iccolo d’oro pe’ Letterati , il B. Amedeo tralc’urade ciò, che appar» 
'f tenta alla guerra , onde potcEc dirli che P età coneffe df .ferro per 
• l’Armi. 
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DelH appUeéxJotte alla JUfeft dello Stafo, 

•w CAP, XIII# 


Enza la guerra dificilraénce fi cruoua la quie- !• 

tc . Ogni Principe Crifiiano per genio dcu 
ellcr pacifico» per neccfTità deueffcr belli- 
cofò . Hi obbligazione di non impugnar 
mai la fpada per inferir noia, e di haucrla 
fèmpre ^le mani per rintuzzarla . Quefla, e 
non altra regola tenne il B. Amedeo. Quel- 
la tranquillità , cb* era la guardia de’ Tuoi 
confini, era tranquillità fìcura , perche tran^ 
quillità armata . l’er tutto lo Sutofì godeano le delizie della pace,c 
intanto non fi trafeurauano gli efèrcizj della milizia . Nella Corte * 

erano bequenti pe’ Principi Tuoi figliuoli , nelle Accademie , e nelle '' 

Guernigioni erano cotidiani per la Nobiltà Tua VafTalla . In quefla 
maniera mantenne Tempre vna pace guerriera, cvna guerra pacifica 
per far più nobilmente guerra alla guerra , e afCcurando la pace con 
la prontezza dell’ armi, allontanarla guerra con Parti della pace. 

Confiderando che va Tolo condottiere dell’ armi dificilmcnte bau- I L 
rebbe potuto Tupplirc i tutti gli accidenti della guerra , calo che, 
ardendo in vn luogo, fi acccndefTc nel medefimo tempo in vn altro, 
pensò rimediarui, ed efTendofi la morte rapito Gio. di SeyfTel, Si*//m# 
gnore di Baryat, che fblo reggea la carica di Marefcialio, ne CKo^j,ig,^ 
due, che furono il Conte di Grueres , e Claudio pure diSeylTcl Si 
gnore di Aix . Vno di quelli fegoalò il fùo valore con le ferite ripor- 
tate nel fèdar le riuoluzioni , che il Marchefe di Monferrato, afTalitc^ ^” ';^' 
nel Tuo Dominio , fomenuua in qualche Città dei Piemonte . Tutti «<. no. 
due poi Generali di eroica condotta haurebbono continuato d far 
vedere la fortuna , e la vittoria campeggiami (otto le bandiere loro , 
lè il Duca , antiponendo gli vliui della pace agli allori de’ trionfi , 
non gli hauelTc onorati col ballon del comando , e laTciati in ozio 
col genio alla quiete. 

.Nel principio del Tuo gouerno , confItnBdo la Cinà di Nizza 1 li. 
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elTer ben munita per terra, mi non per mare , iàbbricò Galee , e 
Vafcelli, che difendcflero quelle fpiagge dalle difeefe de’ Corlàri , 
^e dalle inuafioni de’niraici . Ammiraglio de’ legni creò Lamberto 
/mvyiù.ar'5. Grimaldi, Signor di Monaco, fuo Conlìglicrc di Stato, che ule 
qualificato da Carlo di Venafea oue dice : SabaudU Clafsis 
éti Ntdsrt 'ub Amedeo Duce Prafeilus Ceneralis Anno i 4 . 6 r. c tale parimen- 

futy N$tér> f I ■^1!» a . ^ . I. t. 

nommaco il vede nell omaggio, che » m compagnia di Claudina 
clflt'ìudtu. Moglie, egli relè al Duca per le terre di Momon , c di Rocca- 
rùw. bruna. 

IV. La Ducbeflà Iolanda cooperò anch’ella à metter in buono Aato 
le cofe maritime . Armò vn bcllidìmo VaTcello da guerra , melTo 
in acqua forco l’ inuocazione di Santa Maria del foccorfo, c fono la 
condotta di Criftofoto Giofredi . Le Capitolazioni paflatc tri lei , 
c’I detto Capitano Giofredo vennero ratificate da Amedeo con let- 
cere date in Moncalicri , comelcguc. Amedeo Duca di Sauoia» 

F<*r«r.i468 ^ tuttt pCT le prefentì fia mamfefiOi che noivifte^ e pienamente in* 
conuenzàonii e patti feguiti tra /' llluftrifsima » e dilettifsimm 
nojlra Conforte Iolanda da vna parte ^ el diletto fedel Configlieret* 
noflro Capit ano di mare C ri fio foro lofredi daU’altra,circa la CAedl^, 
ch'i per prouederfi dal detto lofredi à nome della fopradetta no fra 
Conforte fatto il nome diS. Maria del foccorfo, col tenore delle prefènti 
,i dichiariamo , che concernendo dette conuent,ioni , e patti all' vtile no- 
flro , e de, noUri Stati , ejuanto dalla predetta noftra Conforte è fiato 
conuenuto , il tutto efferfi fatto di noftra farticipazjone,fcienzaa,vo- 
tonta I e confenfò , e pero ratificando il tutto, e approuandolo , coman- 
' diamo , che inuiolabilmente fiofferui . In fede babhiamo conceffe ifue- 
•’ • fle noflxe patenti . Date .in Aioncaheri li / g, Febraro i.^ 68 . Perii 
Signore , prefent i Signori do, 'Uefeouo di Lofana , Cancellier di Sa- 
uoia j Claudio di Sejffello, Marefciallo di Sauoia j Vrbano Boniuar- 
do. Abbate di Pinerolo ; Filiberto della Palude Signor di S. Ciulinoi 
Claudio di Chales Maggiordomo , Soferitta del ToZiZj),&‘c. 

V, Or che le Ipade fi ripo(à(Tero , mà non s’ irruginilTcro ; che i 
Principi fuoi figliuoli , che la Nobiltà, che le truppe foflcro agguer- 
rite, benché non gucrreggiaflcro , fi conobbe manifefiaroencc nelle 
poche contingenze , c^^Ii fi offerirono didar faggio dell’educazio- 
ne marziale , e del valfivilicarc . 
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La (brte matigna ii auulde beniflìmo , che ih Jafciaua ìnnoltrare 
Carlo di lui il Primogenito negli anni, e ncli’imprelè , malageuol- 
nicnce haurebbe potuto attrauerlàrgkfi nei corib delie vittorie, c im- 
pedirgli il giugner alla meu di vn nome gioriofilOmo ne'&mofi 
campeggiamenti . Si ftudiò di preuenirlo , l'affrontò nelle prime 
iDoffe, quando guidaua l'armi del Re fuo Zio in difefà del Duca Tuo 
Padre . Scaricò contro di lui il braccio del Tuo liuore armato con la 
&lce della Morte , e ptiuandolo di quella fragil vita nella Citti di 
Orleans , non potè ièppelire l’ inunortai memoria del fuo generolìA , 
iìmo animo , mentre f vccife giouane sì , ma pollo à tella dell’ Ar- 
mata, e nell’ età di anni quindici già Condottieie di Eicrcici , prima 
Imperadore che Soldato. 

Filiberto Secondogenito tiufeiua fulmine della guerra , le vn VI. 
violento efercizio del vigore auanti tempo noi confegnaua al poter 
della morte . Mentre nelle cacce fenza ritegno fatica; Principe, che 
nel perfeguitar le fiere li auuezzaua à non darripofo a’ nimici; mcn- 
ue fuda nelle giollrc , giouane, che nelle guerre finte addilcipli- 
naua le forze per i veti lleccati; ritrouò nel troppo bollot del lan- 
gue quel Ibucrchio ardore , che ncU’accendcr il coraggio, gli Tpenfe 
la vita. 

A Carlo fecondo di qncllo nome , terzo de' lùoi figliuoli Tap- 
plaufo comune diede il titolo di guerriero, llupico^che nell' annodi 
fita vita ventèlimo primo , quando gli altri Campioni ne' làggi del 
valore s’inghirlandano con le foglie della fperanza, egli, già (òg- 
giogato il Matchelè di Saluzzo , s’incoronallc co’firutti delle con- 
quille. 

Le truppe vna Ibi volta vicirono in campagna, e Guglielmo Pa- Vin. 
leologo Marchelè di Monferrato, contra il quale Ipiegarono le in- 
degne , prouò quale ne follè il valore . La cagione della molTa fu , 
come lèguc . Gio. Giacomo Palcologo , Auo di elfo Marchefe Gu- 
glielmo, vedendoli occupata la maggior parte dello Stato dal Duca 
di Milano, e in procinto di perder il rimanente , fi gettò nella pro- 
tezione di Amedeo Vili, il quale per lettere fpedite in Trino ordinò 
d ma’ i fiioi Sudditi di vbbidirlo , e alle Città , e Fortezze , non an- 
cora dallo Sforza occupate di riceucr la guernigione, c’I Gouerna- 
tore , che ad Amedeo piacerebbe di llabilirui . A quella rifoluzionc 
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egli venne, perruadcndod, che il Duca di Milano, come Genero di 
Amedeo , non volgerebbe mai le fùc armi contro alt’inlegne di Sa> 
uoia , c verrebbe à conferuar parte del fuo Paefe, c potrebbe alpec- 
tar le congiunture di ricuperar l' vfurpato . Ciò fatto, egli con Gio. 
fuo Primogenito portaronfi à Tononc, dou'cra il Duca, e per vd 
Cm»4X. ^Trattato Ibfcritto li tredici di Febraio del i43t.coouenncrotrà l’al- 
*^_^i^^'^tre colè, che leguiu la pace col Duca di Milano, il Marchefe con- 
o>m.f Ttrrt legnerebbe al Duca Amedeo , e a’ Tuoi SuccelTori , Chiuas, Settimo, 
Volpiano. Trino, c Liuotno per donazione irrcuocabilc, con quan- 
to era di Tua giuridizione di qua dal Pò . 11 Duca dall' altra parte 
promife di raÌTcgnare dette Piazze in Feudo à Gio. figliuolo mag- 
giore del Marchefe per lui, c pe’ SuccelTori f à condizione che no 
rcndelTer’ omaggio à lui, c a* Tuoi Pofieri Duchi di Sauoia . Soferitea 
tal Conuenzione feguìper opera di AmedeoVlll.lapacc ùi il Mon- 
ferrato, e’I Milanele. Ma il Marchelc di Monfetrato dilBcultando 
di olTcruare la parte del trattato, che riguardaua T omaggio douuto 
alla Cala di Sauoia , hebbe ricotfo à Papa Eugenio, e ai Duca di 
Milano, i quali giudicarono, che dopo il beneficio riccuuto iron 
douelTe lottrarfi dall’ obbligazione contratta . Si venne dunque ad 
vn’ altro aggiufiamento , fattoio Torino, e accettato con faramen- 
to da amendue le parti , il qual aggiufiamento fu che Chiuas , Set- 
timo , Ozegna, Brandis, e le dipendenze dell* Abbazia di S. Beni- 
gno apparterrebbero d’ allora in poi al Duca di Sauoia, come date- 
gli perle fpclc della guerra • Per T altre Ibpradette Volpiano, Tri- 
no , e Liuorno il Principe Ludouico à nome del Duca fuo Padre nc 
diede l'inuefiiiura al Primogenito dei Marchelc , e quanto a* Luo- 
ghi fituati ttà il Pò, c’I TanarofolTcro ptontamente rcllituiti , come 
lì fece . 

Or ritornando al nollro propolìto , tolto che fu da* viu.enti il 
Marchefe Gio. Giacomo, e’i Figliuolo Primogenito, Gio. Giigliel- 
fuo Fratello negò la ricognizione douuta ad Amedeo pc’ Luo- 
fopra delcritti . Gli Vfficj degli Ainbalciadori , che furongli 
/>rri/Oi«<iairmicheuolmentc dellinati à nulla valfero. Amedeo non làpea venir 
StM, ^ giornata . Filippo Conte delia BrclTa fuo Luogotenente Ge- 

nerale gliel' intimò quali contro fua voglia, e fpinlc contro di lui 
fioritilfìmi Combattenti . Guglielmo vedendo il guallo di tutto il 
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Pactè.'e le migliori Piazze in procinto di perderà > & ricrouò alle 
ftrecce . Il lùo Auolo , per difenderà dal Duca di Milano, ricotlc 
alla protezione di Sauoia, egli , per difenderli dall’ai mi della Sauoia, 
chicle loccorlo al Duca di Milano Francelco Sforza, che gliel’inuiò 
prontamente . Ma à generolc Schiere il raddoppiars* i nimici,èmol- ''' 
tiplicarli le palme. L’ Armata Ducale fuperò e’I Paleologo , c lo , 
Sforza, al quale fu inuafo anche lo Stato , e chiella la reftituzio* ^ 

ne di Valenza fu’l Pò, di Occimiano, e di altri Luoghi vforpati alla 
Cafa di Sauoia dal Duca Francelco Tuo Padre . Seguiuano maggiori 
progrelfi, le Amedeo folTe (lato più rifentito . Ma è proprio degli- - 

animi miti contentarli di veder 1 * Olle vmiliata . Le diferenze , tolte 
dal giudicio delia fpada , furono rimclTc a’ ripieghi della negozia- 
zione . Si vietarono l’ oSeCe , c pofoia ù licenziarono gli eferciti, do- 
po che vicino ad Agan, oue llauano accampati l' vno à villa dell’ ai- smunuu s. 
tio , fùrillabiiica la pace con le capitolazioni feguenti . Che i punì 
controuerli tra il Marchelc Guglielmo, c’I Duca Amedeo non li al * ‘‘ 
tcralTcro . Che al Duca di Milano li rellituilTe l’ occupatogli . Che 1 
comerej h.riftabililTero . Che la pace lèguita li jo. Agoilo 1454. 
trà il Duca Francelco Padre di Qileazzo, e’I Duca Ludouico, Pa- 
dre di Amedeo, inuiolabilmentc fofle olTeruata . Che la pena dei pri- 
mo d contrauenirc, folle lo sborfo di cento mila Ducati di oro. 

Qualche altra volta campeggiarono le Schiere di Amedeo non X. 
in lèruigio della Corona , mà in aiuto de' Confoderaci , c Tempre mi- 
litò con elfo loro il coraggio , e la fortuna . Il Prelidio di Nizza 
vfcì in foccorfò di Lamberto Grimaldi Signor di Monaco, e obbligò 
le terre di Mcnton , e di Rocca-bruna alla Ibggczionc di Lui , che 
haueano fcolTa . Fù tant’ opportuna quella allìHenza di armi , che 
Lamberto fillimò via più tenuto à dichiararli fuddito di chi l’hauea 
aiutato à domar i Tuoi fudditi , e fottomcctendogli detti Luoghi, ri- 
conofeerne dalla fpada di lui la difofa , e dalla Tua inuellitura il pof> 
folTo. 

Luigi XI. r Irebbe à fuadiuozione l’ Anno 1466. quando difondea XI. 
la Francia dall’ inualìoni della Borgogna. Il Signor di Argentone, te- 
llimonio di villa , narra di quanta confiderazionc folle il rinforzf 
loro: dicendo che a’Caualicri Sauoiardi fù attribuita la più nobil/M«"- 'il"'- 
parte di quella celebre battaglia di Mondheri, in cui il vittoriofo^'*’*^' 

. . Fran- 


by CiOOgIt 


9 + 


Vita del Beato Amedeo Nono 


Franccfc tniic in volta la Borgogna (confìtca,c poco mancò che non 
hauclTe nelle mani il Condotticr dell' Elcrcico , Conce di Cbiarolois, 
Eiedc della Corona. 

XII. Per tener in piedi maggior numero di Soldatefche lenza aggra» 
tjhrtmnn * jjo jc’ Popoli alienaua i medefimi Feudi della Corona, come fi ve- 

de Della vendita del Cafiello di Settimo Torinelc , e Tue dipendenze 
'^ni'^atta al Capitano Antonio Lignana, la fomma del cui prezzo, che 
nu. DuttU giugnea à Scudi di oro otto mila fu ritirata da Emerico Pclicerj Te> 
(òriere delle Milizie. 

clfiau numero di Soldatelche egli precilàmente tenefie non fi sà } 

Tmm, non potea però eflere che confiderabile , mentre, oltre le Guardie 

XIII. del Corpo , i Prefidj delle Fortezze , la gente deftinata fu* Vafcelli, 
nella Lega co’ Veneziani pafsò obbligazione di mantenere per alll- 
fter loro , in tempo di pace , quattro mila Caualli , e mille cinque 

FTeitt Fanti, e in tempo di guerra ottomila Caualli, e tre mila Pe« 

^»«/«M«/-doni : Fece, come leggo in Girolamo Lippomano BrettifsimA 
la Signoria fer dieci Anni, e più oltre poi, come fi hauejfe 
w/«ro, con patto di tenere» comuni fpefe in tempo di pace quattro 
mila Caualli, e mille cinquecento Fanti, e in tempo di guerra otto 
mila Caualli , tre mila Fanti con pena di cento mila Ducati, con- 
tro il primo , che rompejfe la lega. 

XIV. Dicea Tuoi Prefidj, e’ Tuoi Soldati efier i Poueri, non perche lafciafié 
mai prouedute le Fortezze , e non tenefiè afibldato il competente 
ruolo di Milizie, ma perche confidaua piu nelle orazioni de’ Poueri 
di Grido , che ne’ recinti delle Rocche, e nel valore delle Truppe. 
Pareua a’ Tuoi Minidri, ch’egli haurebbe potuto , e douuto dipen- 
diarne numero affai maggiore , fpendendo nelle paghe di effe i ri- 
Iparmj della troppo prodiga iiberalitd verfo i bifbgnofi . Ma il Beato 
non Teppe mai ridrignerfi nell’impiego così vtile del danaio, ne per 
accrefeer le Tue Schiere abbandonare quelle di Gesù , che , agli Efer- 
citi delle Milizie terrene aggiungono le Vanguardie de’ Campioni 
celedi. 
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Rancefco Sforza, Padre di Galeazzo, quinto 
Duca di Milano, non era mai paiTato di 
buona intelligenza con Ludouico Padre di 
Amedeo, à cagione che, Francefeo, chia- 
mato à fòilenere la libertà Milanefe j ne di- 
uenne oppugnatore , e voleua aflbggcttirli 
quella Città , che adediata dai proprio Ca- 
pitan Generale, riccorfe agli aiuti del Prin- 
_ cipe fuo buon Confinante . Nella prima 

zu(& de’i^ Elèrcid , incontratili non lungi dalla Sofia, le fponde di mu«u. 
quel fiume fi videro allagate da riui di fanguc . Nella feconda, fuc- 
ceduw in vicinanza di Borgo-mainero, Enrico Zambra, Criftofbro,*^^^"' 
e Giacomo di SalernOi Capitani dell* Elèrcico Sfbrzefco , vi cadde r. i. 

ro eftintii Galjjaro di Varax , e Giacomo di Chalant, Generali deir**'*“’' 
Inlègne Sauoiarde. vi rimafero prigionieh . Delle Soldatelche fi firce 
tanta ftrage, che la fama non ftppc con chi rallegrarfi del trionfo , 

Ce non folTc che le Genti di Ludouico meno disfatte, fattoli animo, 
fi portarono ad occupar Valenza, c altri Luoghi. 

Apprefib quelle due Hìtaglie lì venne à due paci , fuH'cguitc da ^ 
due rouure . Diedero impuUb alla prima Alfonlò di Aragona , Re 
di Sicilia confederato con Ludouico, e’I Dominio Veneto collegato 
con Francelco . Amendue vennero meno delle loro promefl'e 
L’Aragoncfe non cpmparue à fuo tempo iadtinforzo di quegli , dm 
gli aiuti Veneti nella maggior vrgenza paMÌ|Pfco dal campo di que 
ili . Mancando i lòccorfi de’ Collegati , ranreddaronfi i prcparatiui 
alle ollilità . Si pensò alla pace, la quale fu trattata , e conchiulà da 
Bartolomeo Vilconti.Velcouo di Nouara.eda Giouannidi Auzcles, 
Podellàdel medefimo Luogo , Agenti pervna parte; eda Aimerlco 
Vefcouo del Mondouì, in compagnia di Giacomo di Valperga, de’ 

Conti di Mafino deputati per l’altra . Màpoco durò qucua concor- 
dia. 




Digilized'by 


5^ %)it* del Beato Amedeo Nono 

dia . La Fortuna (óttopofe Retante il Dominio di Milano al Duca 
Francefeo, e la Politica moffe il fòpradetto Redi Aragona, e la Re- 
pubblica Veneziana ad armargli contro. Q^icfti, guadagnatafi l’ade- 
renza del Monferrato, e del Piemonte, dichiararonfi non ^blamente 
fauoritori delie Parti nimiche, mà Potenze principalmente auuerfe, 
Mà lo Sforza , fe accrefeiuto di grandezza , eccitò la gelolìa dcll'al- 
tre Corti d' Italia, non bilbgnofò di prudenza , lòppe romper i dil^ 
légni della poderolà loto confederazione fetta à mira di cacciar lui 
dalla lìgnoreggiaia Metropoli , e diuiderli la Lombardia . Impetrò 
da' Fiorentini , che rafTilleirero con truppe, e prouifìoni . Da Renato 
di Angiò, ottenne, che calato in Italia, inuadelTc la Sicilia, eoccu- 
palTc Alfbnfo nel difenderla . MolTe il Re di Francia à trattenere il 
Duca di Sauoia dal contraffar il palTo dell’ Alpi à Renato , e indulTe 
il Sommo Ponteficcad ammorzare il fuoco accefo in Italia coll' ab- 
bracciare le mediazioni di quella pace , che léguì poi li A.di Aprile 
del <454. e fu detta la pace di Lodi.. IV 

III. Sfuggito il colpo della Lega , il quieto pofT-lIbre ddl’ ottenuto 
Ducato non lafciò goder à Ludouico i frutti della Ipada . Volle , e 
per forzofe conuenzione hhebbe tutte le Piazze da lui conqaiftate 
nel Milanefe , pendente quella guerra , Valenza , BalTignano , Cao- 
dia, Borgo-franco, Peccto, Preda, Frafcarola, la Torre di Borres, 
Bremond , S. Angelo , Cafteinuouo , Paleftri , Gallina di BolC, 
ConHans , Viilata, Bulgaro, Vicolongo, la Contea di Biandrau, 
Montecallcllo , c Cafauallone, le Terre, Caftclli , e Ville , che lì n- 
trouano tra Nouara, e Vercelli, confbrnm’ limiti fratuiti trà Ame- 
deo Duca di Sauoia , e Filippo Duca di Milano. Ludouico, ò ha che 
folTe dillratto da più importanti occupazioni , ò che fé ritrouafTe eoo 
forze difeguali , ò pure che le congiunture non folTero fauoreuoli, 
ilfciò che i fuoi podqi^ applicalTero elTi al h^cquido di detti Luo- 
ghi , e obbligadéro liPKefco ad olTeruare le violate conuenzioni 
di pace. 

IV. Morì il Duca Ludouico Panno 14^5. e la Fortuna, co’ funerali 
anche del Duca Francefeo, accaduto poco dopo , facilitò la riunio- 
ne'dcllc fopradette giuridizioni fotto il comando del fuccelTorc Ame- 
deo . Il Conte di Pauia Galeazzo Sforza, Primogenito di Francefeo, 
cd crede (felle Ampie Signorie di lui in Italia, ritrouauafi nel Delfìnato, 
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douc guerreggiaua conttoalDiicadiBorgognainfàuoredtLuigiXI. 

Re di Francia . Douendo, auuiiàco della morte del Padre, portarli 

à Milano, e credendofi di potere , palTando pe' di lui Stati incognito, 

deludere il Beato , ù traudii , e accompagnolU, licenziato ogni Ic- 

guico , con'vn Mercatante Piacentino . Giunto à Noualda , Luogo 

Htuato alle radici del Monte Cenifio , fu (coperto , e arredato da m* 

Agollinq Abbate di Calà-nuoua, e da Vgonino Alemanni . Signore 

<f Arbent nel Bugey , Nipote di quel Luigi Alemanni Cardinale di''* , 

S. Cecilia, e Arciudeouo Arelatefc, la cui memoria é tanto celebre 

nell* Iftoriede’luoi tempi . La nuoua volò immantinente all’orecchie 

di Amedeo . 1 Miniftri , rapprefenuuangli, congratulandofcne , ha- 

uer egli in quell’ arredo di Galeazzo fermata la Fortuna pc’ capelli. 

Il Cielo fauorit il Tuo genio patifico,dandoglivna riguardeuol vitto- 
ria fenza rumore di guerra . Tener nelle fue mani il Duca di Mila- 
nó, c nel Tuo arbitrio la redituzione delle Piazze à lui appartenenti 
nel Milanefe . Galeazzo nulla elTer per negare , purché non gli lì ue- 
gade la libenà. Obbligarlo à vna giarda redituzione, non ifminuir 
il diuore di vna.libertà .graziola . Altri fuggeriuano gli odj de*Du> 
chi di Milano contra i progredì della Cafà di Sauoia non douerd 
creder edinti con la morte del Duca Francefeo j mà poter tetnerit 
rauuiuati nel bellicofo , c altiero animo del Primogenito . Quedi 
non doucriì lafciar vfeir del Piemonte , prima di coniòguirne le do- 
uute cautele della buona corri fpondenza . Non mancaua chi gli 
luggeride la buona memoria del fu Duca Ludouico Tuo Padre, per 
.difetto diattiuità, hauer perduto l’acquido della Lombardia allora 
quando, tolto da’viui Filippo Vifeonti, e alpirando alla Souranità 
di Milano Carlo Duca di Orleans, i Veneziani , lo Sforza, Alfoniò 
di Aragona, e altri , il genio ad'ettuofo di que’ Cittadini l’hauea in- 
uitato à lìgnoreggiarli , coll’ alHggere } e tener per dodici giorni 
r arme di Sauoia Ibpra le Porte della Città . Non douer egli tradir la 
feconda volu i benefìci della forte propizia, mà hauer obbligazio- 
ne di prolungare la retenzione di Galeazzo , per tentare , efplorata 
di nuouo r inclinazione de’Milanell, 1' ’dÌI|fitfto di vna Città , che ^ 
foca traeua vn Ducato. 

A quelle perlbalìoni , raro efompio di animo benefico a’ nimici 
Amedeo fece rifpolla coll’ordine elprelTo, dato ad Antonio 
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gnano, di.i^rgii fcorta, c fcruiilo fìho àNouara. Aggiunfe, perche 
il Popolo Miiandc, vago di libcità , porca col benefìcio del tempo 
ammucinaifì, e chiudergli le porre, l’ordine di condurlo per la ftra- 
da più corra, e men praticata , accioch’ enrrafTe ne’ Tuoi confini più 
preff o , e tnen afpcttato . Fregiò la gcnerofìrà di vn gran cuore , e 
la bcneuolcnza cuangelica verfb vn nimico palcfè /opra gli vtili cui- 
denti delle condizioni auuantagiofe , eh’ egli porca ntrarre;dal tra£> 
, fico politico di quella congiuntura fauoreuole. * 

VI. Accrebbe le proue del fùo mitiffimo animo, quando Galeazzo, 

feordatofì del riceuuto benefìcio , non ceflaua di moleflarlo colfar- 
^ mi . Diedegli per Moglie Bona Tua Sorella . Procurò di eflinguer nel 

di lui cuore ogni fcintilla di auucrfìone col dipofìtargrin feno vna 
^ •' PrincipefTa del Tuo Sangue , e vn pegno del Tuo amore . Mil di que- 

llo , e degli altri foaui mezzi adoprati dal Beato per non venire à 
rottura Con lui , c mantenere la pace così in que’ confini , come in 
tutto lo Stato, fi difeorrer^ à pieno in altro luogo. 
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De* foccorfi dati à Luigi Re di Cipri fuo Fratello. 

CAP. XV. 



con gl’impieghi , c 


I. 


IL 


Fratelli del B. Amedeo furon’ otto , c le So- 
relle alcretante . De* Fratelli, alcuni attefero 
alla guerra , e riulcirono (pade di primo no- 
me , altri abbracciarono la vita Chiericale, 
c furono nella Chielà Ipccch} di Religione . 

Delle Sorelle non vi fu chi non fupcrafTc la 
debolezza del Icflo con la grandezza dell* 
animo, e che non illudralTe la chiarezza del 
(àngue coir eccellenza delle doti . 1 Fratelli 

r-6 " ' ' ^ prodezze accrebbero il pregio della 

Schiatta, e la felicità della Sauoia . Le Sorelle co’ Maritaggi, c co» 
la dcdrczza (fabilirono la buona vnionc co’ Principi conhnanti , c 
proteircro lo Stato daH’inualìoni nimiche. 

U maggiore degli altri Fratelli fù Luigi > che prima s intitolaua 
Conce di Geneua , e Principe di Antiochia , e pofcia fu (aiutato Re 
di Cipri, di Gerufàleni, e di Armenia . La coronazione di quello 
Re, le pcrip>czic del fuo Regno, la generofità. di Amedeo ne di lui 
incontri faranno il (bggettodi quello capo. 

Giouanni Re di Cipri hebbeda Elena Paleologa, Figliuola di An- 
drea Paleologo, Dclpoca della Morea , (ba Coftibrte , vna (bla 
gliuola , detta Carlotta , e da vna Concubina vn Figliuolo per nome cmm. 
Giacomo . Carlotta fu (pofiita con Giouanni di Portogallo , Figliuolo sttf^ iMfy. 
di Pietro , Duca di Coimbria , Cugino di Alfonfo V. Re di Porto- ^ 

gallo , che s’ intitolò Reggente , e SuccelTore del Regno di Cipri . Il 
rato d’illecito congiugnimento , acciochc mai non alpiralTcal Re- 
gno, fu fatto Chierico , ordinato Soddiaconoi e poi eletto Arciucf- 
cono di Nicofiaper la morte del Cardinal Vgonc Zio del Re. 

II Principe di Portogallo, Marito di Carlotta , compiè ben predo 
i doueri della mortalità . La Rcina lua Suocera lo colle da viui col 
todlco, (degnata, eh’ egli, alTunto il titolo di Reggente, haiiclTc tolto 
il maneggio al figliuolo della fua Balia , e confinatolo in Famagolla. 
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Se così fu , come fe ne fparfe il rumore, l’ ottimo Principe prouò che 
veleno fia l’ ira di vna donna , c donna , che ù prefurae orfefa , ba- 
ftantc ad vccidcr il Marito di Tua figliuola , per fauorir il figliuolo 
della Tua Nodrice. 

y Tolto di mezzo il primo Marito di Carlotta, la Madre per l’odio, 
che hauea alla Chiefa Latina , propofe di farla paflare alle feconde 
p. Mntit nozze con qualche Greco . Il Confìglio di Stato fu di parere , che fi 
collocafTc con qualchePrincipe Occidentale, e particolarmente nella 
di Sauoia, come la più profTima di parentela a’ Lufignani , pel 
Matrimonio di Anna Sorella del Re col Duca Ludouico , e come 
quella, dalla quale il Regno hauea nelle Tue calamità riceuua pronti, 
e grandi fòccorfi . Quello fcntimento,come il migliore fi abbracciò. 
Giano di Montolif, Vifeonte di Nicofia, Marefciallo di Cipri, e 
Oddetto Bofiàt , Gouernatore delia PrincipelTa hebbero l’ incom- 
benza di recar con loro la difpenfà di Sua Santità , e portatfi à fame 
la propofizione alla Corte di Sauoia. 

Y Rieeuuti in Torino li dicci di Ottobre del 1458. efpofero le co- 
meflìoni loro al Duca, e allaDuchefTa,e ottennero, che Luigi fi de- 
ftinafie al Reai Parentado . Mentre in Venezu fi allefliuano i Legni 
per l’ imbarco, il Re Gio. e la Rcina Elena pafTarono à miglior vi- 
ta. Carlotta, riconofeiuta per Sourana , riccuette da* Baroni, e da’ 
Grandi di tutta l’ Ifbla il vafTallaggio . Occorfe , che nel ritorno dal- 
la folcnnità , le cadette la Corona di capo . 11 Fratello nato d* impu- 
ro letto, formò di quel fuccefib vn buon augurio per la Tua efàlta- 
zione , c fi lufingò con la fperanza , che il fregio Reale , caduto di 
* .. capo alla Reina , fofie per far pafTaggiu alla Tua fronte. Cominciò à 
^ ■ fconuolger il Regno con fediziofè fazioni . Entrando l’ Ottobre del 
•i* 1459- Luigi approdò à Nicofia, vi fu accolto con pompa , c allc- 

' .• ' grezza grande , fposò Carlotta , e fu riconofeiuto per Re . Mà i fà- 
‘ , uori, e’ beni della fortuna farebbe vna gran fortuna il farne acqui- 

flo , fé non dipendeffero dalla flelTa fortuna . Ella è troppo inco- 
llante . Quando fembta, che raccolga l’ali, e fi fermi, fpiega ilvo- 
lo , e fe nc fugge . Luigi fàlutato Re in Cipri , fi ridufic ben preflo 
à viuer alTediato in Cerines , e quindi à ritornarfene fenza Regno in 
Sauoia . Giacomo, che non hauea forza da competergli, la ricercò 
dal Snidano , di cui l’Ifola di Cipri era tributaria; e’I Soldano , da- 
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poiché r hcbbe fitto caualcar pel Cairo con gli abiti Reali , coman- 
dò a’fuoi Ammiragli di prenderlo su le Galee» c di veleggiar feco 
verfo Cipri per collocarlo nel Trono. 

Nel giuramento inuocò il maluagio quaranta volte il nome di VII. 
Dio» e j>oi così dille . Per Dio grande t eceelfo, mifericordiojò , be- 
nigno » Creatore del Cielo , della terra, e di quanto in efsi contienfi , 
e per (fuefli Santi Vangeli , per lo Spirito Santo , per S. do. Batti fta, 
e per tutt'i Santi, e perla Fede Crifiiana prometto, e giuro che pa- 
lefero, tjuanto verrà alla mia notizja al mio altifsimo Signore il 
Soldano dell* Egitto, e Imperadore di tutta l' Arabia Aleferafo 
A [naie , il cui Regno Iddio conferui , faro amico degli amici Jitoi , e 
nimico de fuoi nimici,nongli tacerò co fa veruna , nel mio Regno non 
darò ne ricetto, ne vittouaglie , ne aiuto a Carfari , comprerò tutti 
gli Egizf , che feruono nel mio Regno, e li rimetterò in libertà . Offe- 
rirò eia fcun Anno nelle Calende di Settembre , ò pur di Ottobre cin- 
que mila monete d oro à nome di tributo negli altifsimi Tempq di 
Certèfalem , e di Lamech . Impedirò che i Colojftnfi non fommini- 
ftrino armi à Corfari , rageaglterò di tutte le nouità, che occorreran- 
no , opererò con giuftizja,e con verità, dal canto mio non vi fari 
frode alcuna . Che fe mancherò nell adempimento di alcuna di quefie 
promeffe, farò Apoftata, e preuaricatore de' precetti del Santo Van- 
gelo , e della Fede Crifiiana , dirò il Vangelo ejjer falfo , negherò 
Crifio vincre, e la fua Aladre ejfer Vergine, vcciderò vn Camelo fo- 
pra U Fonte del Battefimo , maledirò i Sacerdoti dell Altare, negherò 
la Diuinità , e adorerò- la fòla Vmanità di Gesù , fornicherò con la 
Giudea fopra l' Altare y e ricetterò in me fieffi tutte le maledizioni 
de’ Santi Padri, c. 

Luigi , c Carlotta fpedirono anch'cllì le IbmmelTtoni loro al Sol- Vili, 
dano col folito tributo, e con bellilTimi doni , mà l’ Ambafcieria 
andò fallita . Runtazio, e Rimone primi loro inuiati, morirono di „ 
pelle . Pietro Podocatore , alcuni Caualicri Sauoiardi , infìeme con 
gli Ambalciadori di Rodi , iti con clTo loro , quando haueano già 
difpofto il Soldano d fauorcuol rìlpofta, lì videro troncato il hlodcl 
negozio dall’arriuo di vnChiaus, il quale i nome dell* Imperadoc 
de’ Turchi Maometo fecondo , temuto da tutto il Mondo per la 
conquifta' nuoua di Collantinopoli , e di Trabizonda, lo porluarc à 

non 
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non fauorire ih modo veruno i veri Succeffori del morto Giouanni. 
I I) vedere 1* infegne del Soldino , e T vdire fauomo da lui il Ba* 

ftardo , cagionò gran mouimento in tutta Tllòla di Cipri . Non 
; raancarongii Fautori ftranieri , che fomentata la Tua ambizione , aiu* 
taronio ad efpugnare Nicofia, Palò, e Famagoftii e ad alTedial'Ce' 
rines Propugnacolo fortiflìmo , douc Luigi in mezzo di tante per- 
dite ù era ritirato . Carlotta, ricoueratas’in Rodi , quindi fé ne ven- 
ne in Sauoia ad abboccarli col Duca Ludouico fuo Suocero , e ad 
ottenere da lui rinforzo di vittouagiie, e di Ibldatefca per reprimere 
il Nimico. AH’arriuo della Gente Sauoiarda, ch’ella confeguì , gli 
alTcdianti lì ritirarono, e Luigi riprefe animo. MàelTcndoll fatta vna 
fortita, àmiradi forprendere Nicofia, Giacomo lègretamente auui- 
fatone, vfcl da vna imbofeata, ne tagliò d pezzi buona parte, ond* 
egli fu obbligato à partir da Cerincs , e lafciatone il gouerno nelle 
mani del Caualiere fra Giorgio di Piozafeo, /piegar le vele verlò la 
Sauoia. 

X. Dietro il legno di Luigi nauigarono fùgidue dall* occupata Cipri 
la pietà, la giullizia, e la pace . Giacomo era vgualmente vi/lofi), 
c viziofo . Nato ad onta della legge , viuea per calcar ogni legge. 
Nel fuo peruerfo Ipirito ogni vizio hauea ampio foggiorno . Non 
dificppeliua l’animo immerib in laide dilfolutczze che per farlo no- 
tare nella rapacitd dell’oro, e nello fpargimento del fangue. Alcrìt- 
to al Chiericato , ordinato Soddiacono, ed eletto Arciuclcouo di 
Nicofia vilipefe gli ordini fagri, non fi diferenziò da’laici , ne fi 
aftenne dalle nozze . 11 Popolo piagnea le Tue colpe, che l'haueano 
foggettato ad vn Re così maluagio, non Re, ma flagello . Si sfbr- 
zaua di alzare il capo per gridare libertà, ma non potea, sì grauolb 
era il piede dei comando , col quale il Tiranno gii premea il collo 
calcato . La Nobiltà impaziente, che la morte naturale indugialTe 
. à far le vendette de’ fiioi aggrau) , glicl’ accelerò col veleno , rimedio 
quanto più fiero , tanto più à lui adattato . Al Turco premea d’in- 
finuar al Soldano, che dalla fburanità di Luigi in quell' Ifola, nafee- 
rebbe l’ellerminio deli’ Alcoraro in timo l’Oriente. I Potentati Cri- 
fiiani non fi curarono , che dalla fchiatta di lui rinafcelTcro i Goti- 
ffedi, e’ Baldoini domatori della Soria, e difiruftori di Maometo. 
La preyidenza paflorale fetuì à Papa Pio 11. d’anticipata afflizione, e 
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non àquci gregge di opponuno rimedio. Poiciache hebbeinuiatc a’ 

Principi dell' Uccidcnce lettere non mcn raccomjndate dalla cala- 
mità di Carlotta, che le reAua, che dall’ Apoftolico Tuo zelo , li 
quale le hauea indirizzate, glirimafero le Iole lagrime da mefcolar 
coirinchioftro, per ilcriucrfe , non fenza gran danno della Religione 
elTer auuenuto , che ritirandoli il vero Re, lìgnoreggiafl'e rinrrufo. 

Mà vediamo che colà facelTe Amedeo , che in quello mentre fuc- 
cedette albo Padre, e douea più d’ogni altro cooperare à Rabilirui 
TolTequio di Grillo , e’I Trono del Fratello. 

Volendo , ripieno come era di Catolico Zelo , rilcrbar quel Paefe X I. 
i Dio, e al Pritlciper polè Cipri tra le Tue prime applicazioni . Già 
fino dal tempo di Ludouico fuo Padre le maggiori entrate della Co-^ 
rona erano Ilare alTorbite dalla voragine di quella imptefa. §l»artte s. 
volte vi habhiamo aiutati, diceaegli alia Nuora Carlona / 
volte vi habbiamo.foccorfo / Ora gente , ora armi , ora vittouaglie , • 
ora danaio noi vi fommtnifiriamo . E ejuando fi finirà / Ctfri hà vuo- 
tata la Sauoia . do , che vi era di pingue à voi è pajfato . Il ‘Pae/e 
refi a e/àullo , Voi in Cipri hauete perduto il Regno , e noi preflo fia- 
mo perrefiar fenz,a imperio , mentre le cofe fono giunte a fegno, che 
per voflra cagione ci è conuenuto di alienar tutte le Gabelle, etutt'i 
Cinfi . Tuttauia l’erario dcH’allètto , e della diuozione di Amedeo 
continuò ad elTcr copiofo verlo il Fratello, everlbla Cognata. 

Quegli, per clfcr Re, hauea confunto il patrimonio di Principe, que- 
lla hauea patito naufragio nel Regno, e nelle follanze, e la fplendi- ^ 
dezza dell’ huomo di Dio fupplì al llnillro incontro di a mcn due. 

Non trafeurò la buona corrifpondenza de’Caualieri di Rodi, i XII. 
quali , per elTerlI impegnati con ardore à danno dell’ Intrufo dagli 
Egizj , Granfi eccitato contro l’odio delSoldano, e patita haucano®^,^"^'!^ 
aTpra guerra . Accrebbe 1 ' amicizia, mantenendocon loro piu lire t-£«r.-<. 1464 
ta confederazione . indulfeli à ncoucrar nell’lfola Carlotta , il cui”^. 
fbggiorno in vicinanza di Cipri era dR molta importanza , per ve- 
gliare Ibpra tutt’i fatti del Fratello nato di Madre ineguale; per no 
drirc fegrcte intelligenze con molti Baroni, 'e altri Ciprioti fuoi ben 
affezionati, e aline di poter trasferirli in breue tempo al polTell'o de 
fuoi Stati, ogni qnalunque volta fpiraflc in fuo fauore raùra defide- * ’ 

rata di congiuntura propizia. Ella , in ellctto, vi foggiornaua con 
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tanto vantaggio che lo Scettro (ì tenta per ricuperato . Il Soldano 
. mandò i Tuoi Ambafciadorì à vifìtar lei , c la Fortezza di Cerines . 
Erano quelli Ainbafciadori molto in^credito appreso il Soldano, 
partirono molto Ibddisfàtti de’ regali, che riceucttcro i e accompa« 
gnati da T omafo Pardo , da Soron Naud , e dal Maggiordomo della 
Reina , eh’ ella ,• per onorarli , mandò con clTo loro nel ritorno verlb 
r Egitto . Promifero di aiutarla, e lo fecero, perche non molto dopo 
hebbe lettere molto benigne dal Soldano, e da’ Tuoi primi Minillrì» 
XlIL Egli ancora li adoperò accioche Paolo II. Sommo Pontefice Ic- 
guilTe r efempio di Pio Tuo prcdecelTore, e non dalle il titolo Regio 
al Tiranno . Preualendo in Tua Santità il zelo della giullizia, c l’af- 
fezione, che portaua ad Amedeo, e alla Cafa di Sauoia, quando 
l’anno 1471. comparueroi Tuoi Ambalciadori in Roma , non fiiro- 
no ammellì nella Sala Regia , come Oratori di Re, anzi elclufi dall' 
vdienza Papale, come Inuiati dell’ Vfùrpatore del Regno, di vn Apo- 
flata dalla Fede , di vn Collegato co’ Saraceni, e co’ Turchi , e di 
vn ridacchiato d’ogni più grauc iniquità. 

XIV, L’Illoria della Brefia c’inlcgna , eh’ egl’ inoltre daflc T incom- 
benza ad Vgonino Signor di ClMndec, Ambalciadore erprclTo per 
R}.»».iogqutfto affare, di portarfi da tutt'i Fratelli, e concertar con elfi le 
maniere praticabili per cacciar dal Trono l’ Vfùrpatore. Vgonino 
compie r Ambafcieria, e riportò la rifoluzione comune , che fù,do- 
ucifi da vn folo fatto di armi afpettarcil buon’cfito di vn'imprelà 
, inutilmente Iperara dagli vflScj paflati nelle Corti di Roma, di Egitto, 
Rodi. All’apparecchio i guerra, cheli determinò di fiire, 
coneoi feto le truppe nazionali, oforallicre . Roberto di S. Seuerino, 
Sm. f.a. i Conte di Cayazzo, Capitano fàmofo, fece elìbizione di alToldar, 
*• e guidar in Cipri il numero di Icttecento Caualli , c mille Fanti ben’ 

‘ all’ordine, e armati di tutto punto, e conelTi far buona guerra agli 
Occupatoti di quel Reame, conforme porta l’bbbligazione di vn 
fedcl Capitano . Promife dipià,chcpcrIeCalcnde del Settembre del 
I4Ò5.IÌ trouerebbono detteSoIdatcfche all’ordine nel Regno diNa- 
, poli , per imbarcarli douc i legni làrebbono preparati . Quello s’ in- 
'icndca à condizione che il detto Re di Cipri promcttclfed’imprcllarc 
ad elfo Cónte Roberto la lèmma di 60. mila Ducati, fomraa, la qual 
egli non potea prometterli che da Araethofuo Fratello, cioè trenta 
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mila per tutto i! mele di Maggio , e gli altri trenta mila per tutto 
Giugno prodìmo /cguente > e che detta ibmroa di fciTanta mila Du* 
cati gli fbde douuta per tutto il mefe di Maggio dell’ Anno 1 466 . 6 
pure dopo che hauefTe guerreggiato al ièruigio del Re, ncH'acquido 
di detto Regno, co’ predetti mille Fanti, e ièctecento Caualli fino 
alle Calende di Settembre. 

Nel calore di quelli , e più altri militari apparecchi , abortì la (pe- XV. 
ranza di foccorrer Cerines . Merlo di Piozafeo rinunziò il gouerno. 

Soron Naue, Capitan Siciliano 1 incautamente furrogatogli da Car- 
lotta vi entrò, in apparenza fornito di galee, e di gente per difen^ 
dcrlo , ma internamente armato di perfidia per tradirlo . Il Badardo 
gli offerì vna fua Ballardaper Moglie , il titolo di Principe di Antio- 
chia per lui , e la Signoria di Pafo pel Fratello , ond’ efpugnata con ^ 

quella liberalità la fede di lui, entrò vittoriofo nella Rocca . Niente 
vi è di ficuro, doue ilMinillro ferue al proprio interelTc più che all’ 
vàie del Tuo Signore. 

Caduta l’vnica Piazza, che rellaua à loro diuozionc , Carlotta fi XVI» 
crattenne io Rodi , e pofeia pafsò à Roma . Giacomo Belìo narra . /fi. dtiu ut- 
che la Reina reflalTe abbandonata da tutti , fuori che da’ Caualieri 
Gerolblimitani , i quali con molta carità, c pietà Tempre ne’ bifogn ìc. 265.! 
fùoi la Ibccorfero . Alni tellifican , che vi fi trattcnefle con quegli 
aiuti, che di tempo in tempo dal DucaLudouico fuo Suocero, 
apprelTo dal B. Amedeo Tuo Cognato le veniuano mandaci . Il fc-*tuc.£st- 
guito è in fiiuore non dell’ Illorico, che commeada la fua Religio- 
ne , ma degli Autori, che non fi dilungano dalla verità. LaCelTionc^^^^^ 
del diritto al Regno di Cipri , fatta da lei à fauore di Carlo il Gucr> tìuu stgù 
riero terzogenito del B.Duca, dimollra chiaramente, ch’ella inue- 
(bua della Tua Corona chi , ad imicazion di fuo Padre , aperti leJia-4-^c. s°. 
uea i Tuoi tefori. 

Non mancano Autori , che fcriuono Carlotta elfer venuta in per- XVII. ^ 
(bna da Amedeo per accalorare la raccolta delle Schiere dellinate^^^ 
à combattere l’ occupacore del lùo Reeno . Ciò ammettendoli, l af 

. r Il C OffumaM 

flicta Rema tre volte viaggio da Cipri in Sauoia. Della prima rai^. 
menzione Pio II. che ncT palTar per Roma regiamente l’accollc, 
la defcrìue Donna in età di anni ventiquattro, di datura mediocre, 
di occhi allegri, di faccia tra folca, c pallida, di ameno difeorfo, e 
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air V finti de Greci fluido come vn Torrente , vcftica alia FranceTct 
ornara di codumi al Rcal nalcitncnto conuenicnci . La iccooda fù 
per vifirare , come fcriuono , c hauer nuoui aiuti dal B. Amedeo . La 
terza Teguì dopo la morte dell’ vfurpatorc Giacomo , quando venne 
perrilbluerc i mezzi da tenerfi, acciochc il Sercnifllmo Dominio 
Veneto non s’ impadronilTe del Regno col fàuorc di Cattarina Cor- 
nara , ipofata al predetto Giacomo , non come figliuola di Marco 
Cornare , mà come figliuola di S. Marco. 

XVI IL li Luigi continuò Tue dimore in Sauoia, fcoglio di coflanza, 
per non renderli palla della fortuna . Lodato di moderazione nella 
profperità, meritò applaulb d’ indiflerenza nelle peripezie . Non fu 
Rimato men Re, per hauer perduto quel Regno. Signoreggiaua 
• affai ampiamente chi regnaua nella grandezza del fìio animo j vado 

à fegno , che, fenza alterarli , era capace di alternadue canto flrà di 
Cut*». iw//»i°''° • Si trattò per altro Tempre da Re, vedendofl chel’An> 

no 147}. hauea ancora Tuo Ambafeiadore in Roma, il cui, con Tue 
patenti (pedice in Gcneua lòtto li 14. diDecembre, Ibdituì Aymo- 
ne di Montc^cone . Dal Duca Tuo Fratello , le non potea elfer pro- 
ueduto di elèrcito badante ad abbatter il potente nimico, riceuea 
«(empio tale di alienazione di animo dalle grandezze del Secolo , che 
lo rendea fuperiorc all’ auuerfa fortuna . Specchiauafl nella Tua per- 
fezione, e craeai profitti dclTaniroa da’ dilc^piti dello Scettro . Mi- 
raua il Seruo del Signore godere con indudriolà pietà le ritiratezze 
fpirituali in mczzo«’di(lurbi de’negozj , e à fua imitazione godea 
più delia lòlitudine di Ripaglia, che del loggiorno nella Corte. 
Confiderando, come Amedeo, vago lòlamentc de’ beni eterni, po- 
co pregiauafi di fouradar à quiete, e fcliciflìme Ptouincie, imparò à 
non dimar rea quella fòrte, che inuolandofi vra temporal Signoria, 
porgeagli occalione di acquidarfi vn Regno , eh’ c fenza fine. Vici 
dalla prclcntc monalicà nel mele di^godo del 1481.. 11 Guiccnone 
offerua che fpirò dopo hauer dati marauighofi efempj di pietà, e di 
r X lA 9 genero/à cojlanz^ nelle/ue trauer/ìe . ììhofio pocoà lifciko ,xe^ 

f. 20). Itifica ) che partito da Cipri , il rimanente de' gioirti fùoi dmotamentr, 

fe ne pafs'a . A cui altri aggiucife ,chc finì la vita lòa con 
mi. i, c,f.i riputazione di pietà, wc» degenerando apunto dalle rare viri», 
*■ che tutto tl Mondo ammiro in tjue' tempi nel fuo Fratello il B.AmedeA» 

Del 
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Del Principe Filippo liberato dalla prigione di Loches. 

CAP. XVI. 

Vedo Prìncipe , quarto de’ Fratelli del L 
Beato, fu il Marte de’ Tuoi tempi, fti> 
mato nella Sauoia e pregiato da’ Po- 
tentati vicini . Carlo l’ Audace lo di- 
chiarò Caualiere del Tolbn d’ oro , e 
Gouernacore delle due Borgogne . Da 
Luigi XI. Re di Francia fu alcritto a’ 

Caualicri deli’ Ordine di S. Michele,^. ^ 
alTunto al Generalato dell’ armi, arrìC'm/yi»j>«K- 
chito di più feudi, c fauorito nel maritaggio con Margherita di Bor-^'^'" 
bone . Carlo Vili. fuccelTore di Luigi, lo creò Conigliere di Stato, 

Gran Ciamberlano, Gran Maeflro di Francia, Gouernatore del Del- 
fìnato, e Ambalciadore àPapa Aleflandro VLper difporloù fauorir 
i difegni Tuoi nella conquida del Regno di Napoli . Il medefìmo 
Carlo gli conferì le Signorie di Alifio, Terranuoua, Sant’Angelo, 
c Caftcl-Dragone . Meritò i fauori di quelle Corone con la gran- 
dezza del Tuo animo , e col valore della fua Ipada. Campeggiando 
pel Borgognone , diede il guaflo alla Picardia, e nell’ afledio della 
Cittàdi Liegi , làlito il primolòpra iBaloardi, fu, in mezzo del cam- 
po victofiolb , onprato della Corona murale . Dal feguito della Bor- 
gogna palTato alle parti della Francia efpugnò Perpignano , conqui- 
Rò il Contado di Rolltglione, impedì l’ vnione della Prouenza alla 
Borgogna, redituì l’ Aquitaniaallo Scettro della Francia, edatifag- ^ 

gì d’imparcggiabii valore in Milano , in Firenze, in Napoli , e in 
Sicilia, cooperò più d’ogni altro ad allbggetcirgli l’Italia . Dopo 
tanti onori, dopo tante prodezze alTilonel Trono de’ Tuoi Maggiori, 
fignoreggiò dieciocto meli nella Sauoia, ne il tempo fu più benefico 
à lui , che propizio alla Sauoia idelTa , la quale ne’ funerali di tre bre- 
uiflìmi Duchi Filiberto il Cacciatore, Carlo il Guerfiero, c Carlo 
Gio. Amedeo; quegli figHuoli , qiKdi nipote del Santo, piagnea le 
die catadrod , c per allearli dalle rouine , fofpiraua vn Principe non 
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meno di lui prode nell’ armi, cd elperimcntaco negli affim*. 

1 1 . Guerriero così fiimoib, Principe canto celebre macchiò lo Iplco- 
dorè della lùa gloria co* sforzi eli vna prematura ambizione . Si è 
veduto di (òpra, qualmente, non (àpendo ritenerli ne* limici del- 
la grandezza di vn Figliuolo, e Fratello di Duca, ftefe le mire alla 
cotu Padre. Che guadagnatoli Paura della Nobilci, c del 

mm, f, 2. Popolo, raccollè focto le bandiere ardimentolè buon lèguito di ade* 
tenti, e condulTe in campo le Tue precenlioni mafeherate col pre- 
cello di riformar lo Stato, e di rituecter i Caualieri piò mericeuoli 
nelle cariche della Corte. Che tolta di propria mano lavica al Mag- 
Ctwintt r^.giordomo delia DuchclTa Tua Madre , perlcguicò i fuoi fauoritì no- 
2. (tf, 5. g.| . ^ g g|j /pogliò delle follanze , tutte azioni di vna grande 

ambizione , e di non minor ardire. 

in. Rella ora da vedere come fu galligato dal Padre , e beneBcato dal 
Fratello. Il Duca Ludouico , vedendo benilTimo ,. che 1 * aderenze 
tutte , c gli attenuti haucano per ifeopo il predominio nella Corte, 
e la fucceflìone al Ducato in pregiudicio del diritto di natura , che 
Phauea dellinato ad Amedeo fuo Primogenito, praticò i modi di 
IblFocare la violenza nalcente nell’ angulHe di qualche prigione . 
MtfrtUt i^ lncaminò vcrlò Lione l'anno 14^). gliene diede parte, e per opera 
«.iii.c ii2di Giouanni di CompeGo, Abbate di Siilo, l’inuitò alino Icguito. U 
Principe , non Gdandofi, le ne feusò. Il Duca profegui la Grada, per 
alTicurarlì della liia Perfona col mezzo del Re; il quale comroilè à 
fM/raii/M/nGargairallofuoprimo Scudiere, ad Antonio Alemanni AbbateAm- 
2 ll^,x“JÌòroniacenlè, e à CrulTol Senefcallo del Poicù di pfocurar con belle 
11.1). 16. maniere , che Filippo venilTe alla fua Corte. Su la lìcutezza del re- 
gio faluocondocco , che queGi Deputati gli confegnarono , egli parti 
r»*i. Crw.‘* giorno di Aprile, accompagnato da cento venti Gentilhuo- 
di S 4 »,uf. mini , tra’ quali erano Guglielmo della Beaume , Signore d* Irlains , 
Guigo della Baume , Signore della Rocca di Vannel fuo Fratello , 
Guglielmo di Luirìeux Signore di Beauforc, e Luigi Signore di Ge- 
noG . Giunto che fiù à Viairon nel Berry con GargalTallo, chel'ac- 
compagnaua, il Gran PrcuoGo dell' OGcllo , c CiuGol le gli pré- 
Icntarono innanzi con buone truppe, e arrcGatolo di ordine Regioit 
lo condulTcro prigione nel CaGello di Loches . Gio. di Campione 
fuo Maggiordomo , Luigi Signore di GenoG fuo Scudiere , furono 

rin- 
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riochiufi nel Bolco di Vicenna , e gli alai Gencilhuonuni del Ino 
corteggio tutti furono confinati à l'ours , e à Chinon . , IV. 

Durò la prigionia fino che vifieil Padre . Morto ch’egli fa , Ante* 
deo fbllecitò j che fi rimcctelTe ir\ libertà » andando conaoalla piena 
di tutte le cooDadizioni, le quali per fua parte de' Fratelli, e del RcLmgi^a, 
concoaeuano à indurb nel lèndmento conaario . In quanto ad^”* 
Amedeo la Rocca dì Loches era il prcfidiodel Tuo Scettro,che toglien- 
do all’ infidiatore la forza di nuocergli , Igombraua da le 1* occafione 
di temere» Filippo non era per lalciare in quel carcere i penfieri di 
iburanità. Ogni politica del Mondo volea che Amedeo più di tuta 
gl’ impedilTe T vlcirae . Màegli preferì l'accertar il Fratello del luo 
amore , all’ aflìcurarfi della Perlòna di lui . Antipofe il farlo gioire 
della Tua grazia al tifehio di vederli vacillar su la fronte la Co- 
rona. 

Per quello , che toccaua a’ Fratelli , haueano anch'elTi che teme- V. 
re di Filippo; e modui di non condefeender facilmente al voler di 
Amedeo . Già l' anno precedente il Conte diChiarolois , inaiando 
ad elfi, e a' Popoli della Brellà Francclco di Menton fuo Configlie- 
re, e Ciamberlano, hauea palTad caldilfimi vlficj in Ibo ^uore, mà 
cuti’ indarno . 1 Duchi di Borgogna, di Bcrrì, di Brettagna, di 
Bourbon, di Calabna , di Nemours, i Conti di Armagnac , di 
Mompenller , del Dunefe , di S. Polo , e altri gran Perfonaggi hauea-^^^ ^ 
no compollo vn valido partito per Ipi , fenza profitto . Tuaauuir^}>.4.a 
Amedeo bauendo più volte fpedito ad elfi Vgonino Signor diChan-*‘“^‘"**‘ 
dee, Caualiere principale, per confeguirne il beneplacito, finalmen- 
te più coll’ efempio del fuo animo mite , che con la forza , ò dell’au- 
torità, ò delle pcrTuafioni , l'ottenne. 

11 Re di Francia non dilTcntiua di aprirgli le pone delia Rocca , V !• 

. mà lo confideraua per vn Principe ingannato, e per vna fpadafà- 
molà . Si ralficddaua nell’ aggraziarlo, perche i lopradetei Duchi fi 
erano noppo rilcaldati nel fàuorirlo . Dubitaua , che a’ Capi di tanti 
torbidi inibiti nel lùo Regno rpiacelTc la prigionia di Filippo , per 
veder oziolb vn fùlmine , del qual poteano feruirfi contro la fua 
Reai autorità , non fenza molto vantaggio . Afiretto dalle reiterate 
illanzc del Duca Amedeo, chielè, per cautelarli, che ducento Capi 
di Cafa de’ più colpicui della BrelTa giuralTero , e con pubblica Ichi- 

tuia , 
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tura promctte/rero , che , fé il Principe ripoflo in li bettà , ordilTc trat* 
taci contro la Francia , eglino noi feruirebbono ne coirartni, necon 
danari > ò fia con le proprie pcrlbnc. • 

VII. Tutto quello fi caua dairilloria della BrelTa, oue parlando di 
Vgonino di Cbandee, vno di elfi ducenco Capi di Cala richieftidal 
ifi. mtJtfimé Re , per cauzione , racconta . Quando fi trat/aua di reRttuire la li- 
“ l^rtà à Filippo di Sauoia Conte del Bugey, e della Brejfa , il Re 
Luigi XI, che r hauea nelle mani, dtffidaua di lui , e temea, rto» 
fuhito "ufeito di prigione intraprendejfe (gualche cofa contro alla fica 
Perfona , ouero contro a’ Jùoi Stati. Per quella cagione dimandò ad 
. jimedeo , il quale perfiSlea molto premurófamente nel volerlo fuori di 
Loebes , che i Principali Signori , e Gentilhuomini della Breffa fi 
compromettejfero nella parola , che il Principe darebbe al Re, Nel 
numero di quelli fu Vgonino di Chandee , il quale ritrouandofi in 
Ciamberì li if. di Mar%o del 1^66. promife con giuramento quanto 
il Re richiedea . Nell Ifloria medefirna , e tra le azjoni di Giorgio di 
Cafieluecchio, il quale fi compromtfe anch'egli per Ft lippa, fi vede 
il tenore , ò formala del giuramento, la qual formala efpofia in Po“ 
fcano qui stnferifce. 

Vili. Ctonio Signore di Cafieluecchio , e di Verjon faccio fapere d 

tutti quegli , che vedranno le prefenti, dò e fendo fiato arre fiato di 
Kilt tfl.ruordtne , e comandamento del Re Monfitgnor Filippo di Sauoia,, econ- 
dotto nei CaRdlo di Lochet, nel quale ancor oggidì fi ritruoua , ed 
ejfendofi per detta cagione , e per la fica liberaZjtone » nome del for~ 
mtdabilifsimo mio Signore Monfignor Duca di Sauoia , e della for- 
midabil mia Signora Atadama la Duchefia, come altresì de’ miei 
formidabili Signori, i Alonfignori loro Fratelli inaiate jimbafeiate , 
e fatte molte tflanz,e al R e, il quale ha fèmpre mai dimofirata buo- 
na volontà di liberare detto Monfignor Filippo , purché gh fi daffero 
le conuenienti , e ragioneuoli cautele . Quindi e , che defiderando io 
di buon cuore la libertà di detto Aionfignor Filippo , conforme alP 
inctinazjione , e comandamento del mio formidabilijsimo Signore il 
Duca , ho promejfo , e giurato , e per le prefenti giuro , e prometto sìa 
la fede mia , e [otto f obbligandone di tutti i miei beni pre/ènti , e fu- 
turi , thè fe detto Aionfignor Filippo dopo la fua fcarceragione , vo- 
lere per motiuo della prigionia , e fua retenZiione tentar cofa alcuna 
. contro 


ut 
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contro il Re, [mi Paefi , e Signorie , io in cafo tale mn darò » ne pro‘ 
curerò JòccorJo veruno ^fauore^ e aiuto al detto Monfigmr Filippo per 
t auuenire , per tjualuntfue motiuo fi fia , tenterà , ò farà cofa , la egua- 
le ritorni in pregiudicto de' fopradetti formidabiltfsimi miei Sonori 
Duca , e Duchejfa di Sauoia , e de' mie* Signori loro Figliuoli y io , in 
caji tale , non darò al fopradetto Adonfignor Filippo Con figlio alcunoy 
onero aiuto y anxj ouuierò , e à tutto mio potere o fiero , cotrformepor^ 
ta /’ obhligazjone della mia fedeltà, e per teflimonio di verità , ho 
fognate le pre fonti di mia propria mano , e fatte figillare col mio figli- 
lo , in cut fono cfprejfe mie arme . Dot, in Borgo di Brejpt li dicia- 
none di Feltraio del i^jSó, Segnato C. di Cafieluecchio. 

Riccuucc quefte cauzioni, il Re ordinò che lì rprigionalTc. Amedeo ^ 
godette di haucr impiegati per lui non (blamente i fuoi vfficj apprel^ 

10 gli altri fuoi Fratelli , e’ Tuoi Ambafeiadori apprelTo la Corona di 
Francia, ma di più le facoltà, c le vite di tanti Caualierì del fuo 
Suto. 

Ingrandilcono alcuni quella azione . Raccontano , che il Beato X. 
andalTe egli medefìmo in Francia , per tranar in Perlbna della libenà 
del Fratello . Mà nel Filippo già era fuori di Loches , eAme- ^^^ ^ ^^ . 
deo fece la fua entrata in Parigi nel 1468. Quello , che il Beato viu tu 
quando fù in Parigi , operò à prò del Principe , fu il progetto dpi 
maritaggio con Margherita di Borbon, fpolàlizio, che allora, cioè 
nel 1 46 S. trattato, liclFettuò polcia duq Anni apprelTo . Aggiunlc^^^.^^^^ 
bensì a' bcneficj della Icarceragione , e delle nozze la rellituzione DmoU Ann- 
deir Appanaggio , per le cui Terre Filippo gli giurò fedeltà li t-o.^i^ArMZ 
di Maggio del 1466. in Aolla, e la General Luogotenenza 

11 Tuo dominio , di cui gli (pedi le patenti in Pinerolo fotto li 1 1. di 
Aprile del 1467. Quindi apparifee, che fe il Cardinal Belarmino ^ "* 
copiando da alirf il fallo, fi lalciò cader dalla penna Vix enim Lu- * 
douicus Pater obterat,^ ylmedeut in Ducatu fuccejferat, cum Phi- 
lippum Fratrem è carcerihus liberari curauit ; nec per Legato* idef- 
fecit y fed ipfe in Calliam profeBus, cum Rege non folìtm egit , vt 
Philippus e carcere eJuceretur, con verità aggiunlè, fod etiameura- 

uity Vt Adargaret'a Filia Ducis Borbon^ Fratri foto Philippo in ma- 
trtnionio coniungeretur, ipje partem Imperij fui eidem donauit. 

^ ulto quello fece il Seruo di Dio, penfando di poter viuere egli, 

e lo 
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e lo Stato quieto tra le braccia della fedeltà di Filippo dapoiche T ha^ 
uerte tanto benignamente accolto nel feno delia fua bencuolenza. 
Mà le catene de’ fauori non legarono le mani à chi la vaghezza di 
maggior potenza configliaua di sfoderar la Ipada , per acquiftarlì 
alToluto comando . La Politica non c occhiuta che pc’ luoi intercllì. 
Quanto può ritenerla dal giugner a’fuoi vantaggi ò cieca nói vede, 
ò ambiziofa lo calpefta . Così fece il Principe Filippo, che liberato 
dalla prigione di Loches, aflediò pofeia il fuo Liberatore nel Calici- 
lo di. Momiliano, doue s‘ egli lì portò con Amedeo da ingrato, e da 
ardito , Amedeo trattò con lui da Santo, e da indulgente, perche lo 
vinfe con la clemenza, e ne trionfò co’ fauori. 
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Degli nitri Fratelli , e ielle Sorelle del Beato Amedeo. 

CAP. XVII. 

Ltre Luigi Re di Cipri , e Filippo Conte I. 
della BrelTa il Beato hebbe cinque altri 
Fratelli, e otto Sorelle. I Fratelli furono 
Giano Baroncdel Focignì, ediBeaufort, 

Signore di Vgina, e di Fauerges , e di 
Gordans giuridizioni per cui , ritrouan* 
do che refcomaggioad Amedeo l'Anno 
1466. in Aofta , non sò come Monlìg. 
della Chiefa dice , che indugialTe à pi- 
gliarne il polTciTo fino all'Anno 1468. Si ammogliò con Elena di 
Lucemburgo , Figliuola di Luigi di Lucemburgo Contellabile del 
Regno di Francia , c poi con Maddalena di Brettagna . Fondò il 
Conuento di S. Franccfcodi Clufes nel Focignì > fece molti doni a'ar. 521. 

Monafier) diPomiers, edi Toloyrc, cmorì nel 1491. Luigi XI.Re -<* . 

di Francia volendo hauerlo d Tua diuozione, ricorlè, per guadagnar- 
lo, agli vfficj di Amedeo , che paiTando Ceco di tutta corrilponden- > 
za era 1 * arbitro de’fiioi voleri . Il Signore di Cantamerla fu quegli, 
che portò ad Amedeo 1 ’ ifianze del Re , e riportò al Re medefimo 
la rifpolU di Giano, moiTo dal Beato à dichiararli del Tuo feguito. 

a 

tenore della Lettera del Re di Francia ' 

Al Beato Amedeo, 

^^to Fratello , e Cugino mi raccomando a voi . Ho rìceuuto le II. 
voflre lettere dal Signore di Lin\ , che ci hauete mandate^ dalle 
^uali , e per altro conofee il voflro buon amore , e affetto verfo di me, 
e’I dejiderio , che hauete del mio feruigio , onde vi ringrazio di tutte s*». 
cuore , e Jèmpre me ne ricorderò , mentre farò viuo . E perche adeffo 
per hauere bifogno del Signore di Linz, , non potiamo rimandarlo a 
voi t come afpettatey mando Giacomo Berles , Signore di Cantamerla 
portatore di quefte , il quale alla lunga hò informato di quanto vi deue ' 

P dire. 
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dire . Io vi prego , che preftiate fede d (jnello vi dira da parte mia , 
come s' io mede fimo ve lo dicefsi di mia bocca j e quanto pm prefio po- 
trete , mi facciate fapere nuoue di voi . Vi prometto /òpra la Fede 
mia > mio Fratello , e Amico , eh' io compirò , e oJferuero,fenXa man- 
earui , quanto il fopradetto Giacomo Bertes approuerà , e conchiude- 
rà con voi, ne mai vi abbandonerò , anzj in tutto quello mi farà pofi 
fibile procurerò il vofiro onore, bene, e grandezza, per accrefeerui 
di potenzia, e Signoria, e per difendenti, e aiutarui contro tutti que- 
gli, che vorrano nuocenti, impiegherò tutto il mio potere, quanto pe' 
miei affari fiefsi, e di mio proprio Figliuolo , che per tale vi terrò , e 
Rimerò ftmpre tutta mia vita . A Dio mio Fratello, e mio Amico, 
Dio vi dia quanto io defidero. 

III. L’ cfTecto di quella lettera fu la pronta interpolìzione di Amedeo 
Ntir afi^.ippteffo il Fratello , c la dichiarazione dell* aderenza alle parti della 

Francia fatta da eflb Giano con fuo làramento, c lettera Ugnata in 
Annclyli 15'. Settembre 1468. 

I V. Giacomo Conte di Romont, Barone del Paelc di Vaud, Caua- 
liete del Tofon d’oro, Parteggiano del Duca Carlo di Borgogna, e 

PmmLiì j ^ Malfimiliano Arciduca d’ Auftria, nobiltifimo fregio dcli’aimidi 
€nf. 67. ’amendue , fegnalatofi nelle guerre dell’ vno contro i Liegcli , e negli 
afTcdj dell* altro lòtto di Terouenne, come anche nella Battaglia di 
Guinegasle, doue melTo piede à terra con lòlo ducento Caualicri, 
fu Principal Autore della rotta data a’ Francelì , e riportonne il vanto 
di efperco , e valorolò Capitano; infelice (blamente nelle due cam- 
r ft r itf tf i P^gne contro i Suizzeri (otto Gran(bn , e Morat, nelle quali fe per- 
dette le Terre del fuo Appanaggio, per (bdener le parti della Bor- 
gogna , (aluodì da due rotte , che disfecero tutta 1 ’ i(le(Ta Borgogna 
coir ardita intrepidezza del filo cuore . Apparcntodì con Maria di 
Lucemburgo Conte(Ta di Sk Polo, di Marie , di Soy(Tons, e Conuer- 
(àno, Vifcontc(TadiMeaux, Signora d’Enghìen , dalla quale rice- 
nctte vna fòla Figliuola Spofa di Enrico Conte di Na(Tau . Andò 
all’altra vita nel Cadello di Ham in'Picardia l’ vltimo di Gcnaiodel 
1480. Per quanto riguarda il Duca Amedeo portodì anch’egli (òtto 
la Fortezza di Momiliano , oue infìcroe col Conte di BrefTa ammi- 
rò la manfuetudine di lui irrita» dall’ odèfe , abbracciar gli odèo- 
fbri . Da quel punto in poi non macchinò mai più fedizioni , arrof' 

dco 
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Beo di armarli contro vna bontà, che non meriuna di ritrouar olH- ' 

lità ne* Fratelli , meni;re non iàpea trattar i itioi Fratelli da liioi ni- 
mici. 

Aymone , che ne’lìioi più teneri Anni da morte acerba rapito, V, 
preuenne l’ Huomo di Dio nell’ andar alla gloria del liio Signore. 

Pietro, il quale dedicato allo (lato Ecclehaftico , con le rare doti V I. 
del Tuo religiofìlTimo animo ctefeea Iplendor Angolare delle (agre 
Mitre , fe nel fiore de’ Tuoi Anni non hauefiè «compito il breue pe> 
fiodo de’ Tuoi giorni . Monfignor della Chielà, nella lene degli Ar-®^*^^ 
ciuefeouidi Taranufia lo fa Figliuolo di Giacomo di Sauoia , e di^’ g 4 u»' 
Maria di Luccmburgo, nel che fi contradice , mentre nel Catalogo . 
degli Abbati di S. Andrea di Vercelli, e de’ Vefeoui di Geneua lo 
riconofee per Figliuolo del Duca Ludouico . Morì in Torino, e 1 ’ > 

Epiufio (èpolcrale indica che ripofi in Pinetolo nelle tombe de’Prin- 
cipi della Cala di Sauoia , leggendouifi 

^/wo DonHni MCCCCLVIll, diexxi. O&obrìs thijt Rtutren- 
difsimus Dominus Petrus de Sabaudtu Epifeofus Cebennenfis^ C5*r. 

Gio. Luigi Abbate di S. Andrea di Vercelli, di S. Benigno, di 
Payerna,d’Ambronay, pel zelo delle gregge comefiegli ottimo Pa-^^^ 
fiore di Moriana , e di Tarantafia , e poi lodatifiìmo Principe , e Se-mtdtfmd. 
Icouo anch’egli di Geneua. La morte lo rapì dal pefo, che lèco re* 
canola vita , e l’ Ecclefiaftiche Mitre U 1 i^di Giugno I48^. 

Francefeo conlàgrato anch’ egli agli Altari , e dopo di efière fuc- Vili. ■ 
ceduto a’ Fratelli nel Velcouado diC^neua, dichiarato Arciuefeouo^^ 
d' Aulch , c finalmente chiamato all’altra vita nella Città di TorinoT***» 
conendo il mefe di Maggio del 1 49 1 . 

Trà quelli due Fratelli mitrati , e’I Duca Seruo di Cnllo pafiò 
quella cortifpondenza di animi, e di collumi, che può fupporfi trà 
Perfone fagre, e vn Principe Santo. Gio. Luigi folo entrò nella con- 
giura di allìcurarfi della perfona di lui , e di quella della Duchefià 
Iolanda, per maneggiar poi lo Stato à modo filo , ma fù il primo, 
che fi ritirò dal campo per ridurli al Tuo douere, e di Parteggiano 
della guerra, diuenttto mezzano della pace, cooperò fingolarmente 
alla fermezza della concordia . E ciò balli de’ Fratelli del Beato. 

Margherita la maggiore delle fue Sorelle, dopo le promefle fatte TX* 
con Adolfo Principe di Gueldria , fù fpofata à Giouanni Marchefè^*^*^'^^ 
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cuai?£rti.^\ Monferrato, e dopo i funerali di lui accompagnolll con Pietro di 
Luccmburgo, col quale, dcfiima in Bruges 1 ’ Anno 148 j. riponi 
ijj])’ Abbazia di Ceruocampo , folto quell’ Epicafìo , fpiegato da 
. noi in luliano . giace l’alta, e potente Dama , Adadama 
Margherita di Sauoia , Fighuolà maggiore del Duca di Sauoia Lur 
douico , e di Madama jinna di Cipri , Figliuola del Re di Cipri , 
Sorella maggiore della Reina di lancia Carlotta , la quale morì 
.V pel Caftello di Chifielle in Bruges, la Domenica dopo la metà della 
’Quarejima , nel meje di Mar%o C jinno MCCCCLXXXlJL Fre^ 
gate Dio perejfa. 

IX. Anna, che nel fiore dell’ età puerile Ipiegó il volo verfo il godi- 
mento del fommo bene. 

X. Carlotta Dama di alte virtù, e giglio degno di federe fui Trono 
di Francia, Compagna di Luigi XI. da lei fpolàto menu era Oelfi- 

Tmfiiiii Rt-x\o di Vienna. Quello Matrimonio diede Carlotta Sorella di Arne- 
si t/s^^Iideo per Moglie à Luigi, del qual hauea Amedeo per Conforte la 
3 Sorella detu Iolanda . Collegò maggiormente le Corone di Francia» 
e di Sauoia con gli animi, e coll’ armi de’ due Cognati. Fù trattato, 
c conchiu'fo dal Duca Ludouico , e Amedeo, per dTer via più e di 
làngue , e di amicizia al Delfino congiunto gli foce quella promefià. 
-cimedeo. Figliuolo maggiore di Sauoia, Principe di Fiemontez. 
ijÌT Cnt 4 i.con/ìderando Conore, che tl potentifsimo mio Signore Mor^gnoril 
ì«.403. j)tljìnQ di Vienna fi è compiaciuto di fare a’ potentifsimi trùci Si- 
gnori il Duca , e la Duchejfa , e à tutta laCafadi Sauoia , mnendofi 
con matrtmomal legge alla potenti fsima mia Signora , e Sorella Ma- 
dama Carlotta di Sauoia , e acconfentendo , che lo fpofaliXio tri me, 
e la mia tari/sima , e amatifsima Compagna Madama Iolanda di 
Frància fua Sorella , fi facefe alla prefenzat fùa , come anche la fret- 
ta parentela, e cordi al amore , che pajfa tri lui , e’I fu'detto potenti/^ 
fimo mto Signor , e Padre . Defiderando, che il medefimo amore ogni 
giorno più fi accrefea , e irifieme riconofeere, com’è douere, C onore, 
eh’ è piaciuto ad ejfo mio Signore il Delfino di farci , come /òpra . JÌl 
prefente, col beneplacito, e coll' approuaZiione del Jòpradetto poten- 
tifsimo mio Signore, e Tadrehò eletto, e con quefte mie pre/ente- 
■ ' ' mente ricono/co il detto Delfino per mio Signor , e Padrone ; egli pro- 
' ^ ■ metto /opra la mia Fede , e giuramento del mio corpo ,esùl‘ onormio. 
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che dé ora aitanti io impiegherò in fuo femiiuo la’Ferfinadmiei ierii, 
e tutte le forXe mie auanti, e contro tutti tfuegli , che vorranno dan- 
neggiarlo , è far co/a , che fia in fuo pregiudicio , in quidurufue manie- 
ra quefto fi fia, &c. £ per maggior ficurezAa-di tutte, e di ciafche- 
duna delle co/è fopradette , ho fofcritte le prefenti di mia propria 
mano , e fatte fìtggellare col mio proprio fuggello . Ciamheri li / 

AiarXp dell jinno i^fi* Segnata Amedeo. 

Tal promelTa egli fece , elfencio Prìncipe di Piemonte, e ne go- XI. 
dette poi i frutti, quando, morendo il Padre, di Figliuolo maggio^ 
le, <tinenneDuca,e Sourano. Hebbe fémpre la fpada di Luigi cod 
per difèfà della fua Perfona , come per appoggio del Tuo Trono , e 
la Nobiltà Sauoiarda, che per l’inclinazione al Fratello minore, pic-c. Prmurfn 
gauaà pubblica (edizione, vide compodi i Tuoi ribellanti moti coll 
ombra fola di queda Rcal protezione. Alcuni raccontano, che il j-rv-6o. 
Beato con Bonna OucbelTa di Milano allldede alla mededma Car- 
lotta , quando l’ Anno 1 467. fu riccuuta (biennemente in Parigi . 

Ma eglino s ingannano, perche in detto tempo Amedeo (i ritrouaua 
in Piemonte, lo fpo(àlizio di Bonna con Galeazzo non era ancor fe- 
guito , e’I Compilatore dell’ Idoria (candalolà , il quale vide, e pun- 
tualmente delcride quella funzione, non dice altro, fé non che, Car-^^^^ 
lotta facede tal entrata, banendo fcco Bonna di Sauoia Tua Sorella. M Frénciet, 
Queir altra Carlotta , chePaoloEmilio, L?mbcrto Yuanderburchio^'^^^ 
narrano cfTere dau Figliuola del Duca Ludouico, Sorella del B.Ame*fit<^^«»n>. 
deo , e Spola di Federico fecondo Re di Sicilia, è fàuolofa. 

Bonna chieda in matrimonio da Odoardo Re d’Inghilterra , fu 
poi congiunta con Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Con- 
corteano in queda PrìncipelTa rarilTime prerogatiue . Il fàcond’Ora- 
tore Filelfodice: Chi potrà inuentarfi lodi tali dell’ inclita nofira^^’^/f^t, 
Duche/fa Bonna , eh’ ella non ecceda l'opinione di lui f Trala/cio 
fua pudtcil^a: la benignità: l’vmanità: la modefiiax la conlinenx>agièmi».aET- 
la religione ; la diuoXfonei la clemenz^a : ogni altra fòrte lU bonta.^ 
Galeazzo conofcendola tale , le confidò la tutela della (ùa Prole, t 
la reggenza del fuo Dominio, mi Ludouico Sforza, detto il Moro,y^^' ^ "'‘ 
le contradò l’ vna, e l’ altra . Vago di opprimere l’ ottimo Nipote, 
edi tiranneggiare l’opulenta Signoria, non (bfFerì di veder quegli 
configliato dalia faujllìma Madre, c queda regolata dalla dementili 

Urna 


1 1 8 Vita del Beato Amedeo Nono 

finta Duchefik . Di quanto gran cuore ella fi fofiè , lo lòggiugue f 
iftcfib Filelfo: Vedere certamente voi tutti: vedefle dico : (juanté 
grandezXta animo , e vigore ella dimoHraffe negli vltimi nottuni 
tumulti , h piu prefio furori della congiura dimefitea . Chi non fi fiu- 
pira delC intrepido t e inuitto animo delf Eroica Bonna in vn tomo, 
così fuhito I e impenfató rifehio : Con ijual incredihil fiducia voUeph 
gliarl' armi : vfeir dal Caselle : e venir da vicino alle mani con gli 
tutori di vna sì gran fceleraggine tanto barbara t e inumana? Kssl> 
)deo anche con quelle nozze procacciò la quiete a'fiioiVallalli. Ca^ 
lotta Spola del Re Luigi era vincolo della buona corrilpondenzattà 
lui I e la Sauoia , Bonna accompagnata con Galeazzo era la ficu* 
rezza dalie oftiliti tra*l Piemonte, e l’ Italia . Continuò Galeazzo 
per qualche tempo ad iniefiarlo , ma finalmente , ellint’ ogni pcD- 
fiero di guerra , trattò non da nimico, ma da Cognato. 

XIIL Maria data al Conteftabile di S. Polo, e dopo la Sorella maggio* 
re Margherita, ornamento anch’ella della Cafa di Lucemburgo. 
Pietro, che tal* era il nome del Conteftabilo Tuo Marito, godeane’ 
dilfidj de’ Grandi . Amedeo , nobilitando il letto di lui con la coni* 
pagnia di Tua Sorella , mirò à fargli contrarlèco vincolo di parente- 
la, e obbligazione di amico . Meritò lode di hauer iniegnace le arp 
della concordia eziandio à chi riputauafi i gloria di clTer l’ Autore 
^"'^"'"de* rumori. Pietro non lòppe approfittarlcne ; La vita di Luigi XL 
. «. 19. ^ ofnaflc i fuoi ftendardi con vn’ imprefa , eh’ era indizio 

vn’ animo riuolto à tener i Principi della Francia in continue dit 
cordie. Morì infelicemente, e'I fine fiinefto con cui terminò la vita, 
fu pera de* fini torbidi, co’ quali fomentaua le contelò. Maria per- 
duto che l’hebbe, non pafiò alle lòconde nozze con Amedeo Con- 
te della Ciambra, come rtferilcono Claudio Paradino , e Stefimo 
Lufignano , perche morì vedoua nel 1475. ne fu Madre di Elena di 
Lucemburgo, Moglie di Giano di Sauoia, Conte di Gcneua, fico- 
me lènte il Pingone , perche quella Elena era nau al Concellabile 
dalla prima Contòrte. 

V. Agnefe collocata con Francelco di Orleans , Conte del Dunelò, 
di Longauilla, e di altri luoghi, Vifeonte di Meluno , Gouematore 
della Normandia, e da lui , non l’Anno 1495. , nel che non deue 
datfi fède alPingone , ma l’Anno 1508. lòparata, per colpo di quella, 

che 
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che i niuno perdona . Il Corpo rìpolà nella Chicfa di N. Signora di 
Clcry , c le vilccrc in quella di S. Genoefa di Parigi con quella me- 
moria volgarizzata . Dentro à <]uefto anguftojaffo rtnchtudonfi gl' tn 
teftini della nobil Signora Agnefe dt Saaoia^ Moglie del fìt IlluiirtI FrMcu,tf4. 
fimo Conte Dune fé , la quale dipofe la mole della carne li fedici 
MarZjO t Anno del Verbo Incarnato mille cinquecento e otto Quelli *< 9 - ?• 
due Sorelle lafciate nubili dal Padre , ricrouarono il Padre nel lóro 
Fratello maggiore Amedeo, il quale l'Anno 1466, le prouide di 
ricca dote , e di nobilitimi Mariti . Anzi il Re di Francia , per Tamo- 
re, che portaua all’ iftclTo Duca, volle che i Trattati del Maritag- 
gio fi ftipulatero alla fua prefenza , aggiugnendo, per maggior 
^lendidezza della dote à quella di Margherita il Contado di Guyfà, 
la Signoria di Nauion, e’I Contado di £u, c à quella di Agneiè la \ 
Ibmma di quaranta mila feudi da efiggerfi nelle Signorie di Mure, di 
Oyfans , c di Langes. 

Giouanna, che fu l’vltiraa, morì celibe, econ la ghirlanda del- XV. 
la fua purità finifee di coronar di gloria la ferie de’ Fratelli, c delle 
Sorelle di quello Principe Seruo del Signore. 
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tìegli acijuijli temporali. 

CAP. XV III. 

Ebbe Amedeo più del celefte» che del ter- 
reno , e però non può cfTer che breue que- 
fto Capitolo, in cui , dopo hauer ragiona- 
to di quant’ operò, per ingrandi'rlì nel Cie- 
lo, reiia da vedere quanto, e come accre- 
feede il Tuo Dominio in terra . Egli ricu- 
però dalle mani del Duca di Milano Ga- 
leazzo Maria le Piazze di Valenza fu’l Pò, 
con le Ville, e Cailclli tolti alia Calàdi 
Sauoia da Francefeo Sforza Tuo Padre. 

I L. Dilatò le Signorie , che podedea nella Prouenza con la fommef- 
fionc del Cafteliarc l’ Anno 1468. fpontancamente fottopodo alla 
f fua Souranità da’ due Fratelli Lafcari, Antonio, c Bartolomeo, Fi- 
fétrttnmti Mi- gliooìi di Guglielmo Lafcari Conce di Vcncimiglia, che per la vo- 
Mslm. 2. lontana lòmmcdìone di edo Contado del Cadellare ne riportarono 
ie. 60. jj, premio il Feudo di S. Agnefc , con vn bellidìmo Cadelìo. 

1 1 1 . Diede Rouandno alia Famiglia Fielchi , ed hebbe da lei il Camel- 

lo di Monte-caprelio ora detto Moncriuello , Luogo onorato del ti- 
^^JJj^^tolo Marchionale, in cui per goder vn Cielo più làlubre qualche 
mmP.2,Àf. volta fi trasfcuiM , edendoui ancor oggidì-vna danza , detta del B. 
Amedeo, per, crederfi, quella, in cui egli dormiua, e diquedo Luo- 
go accrelciuto alla Prouincia Vercellcfe egli fece vn dono , Tua viu 
durante, alla Ducheda Iolanda. 

IV. Incorporò alla Prouincia della Broda le Signorie del Villars, 
iftrùt Hauoet . Quede da Vmbertovltimo di tal nome. Signore 

2r</« p. 2. di Thoire , e del Villars erano date prima alienate con vendica fàcta- 
**■ ne ad Amedeo Vili. l’Anno dell’vmanafalute 1414. Filippo di Leni 
Vilcontc di Leutrech,cheal detto Vmberto, morto lenza Piginoli, 
^ era fucceduto nell’ eredità , hauea anch’egli trattato con la Cala di 
Sauoia, per Idrumehto fatto in Ciamberì l’Anno i4)t. li x 6 t di 
Giugno , di riccncc elfi Luoghi del Villars , e di Thoire con tutù gli 

altri. 
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altri , che poìfede» netls Bre(Ta in Feudo ligio . Mà perche dal Tuo 
Auo ferie erano (lati compraci , ma non pagati, Amedeo afCcurò 
l'vnione loro alla Tua Contea con losborfe effectiuo ditrencatremila 
feudi d’oco deir ultimo impronto di Sauoia, e però Gio. di Leois 
Viiconte , nella naoua ceflìone fattagliene ilprimo di Febraio del 
1469 . Toicritta H. Pignad , dice : In nétUine Donàni nojiri lefk 
Chrifti i jìmen. jinno eiufdem Domni‘ millefitm efuntersenufim» 
fexdgtfimu nono à nntnùtate fumffo. Indizione /ècunda , die prim» 
menfis Febmnrij: Fer hoc pr*fèns puhlicum bìftrumentum , cunUis 
fi»t m»Mife/ÌHm quoÀ Jlluftrit Dominus loannes de Louis Comes de 
Villa ri^ Dominus jinnoniati , In frafinti» meòNotarif fubfi- 
"gnaiti^tejlium inferìus nominatomm perfonaliter co»/htu(us,£ciens,^^^j^ 
eertus, pmdens^ fpontaneus , nonin ^ non dolo t non metu indu~^,^ìi.' 

Husy fid ems libera y éf fpontanea voluntate, de iuribufque fitisy 
»iF faSisy nec non valore rerum inferiìts mentionatarum > earumque 
efualitatibus pieni fsimè , vt afinit irfinnatus , prò nonnullis fuis 
tetris y vt dicit redimendis > eiufque ardtiis negotqs,& necefsitatibus 
Juccurrendis > vendit in perpetuami tituloque pura y perpetua y 
irreuocabilis venditionis dat, tradii y 0* caneedit omnibus eis via y 
ime quibus melius fieri foteft , & intellsgiy. Iltufirifsimo Prin- 
cipi y Jomino Domino Amedeo Duci Sabaudi » , e poco 
dopo, 0* framifianivenditionem , iuriumqucy 0" aSionum remi fi 
Jionem facit- pretiOyfS" nomine fretij y triginta trium mille fiutorunt 
cunei Sabaudiantuorum y quod quidem pretium ipfe Dominus vett- 
ditor' babai jfey (f realiter reeepijfe confitetur » prafato Illufiri/stmo 
^.ornino nofiro Duce Sabaudi» emptore. 

Riacquiilò parimente le Signorie alienate da feo Padre per fec* 

'correr il Re di Cipri Luigi Conte di Geneua , e tri eife quella de'c..rr4mt/c» 
Baliaggio di Ges venduta à Gio. Conte di Digione, iicomc il Ran-^f^it^c^ 
iw» aiferma , c con lui anche il Piogene. tu.p^. r»i 

C he iimil mente il Beato aiTicuraiTe nella Cofx di Sauoia la feura- V L 
ni cà del Contado di Nizza aggiunto alla Tua Corona da Amedeo il 
Rc>ifo, e ciò coll’acquido di molte cagioni, che gli furon cedute, 
lo ilicono i medeiimi Autori. 

,. Hcnchc poòhi iiano quelli acquiili , ibno però molto «oniìdera- 
t3ili , c da npu cialafciarii di diicorrerne per alcuni motiui . 11 primo 
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^ in (:p{pR)^a;rion(; della iinuoliaa « Il 3«a(0 lèdette Ilei Trono po- 
chi Ano} t pe* quali iiauendo f iuouatc io fingasi cariche di debiti 
da hip Auq* < da Tuo pache • fqddislècea' creditori fé oon in 
tutto, in bupna parta., I ruoi Fratelli cnpio molti * e* loto appanaggi 
ben pipgui, mentre ttcfoli di-elH godeanfi puto d Contado de|^ 
neuefe , c del Focignì , )a Prouincia della ^re^^a| c 1 Pae|è d| Vaud» 
fenza altre giuijdizioni, Difpendiolìinmi furono gli aiuti dati é Cac- 
iotte Tua Cognate, e à huig> P<C di Cipri Tuo Fratello , MeUe £ib- 
brichc , e oc ' miglioramenti de luoghi pij Tparlé con gepcrofii mano 
quantità di danaio Somminihtò inolpe mPho copiofè prouifiooi 
a* poueri . Ora,, che, noq olhmte tante grandi vrcite di danaio,noa 
ircenaalTe punto dello ^Icndor Pucale, edi più gli re^hlTero Ibnme 
^ 1 ,.; d| contanti da comprar, c redimer Signorie, quelli non potè egli 
panare, che dagli emolumenri della pietà • Chiunque in cip, cheli 
porge per compaflionenl pouero, per religione a’ Tempj , eper coor 
tnbuzione alle guerre contro gl’ Infedeli , si hu* vfura conDio, puh 
io Amedeo vcclcre quanto cfTa vfura cop Dio fatta rielea luetoÀ al 
nel cambio de’ beni eterni co’ temporali^ p n nell’ acccclcimcnto de* 
medefìmi beni caduchi. 

Vili, Il fecondo motiuo fono le doti del B. Duca i che rilucono ne’ là* 

detti aumenti da lui fata alla Souraniti della (ua Famiglia. llCaftcl- 
lare, luogo polTcduto da Signori indipendenti , fu con fpontanea 
foggeziooe da efli fattane, incorporato allo Spettro di lui , e in que- 
lla lòmmeflìone /picca il fòaue comando di vn Prìncipe, che imd- 
teua , e uaea à fe il volontario vallàJlaggio delle Signorìe ponfinaDd 
con le fue. Moncriucllo, ò fìa Montecaprtllo nel tempo delle guer- 
re piuilicTC, così rìtruouo appre/To Francefeo AgohinodellaChiclà, 
forttfstmo^tni efendo d* Vefcoui d$ Vercelli infemds/o éi 
Fiefcbi Ceneueji Comi di L*U4gna Uro psrenti, non potendo i finn 
terraZjZjoni fepportnre F opprejsioni , che giomalmente loro veniunm 
fiuie cUl Conte jintenio del Fiefeo Fratello , e Luogotenente del 
Vefcouo Ludouico fi diedero nel t^pp. al Conte Amedeo , che fìt indi 
primo Duca di Sauoia , Principe ( come dicono le parole del mede- 
fimo contratto ) difenfore delle Chiefe , tutore de* pupilli ^ vendicater 
•* * deir ingiurie , faluatore della giufiizJa ^ domatore de' rihelli , e beni- 
gno confiruatore de* fuoi fudditi . Fìt tuttauia quefia PiatM dal 

Con- 
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Conte Amedeo nel refiituita dopo la pace a'medejimi Fiefchit 

mediante f aderenza! , che gli giurarono per Aiajferano , Creuacorey 
Buffonengo , e Aleccia loro Cafielli , ora Luoghi del Principato del 
medejimo Macerano da' Ferreri Biellefì, corri Eredi de' Fiefchi te- 
nuto . Quindi fu poi permutato da’ medefimi Fiefchi col Du- 
ca Amedeo il Beato nel Caftello dt Rouanfino, così operando Ame- 
deo , che per via di cambio rdlaiTc alla Tua Corona vn Camello di 
tanta importanza , da’ lìioi Maggiori già tenuto , e poi refo a’ Ficlchi, 
mentre non lo polTcdeano per celTionc de' leghimi Signori , md pei 
ibllieuo degli opprelfi abitanti. 

I Contadi del Villars, di Loyes , di Auuoet, e loro pertinenze 
cadcrongli nelle mani mediante vno sborfo eficttiuo di trencatre 
mila feudi, tutto danaio congregato dall’ accuratezza fepra le fìnani* 
zc, auuanzato da’ lullì rouucrch) della Corte, c desinato ad vn’ot- 
timo impiego . In tutti tre il prudente Lettore deue riflettere alla 
buona Politica , con cui lì gouernaua , mente eflendo quelli Luoghi 
fltuati nelle vilcere delle Tue Piouincie , l'vno à quella della Biella, 
r altro al Vercellelc, d’altro a' confini di Nizza , ogni retta, c ma- 
tura ragion di Stato volca, eh’ egli con danari , e con permute litì- 
ralTe à le , per vnire i Tuoi diflretti , e flabilir la quiete di elfi Popoli 
coir ingrandimento delle lue giuridizioni. 

II terzo, e vltimo punto è contro gli Scadili, che imbeuuti delle 
malCme machiauelliche vogliono lo Audio della diuozionc eflcr di- 
rettamente oppoAo all’ arte del regnare , c crollar que’ Troni, che 
lón* occupati da Principi pij , c non Politici . Amedeo fu Duca pio, 
e Principe felicilllrao . Le calamità , che afflillcro i Tuoi tempi , non 
flagellarono ilfuo Stato . La guerra, che fanguinofa feorreua per 
tutta r Europa , rifpectofà non penetrò ne’ Tuoi confini . Ne’ làgri edi- 
fici , e nel Ibuuenimcnto de’ poueri confumò tefori , fenza mai fear- 
Icggiar di ricchezze. Alcuni Luoghi furoogli refidagli occupatorij 
altri aflbggettiti da’proprj Padroni -, alcuni rimeflì per cambio , altri 
per contanti . Dilataua maggiormente le fuc Signoiic, fé dimoraua 
più lungamente tra’ mortali; che in quefle , e altre maniere Iddio 
volle <iar i vedere non mancar Le grandezze della Terrai chiunque 
non ricerca che il Regno de* Cieli. 
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Dell' •unione delU viu tontemplatma At attiua, 

CAP. XIX, 

l’Orazione diftinu da’ Teologi in vocale , 
c mentale, ò fciolga la lingua in (agri ac- 
centi , ò pure impenni l’ali a' diuoti pcn- 
fieri , Tempre intreccia quei vincoli amo- 
ro(i , i quali dolcemente vniTcono l'anima 
ragioncuole al Tuo Creatore. Amedeo ad 
effetto di viuerc più (Erettamente abbrac- 
ciato all' vnico, e fommo bene, farcbbefi 
con la mente , c col cuore all’ cTercizio di 
qucda virtù indilTolubilmenie applicato , ogni qualunque volta, co- 
gnofcendoO Sourano , c per con(èguenza obbligato à fc , c a’ Tuoi, 
non hauefTc (limato Tuo douere , come in fatti era, di applicarli alla 
vita min a di Orazione , e di Azione , in tal maniera che le funzioni 
di picti rubalTcro Tore alle applicazioni del gouerno, c le cure del 
gouerno inuolalTcro il tempo alle funzioni di Religione *, à (ùo tem- 
po l’orazione lo rapilTe d trattar con Dio , e à Tue bore il biTogno de’ 
Sudditi lo trattenelTe con gli huomini . 1 Santi Padri paragonano la 
vita contemplatiua à Rachele bella, ma (lerile, e Tattiua à Lia men 
leggiadra, mà feconda ; d Maria aTcoltatricc , ei Marta conuitatrìce 
di Grido i Tvna adagiata Totto l'ombra Toaue del Celede Amante, 
l’altra occupata ne’penofi Tudori del fiticolb Tuo minidero . Quedo 
diuoto Principe tenendo l'Orazione , c T Azione per Sorelle , tal- 
mente affratellodì con e(Te , che quantunque l'orazione con la Tua 
dolcezza maggiore (ì guadagnalTe in lui qualche parzialità di genio, 
r altra però mai non potè dolerli, ch'egli freddamententc l’abbrac- 
cialTc. 

Infin’à tanto che viuette il Duca Ludonico (ho Padre , paruc che 
la viu contemplatiua folTc la Tua più gradita . PerTuafo dall' amore 
di queda , ù ritirò nelle Signorie alTegnategli per Tuo (bdentamento, 
doue hauendo la carriera del tempo interamente aperta all’ arbitrio 
del fcruore , comodamente lallcntaua tutta la briglia al corTo della 

diuo- 
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diuoziODC . Abitaua vn Palagio regolato al modello delle Tolitudini. 
Permcttea à pochi PingrelTo nelle lue danze, delle quali il filenzio, 
e*l fegrcto eran gli Vfeieri . Vi lì trattenca col Signore , non mai 
meno Iblo d’ allora, quando era più folo . PalTeggiaua per la Coree 
lenza corteggio, aline di viucre con la mente allratca dalle balTcz- . ^ 
ze della terra , c immerdt nell'ammirazione del Paradifo . Era alie- 
no dal conuerfare co’medelimi Tuoi Caualieri, per imitar più viua- 
mente l’ Apodolo delle Centi, il quale dicea ; Conuer fatto noflra in 
Calis eji , Quindi nacque , che le perfone più accorte , conolcen- 
dolo, nel mirarlo, alTorto in Dio, prelàgiuanlo , e pregiauanlo qual 
Principe Dtuino , c i meno lènfati, attribuendo l’adrazione della 
mente à pocaviuacità d'ingegno, appena dimauanlo degno d'clTcr 
paragonato a’ Fratelli . Non mancauano Minidri , i quali chiedeua- 
no frequenti vdienze, e, ad arte, gli li prefentauano innanzi per dis- 
correr Icco di varj emergenti , penfando di far bene nel dmertirlo. 

Mà gii riprendea la fìdatiCGma Compagna , e amatilTima Conlbrte 
Iolanda, della qual' c fama, che, oltre varie diligenze, dalle taluolta 
in pcrfonaalla porta della camera , acciqche niunocntrafTead inter-r*- Mm»i» 
romper ilgudo fpirituale, ch'egli prouaua nel lodare laDiuina Mae 
ftà, e coaiemplare la fua grandezza . Quedo era veramente vn voler 
la Spofa terrena alTumerd verfojl temporal Conlbrte le cure proprie 
del midico Amante in fauorc della Spola Sagra . Mà le Amedeo . 
hauea tolta à quell’ anima inferuorata la gloria di lòggiornare fòla 
dentro la Celia vinaria della carità Diuina, e Ipecolandone gli arca- 
ci, redar Ibrprcfa dalia. Sobria ebrietà delio Ipirito, ben poteala pru- 
dente Compagna variar il tenore dell'amotofc premure, e Scon- 
giurare , non le Figlie , mà i Figliuoli di Sion , à non inquicur i dol- 
ci lepori del Suo Diletto, fino ch^egli mededmo d dedade. 

Mentre la vita contemplatiua sdoraua per le delizie Sue la Prima- l [ I, 
uera della giouentù di lui , non mancarono all’ attiua frutti da co- 
glier in abbondanza . 1 viagg'in Francia , e verSo il Piemonte , le 
commedìoni, che le fburagiugneuanodal Padre, il gouernodc’Luo- 
ghi elìdenti nel didretto del Suo appanaggio riSuegliauanlo di tanto 
in tanto , ne permettcangli Seder tutto della Sua quiete . Quando 
poi la Morte, troncando il (ilo della vita al mededmo Suo Padre, 
coniègnò à lui lo Scettro del comando, allora egli per accompa- 
gnare 
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gnare alia coltura dei Tuo fpirico la cura de* Tuoi Popoli , compartì 
con più giuiia diuiiìone le Tue follccitudini tra l’vna, e tra l’altra . 
Sfuggì folamcnte di hauer ad ingolfarli nc’penlìcri di guerra, per 
richieder 1’ vrgenze di quelli tutto l’ buomo j che pcròDauidc,pri- 
StimAi. d’ inuitar l’ anime alla contemplazione di Dio: Vacate y w- 
dete cjuia ego fum Deus , premile la ncccflitì d’imporre lìlenzio 
allo Crepito d’ogni militar apparecchio ; Arcum conterei, 0* con- 
fringet arma , (f feuta comhuret igni. 

IV. Prima che gli albori del giorno licenzialTcro l’ ombre della notte, 
la fua vigilanza daua congedo al breue fonno , e fino à qualche bora 
di Sole fi trattenea nella llanza , parlando , e confultandofi col Cro- 
cifìlTo, innanzi di comparire per trattare con gli huomini . Vfeito 
della Camera, il palTo à dirittura era verfo la Cappella del Palagio, 
doue afiìllea aU’olFerca cotidiana dell’Ollia incruenta , riflettea at- 
tentamente airincfiàbil bontà di Gesù Sacerdote, e làgrificio per- 
petuo , e per ricambio di grato amore gli ofieriua sù l’ altare del pro- 
prio feno quella vittima del cuor compunto, che fc non verlà dalle 
ferite riui di fangue , fparge dagli occhi fiumi di lagrime . Dalla 

Huf, 5 . (^jppgiig portaua al luogo {olito del Configlio , e quiu’i Miniilri , 
progettaci negozj, vdiuano leriipofte, ma lenzamarauiglia, làpen- 
do che illuminato da Dio, non potea non parlare più che da huo- 
mo . Tutt’ imparauano quanto nell’ Orazione s’impari. 

V, Terminato il Configlio era folito di pafTcggiare per le Galeric , e 
per le Saie della Cotte , non già telTendo difeorfi oziofi co’ Tuoi Ba- 
roni , ma continuando i fiuttuofi coiloquj con la Maefià Diuina , e 
in quello parere non mi confermano Ibiamente i Pittori , che dipi- 
gnendolo con vn Breuiario aperto nelle mani, ò pure chiufo fono il 
braccio, vollero eternar sù le tele, c fu’ muri la memoria , ch’egli 

1 1 nel tempo di quel pafieggio hauea il cuore aperto a’folitt deliziofi 
trattenimenti del Tuo fpiriio, mài’ autorità di Francefeo Kanzo,oue 
ammonifee : Ogni giorno , prima che far altro , <vdiua la Santa Mef- 
fa, e f hi opinione, che parimente ogni giorno recitale il Salterio, e 
/’ Off ciò grande, à guija d* vn Religsofò-, percioche, Icgu’egli, ^uaji 
in tutt’ i luoghi ft dipinge col Breuiario , or aperto in mano , or alla 
cint’ appefo , e or fitto il braccio . Attendeu’ affai alla vita con- 
templatiua , mafsime viuendo il Tadre , e mentre rifideua lontano 
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* dèlie delitje^ e brighe JelU Reai Corte del Padre nel Paefe delù 

* Brejfa, e di Vaud a lui ujffgn^i ^er fuft prouiftone, fome fi è detto, 

F per ^uali deuozJont , e altre ^milt opere di pietà verfi P>io , e H Profi. 

P fimo più da nofiri Maggiori eonofciute , ehe da noi intefie , meritò im 

’ w/4, che di lui fojfe fcritto, che tutto fit fofe dedicato al culto di 

" Dio , e aue^o amafe, e temefe più d' ogni altra eofia^ e in morte Tt~ 

* telo di dfuotifiimo Principe, e pieno di buone opere. 

RitorQBua dopo qucOa funzione di Maddalena , alle fatiche di VL 
' Malta , fi efponeua all’ vdienze , fègnaua le fuppliche , e fùppliua agli 

* ahn douerì di vn zelante fiipremo . Tratanto fi auuicinaua 1* 

J ora dd definare | ed egli , non ignorando l’ atnmaeftramoito lafcia- 

“ to dall’ Angiolo à Tobia : Bona efi oratio cum ieiunio, fif eleemofina, 

* daua lautiffitno pafcolo alle file orazioni sù la Menfà fìngale condi- 
li ta per reficiar il fùo corpo digiuno , e sù le tauole laute preparate 

f per fatollar I* inedia de’ poueri, 

Ip Dopo la refezione Tua, c de’ poueri l’hore erano defiinate a'pij VIL 

* ragionamenti col fuo Padre fpirituale, alle vifitc delle Chiefè» e al 

b ricamare , in compagnia di Iolanda que* Palli) , e quelle Pianerei nel- 

( le quali la mano gareggiane di (plendidezza col cuore nell’ addob- 

if bar gli Altari > e nel vefiir i Sacerdoti. 

k Quanto poi fi compiacene nella contemplazione, e quale fofiè 
il più continuo fbggettodi lei, lodiraofira chiaramente la fuadiuilà, 
r che fu il fèpolcro coronato dalle fpine , c da' chiodi del Redentore , 
ji col motto: Hit animam,corpuf^ue deuoui . Con quella firn bolica 
3 Idea del fuo ^ijllìmo genio diede à conofccre delle fuc meditazioni 
i r oggetto piu frequente , elTer la morte di Grillo; i Millerj della Paf- 
I fione vini nella Tua memoria obbligarlo à fcpellirc i pcnficri nell* 
auello, in cui Gesùdipolè la mortalità alTunta per beneficio de’ Mor- 
ii tali ; il Mondo clTer à lui crocifilTo , ed egli al Mondo. 
t Proua di quello era il non ammetter conlblazionc , che in Dio, IX. 

1 Domenico Macaneo non fi alliene da riferir colà di coofiderazionei^mfa^.^ 
I con non yoler raccontare dillintamcnte : Alitjiuot Ciuet, .^ubal *• 
I pinot, ^ Tran/àlpinot , </ui ad Pillat,ae Palatia eorum vocatum ' '** 
deducere, ae fplendid'e accipere voluerunt, e ch’egli vix paucit fi 
Jamiliarem prebuit contemplatiuam ob vitam . Qu.il marauiglia ri- 
fiutalTe di villeggiare, e palleggiare apprelTo i fùoi Baroni chi haueua 
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sbandeggiato dalla fua Corte i giuochi, le Comedie , le danze , le 
cacce , i buHòni , c le crapole? Chi de* follieui pcrmcfll alla làntità 
deir anima, e douuti alia fanità del corpo , non godca ne tampoco 
ne’ Luoghi proprj della Corona ? In molti luoghi l’ opulento Princi- 
pe hauea Cafe deliziofe da mutar aria, e godcrui Cielo più làlubre. 
FolTcdenane trà Talcre vna amenilOma in Moncriuello nel Vercel- 
lefe.e vi lì trasferiua qualche volta. Vi Ibno molte Tue memorie, ctrd 
c^e vna llanza, detta la Ducale, per elTcr quella , in cui egli donni- 
ua . Gli atEt-^clla Beatificazione faitti d mano parlano di quello 
Palagio nelle i-ifpofle fatte all’ interrogazione nona dal Marchefè di 
Pianezza Carlo Emanuel Filiberto Giacinto di Simianavnode’tefti- 
nion) dàminati . Ma quali erano i Tuoi gufti in quelli foggiorni di 
compiacenza ì Villeggiaua, fenza ricrearli co’palTatcmpi delle Ville, 
chi hauea l'animo inchiodato nel Paradilò di quelle piaghe, le qua- 
li cangiarono il Monarca della gloria nel Re de’ dolori . Entraua ne* 
giardini de’ fiori , palTcggiaua trà le Ipalliere de’ mirti, e de’ciprcEì, 
e rapito dal fcruor ecciutogli nella mente da’ contemplati Millerj, 
era forza, che s’ inginocchialTc in qualche angolo per palTar l’ bora 
meditando , ò pure rellaua immobile in mezzo dell’ Orto con gli 
occhi fìlTi nel Ciclo , e con le guance molli di lagrime . 11 piede fpa- 
ziaua tra' fiori, onde il luflb della Terra s’incorona, e la mente 
non fapea dillricarfi da quelle fpinc , che all* agonizzante Gesù pu- 
gnente diadema compofero. 

Quelle erano le diuozioni ordinarie , alle quali altre fé ne accrc- 
Iccano conforme la diuerfità delle contingenze . Ne’ giorni delli- 
natialla refezione Sagramentale la mattina Icortea tutta nel dirporfi 
à queir Angelico paltò, e nel ringraziare la bontà dell’ Imbandito- 
re diuino , farro cibo dell’ Anime, per trafmuurle nella fua Oiuinità. 
Occorrendo qualche rileuante allàre di Srato fi portaua immante- 
nentc a’ piedi del CrocifilTo , e dal Maellro della celcfle Sapienza 
imploraua con vmililTimc illanzc il configlio necelTario per rifoluerlo 
bene . Ne difeorrea poi tanto fodamente co’ Tuoi Minillri , c abbon- 
darla di fpedienti tali , che ognuno fi auuedca bcnifiìmo Iddio parlar 
in lui , dopo ch’egli hauea di quel negozio lungamente con Dio 
parlato . 

Prima di fpofarcqueli’impareggiabil Iolanda, che riportò il vanto 
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di pudica, e prudente {òpra tute’ i fiori deile Figliuole Reali trapian- 
ute dal giardino dell' altre Corone nella Cafa di Sauoia-, habbiamo 
dal Cardinal Bellarmino , eh’ egli con molti giorni d’infcruorate pre- 
ghiere fi opponefTe all’ardore del Tenlb, e qual* altro Tobia con Sara, . 
dormifTc con quel Giglio neuofb , iènza che il carbone della libidi- ' * 
ne af&micafTc il puro defiderio di accoftarfi alla Moglie , per mera 
vaghezza di prole . Mà vdiamo f EminentifTimo Scrittore. Cumad 
unnum *(*tis oólauum decimum perueniffet jimedeus , hortante "Pa- 
tre lolandam fihi olim de/pon/àtam aceepit Vxorem , fid ad Sacr*- 
mentum CoHÌugij non fine maltis preciius fi praparauit , vt eius fiolit* 
pietas i (f Patris fptritualts admoniiio , & doóhina reejuirel^anr. 

Quando taluolta il duro letto della Croce fuegliaua i Tuoi penfìeri 
à bilanciar più profondamente del confneto, per qual fine* Iddio vi 
haucfTc dormito fopta il fónno delia Morte, la Contemplazione af- 
Ibrbiua della notte intera il corfb tuo». Si coreana, erifbrgcua il 
Sole,fenza ch’egli mai fòrgelTc da’piedidiqucl fùneflo tronco, che 
al Sole di giuflizia hauea fcruito di occafo . Era inniuto al rìpofò 
dalle morbide piume de* regi) Arati , mà voiaua lungi da lui rifblu- 
zione tale , mentre rifleetea su qual guanciale pofafTe il capo quella 
MacAà, che pafTeggia foura le piume de’ venti, e Eede fopra Tali 
de’ Cherubini . Toccano tutte queAe particolarità il Maleti, c con^^ 
elTo il Bollando nei capo primo del Tuo riftrecro delle azioni di lui./<«-<7*- 
£t primum quidem ftudtum multum pofisit in orando Deo : nifi eo 
prauiè concilialo per preces nihil magna , aut parua rei aggrediens; 
totsus diei negotqs Adifia Sacrificium pramittens quot^diè , ipfamque 
Orationem crebra mentis ad Deum eleuatione interpolans , fiue cum 
Canonicum Horarum penfum perfolueret t hjmnis ^ pfalmifque denoti 
recitandis ^ fitti cum per hohum fiolus inambulans , frequenti genujle- 
xione adoraùat Numen, 0* Chrifti patientis Mjfieria recolebat, fiui 
etiam cum peruigiles , quod faciebat frequenter , noUes in precibus 
ducere! , Vi autem ad orandum Deum aptiorj puriorque accederei, 
crebra animum expurgabaf Confefsione . De’ pellegrinaggi non fi 
parla , perche queAi non erano che vn corfb di diuozione, dei qua- 
le. la Religion’ era la guida , c l’ Orazione compagna , e tratteni- 
mento. 

Tanto il pio Amedeo operaua, e non fenza marauigliofà vnione Xl II. 
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di due cicrcizj , li quali malagcuolmeme accompagnanti in vna per< 
fona priuau, non che in vn Signore Sourano , tanc’oraua , perche 
fe appoggiauanfi a* tuoi omeri l’ incombenze di vn Regnante , ripo> 
la. Tuo cuore lo {pirico , di cui parla il Protèca Zacaria : Efun- 

dam fufer donmm Dauid^ & fuftr babitatores len^alem ffmtm 
grutia , (f precrnn . Spirito di preghiere, che rinfcruoraua à con. 
formare i moti della tiia lingua, e della Tua mente a* voli di quei Se> 
rafini , che mai non cetTano dalle lodi di Dio; Spirito di grazia , da 
cui riceuea tal vigore, che il peto continuo della corona terrena non 
impediua i voli frequenti del cuore, edella mente al Cielo ; Spirito 
di preghiere , che proponendo a' Principi T etèmpio di Amedeo, gli 
ammaetha ì non indepidirfi nello ftudio della pietà in mezzo alla 
folla de’ negozj di Stato; Spirito di grazia, che gl'inuita à coniidat 
in lui , ficuri , che attenderanno a’bitbgni dello Scettro loro con fa- 
cilità , e con felicità , fc pardeiperanno gl’ influtlì dell’ aflìftenza diui- 
na , e c he pardeiperanno i mededmi inButlì , qualunque volta , ncor- 
rcranno, per impcaarli , al mezzo efficacitfimo dell’ Orazione. 
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DeUd Religione , e del culto diuino. 


CAP. XX. 



L L E gcftc degne di vn Principe Eroi- 
co aggiunfc Amedeo le azioni proprie 
di vn Principe Santo, roafTimamence le 
appartenenti all’adorazione di Dio in 
ilpirito, e verità . Abbtacciò la Reli- 
gione qual Madre di tutte le virtù, e 
qual’ Anima del felice gouerno, c l’ab- 
bracciò sì viuamentc , che lodato di 
gran zelo per la Fede , meritò infìeme 


l’applaufo di ben auucncurato nel propagarla . La fua elezione in 
Principe dei Piemonte, c in Luogotenente Generale del Duca Tuo 
Padre fu fèguita dalla conuerfìonc de* Vaidefì occupatoti delle Valli 
di Angrogna, e di Lucerna . Francefeo Agofìino della Chiefà ,che 
ciò nota nella vita di Ludouico Romagnano allora Vefeouo di Tori- ^ 
no , dopo hauer detto : Hereticos Valdenfes VdUium Lucerne, 
gregne , £5* Perufie Ecclefie Catholice reconciliauit ; aggiugne , ejuo 
udnno fcilicet 21 . Julij eccidtt Taurini apud edes S.Sylue- 

jlri celeberrimum miraculum Saniiifsimi Euchariftid Sacramenti , 
lafciando al Lettore di ofTeruare , che il Signore, velato dagli acciden- 
ti nel Sagramento dell’Altare, fi compiacque con iflrano miracolo 
di fcoprirft alla Metropoli di quel Principato, in cui il Principe fc- 
colarcy e’I Prelato Ecclcfiaftico attendeano con pati zelo à fare , che 
gli Apoflati dalla vera Religione , tulto il velo dell’inganno da’ loro 
occh), fi affifTaircro al lume della verità . Ne giouò al nimico comune 
l’inuidiarc alla buona coltura di quel campo, ch’era per riempir il 
granaio del gran Padre di famiglia col frumento di tante anime rau- 
uedute . La Zizania, ch’egli non mancò di andarui fpargendo, go- 
uernando Amedeo ò fia nel grado di Luogotenente Generale , ò fia 
io qualità di Duca, mai hebbe forza di foffocarui la verdeggiante 
melTc della pura Fede . 11 gafligo era pronto, i fèduttori temeano , 
ì fèmplici non vacillauano . Chiamato che fu il Santo alla gloria del 

R 2 . fuo 


.'A 


Digiìi id by GoOgU 
i 


IJX 


Vita del Beato jimedeo Nono 


Tuo Signore, quegli, che allcttati da’ fàuori, ò pure intimoriti dalle 
pene , haucano folto fìnta abiurazione copcna la pertinacia ne’ falli 
dogmi , credettero di hauer incontrato il tempo fauoreuolcper ritor- 
rar al vomito, ma s’ingannarono . Amedeo, che dimorando in ter- 
ra , li era prefa tanto à cuore la conuerhone loro , accolto nel Ciclo, 
impetrò da Dio, che non pcrmcttelle le recidine nella peruerlità, e 
fu efaudito . La DuchclTa Iolanda continuò à mantcnerui i riti ca- 
tolici con zelo eguale alla pietà ereditata dal fuo Conforte . Auuc- 
dendoli dunque, che ne tampoco reggendo efla , poteano impune- 
mente palclàrli , determinarono , venduto quanto polTcdeano , paf- 
^ fàrfene à viucr in altri paefi . Allora ù. oppolc a* loro difegni Andrea 
Giouanni di Aquapendcntc dell’ Ordine de’ Predicatori , Suddclega- 
to Apollolico, che intralciò, com’egli parla nel fuo Editto , le llrade 
loro di fpine, accioche non ritroualTcro così facile come credeano il 
fentiero dell’ iniquità . Le fpine furono la proibizione fono grauilfi- 
M. dallo Stato, come di alienare de’ loro aueri 

gfrnp M/i< quanto era il valore d’ vn fblo fiorino lenza dimandarne licenza • 
^tniur'Jb^ 'ìlaod nuUus hereticus conui^uf iudicialtter , fententiatus fofi 
fa£iam in manihus bona memoria Reuer. D. Ludouici 
ijutnu iuEfifeofi Taur, ac Reuer. Jnquipioris Adagi ftri lacobi de Burontio\ 
vel eorum haredes pofsint , vel valeant de honis mobiUhus magna 
quantitatis excedenttbus pretium’vnius fioreni moneta Sabaudia ven- 
dere , emere , feu contrallum facere. La fòrza di quello Ed ino ha- 
uendo i medefimi procurato di fneruare col fauorc degli Vfficiali fe- 
colari, che non inuigìlauano (òpra l’ olTeruanza di elfo, la DuchclTa, 
à cui fimilmentc premevi che non fi trasfcrilTcro d viuer in luogo,do- 
finilTcro i giorni rei nella libera profclfione della fena dannau, 
mt Mmur.con vti altro filo Ordine dc’ij. Genaio 1476. fi dichiarò ònnina- 
ifitr. niente volere, che gli abitanti in Lucerna non lì partilTero dal grem- 
bo della Chiefa Romana • Non clTcr mai per concedere, ch’ellì , 
per non viuer à quella vniti , fi panilTcro da’ confini del Piemonte . 
Comandaua pertanto a’Podelld di Pinerolo, di Cauor, di Lucerna; 
eà tuni gli altri Vlficiali Ducali, che puntualmente, e ogni oppofi> 
zinne celTante facellcr’ ofleruare le lettere del Santo Tribunale . Al 
Podellà di Lucerna Antonio di Campiglione, perche nominatamen- 
te non fi era curato di farle efequire , anzi le hauea ritenute, ingiunlè 
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di douer prefentarfi auand il fuo Ducal Confìglio per riceuerne la 
meritata giudizia , In queda maniera Amedeo vino, c morto edir- 
pò da quelle Valli l'erelìa, la quale (è in progrclTo di tempo vi lì c 
poi introdotta col làuore delle guerre • c coll’infezione di tante Pro- 
uincie Catolichc, feguita per opera di Lutero , c di Caluino , lì (pe- 
ra , che darà forza alle rifoluzioni in qucdi giorni prete contro di loro, 
accioche que’Sudditi, che nel fuo tempo d ridulTcro à via di verità, 
fedendo nel luo Trono vn’ altro Amedeo, efeano dalle nuoue drade 
di perdizione. 

La Sauoia netta allora da falle Religioni, vede adelTo Tononc Pa- I h 
.tria di Amedeo impedire, che le tenebre di Gcneua non elcano lun- 
gi dalle fue mura ad ingombrare il lume della vera conofeenza, che 
rilplende pel redante di quello Stato . Entro Geneua delTa , li con- 
fida nel fuo aiuto, che fia per rimetterli il culto Catoiico , la qual 
confidenza è così ferma in molti , che Alcanio Siccardi , Conte di B,éuific»{uiu 
Pezzana , Caualiere carico di anni , e di meriti racconta di le dclTo , 
che Ibleuaogni giorno pregare il Signore ad accender ne* Duchi di 
Sauoia il defiderio di ricuperare quella Città , perche credea di fer- 
mo j che qualunque volta perfidelTero nella rifoluzione di quedaiin- 
prefa, finalmente, coll' intercellione del Beato, ella li renderebbe elpu- 
gnabile, e alToggettita alla Souranità loro, potrcbbo^inlicme glo- 
riofamente riunirla al grembo della Chiclà. 

Puniua Icueramente la bedemmia, vizio così orrendo, che pone IH, 
la dia lingua in Cielo, e ferifee à dirittura la tremenda Maedà dell' 
Altilfimo. Cacciò dalla fua Corte alcuni , non peraltro, che pa 
quedo difetto . Dopo edere dati conuinti di limil colpa , non giouo sttf. Bamu 
loro refler per altre buone qualità de’ migliori feruidori fuoi , e l’ el- 
lèrfi fatti raccomandare da Tede Coronate, perche fenza remilTion «</«■»». 
veruna furono licenziati. 

Rilucca la Religione di lui verlb Dio , anche nella diuozione verlb I V . 
la Vergine fila Madre , verlb i Santi fuoi eletti, e nell’ abbellimento 
de’ Tempj fue Reggio in terra . Verlb Maria egli non mancaua ò di 
olTequio continuo , o di piena confidenza , ò di riuerenza profondifi 
fima, onero di tcnetilfirao amore . Cotidiano era il tributo dell’ vfiì- 
cio recitato à fuo onore . Si dcliziaua riflettendo a’ miderj operati 
dallo Spirito Santo nel feno della materna Virginità di lei , che dopo 
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r cflferc ftata feconda di vn Dio , non è mai Acrile di oggetti d*am> 
mirazionc allaninic coniemplaciue. Al Tuo AuguAo Nome volle che 
ficonfagradc il Tcmpiocrcttoncl Palazzo Ducale, Alci, come à Pro- 
tettrice di fc, c dello Stato ricorrca nelle proprie tribolazioni, c in quel- 
le de’ Sudditi . Niun riipcttofo figliuolo è dall’ affettuora Madre tan- 
to amato, c aggraziato com’era Amedeo dalla Vergine, cofa tal- 
mente nota à tutto il Piemonte, c alla Sauoia,chc molti, volendo im- 
petrar da lei qualche fauore, ricorreano per cfTcr efauditi all’intei^ 
ccfllonc del Beato Principe . QueAc cole palcfì a’ Tuoi tempi , (àreb- 
bono a&tto fèpolte , e ignorate da’ noAri , fc , douc gli Scrittori han- 
no fearfeggiato , non haucAe fupplito il pennello di quei Pittori, che 
lo conobbero, e dipinfcro ciò, che di lui fàpeano. Coll’ vfHcio della 
mcdcfima Vergine vedefi dipinto in PiozaAo l' Anno 1474, in Pia- 
nezza r Anno 1478. nella Chiefa di Santa Maria coronata del Ca- 
Aellctto , DioccA di FoAano , fette anni dopo; in Pinerolo, c in Bar- 
'Ani diiu Anno 1 490. in Moriax nel Ducato di AoAa nel 1 494. Il Padre 

Panzone, à cui ben era noto l’interno di qucAofuo Penitente, lo fè- 
w!/ ciX*!«-ce egli medeAmo dipignere nella Chiefà di Morozzo , à canto della 
mwmMt. Vergine . La porta grande dello Spedale di FofTano , fotto l’ inuoca- 
zione della SantifAma Trinità circa l’Anno 1490. fù nobilitara con 
vn ritratto d^^eato, che alza il manto della Vergine , fotto il quale 
fono ricoucrate molte donne . In Tonno , c nel Portico della Con- 
folata , Chiefa la più antica della Città vfficiata da’noAri Monaci Ri- 
formati di S. Bernardo , egli ofFcriArc , e col fegno della mano racco- 
manda à Maria vna Donna gcnuAefTa a’ fuoi piedi , e queAa pittura 
c del 149^. fatta a’ fei d’ Aprile . Nella Chielà di S. Lorenzo del 
Luogo di LefTona à parte AniAra dei muro della racdcAma Chiefà, 
S. Caterina prefenta alla Vergine gran numero di donne , e’I Beato 

JHLfmiit.^0 vfficio,cconladeAra facendole legno d’ offerirle li detti dinoti, c 
109. la Pittura c fatta del 1505, Anzi nella Parrochiale di Doues DioccA 
titolo di S. Biagio, al lato deAro dell’ Aitar Maggiore 
175. c, **"fì vede vn Quadro fatto nel 1481. in cui il Beato Aà genuAefTo in 
terra con le mani alquanto allargate , riguarda affettuoAimente la 
Vergine, che tiene ffà le bracciali Bambino Gesù, c A vede che 
queAi gli porge vn braccio, Arignendo coll’altro il collo della mc- 
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defima Vergine , pittura > che per cfTere di andebità vidnt alla fut 
morte, e tenuta eipoftain luogo cosi pubblico , ha dato i credere à 
mola , eh* egli riceuelTe dal Diuìn Bambino quella fingolat dimoftra- 
zione di amore. 

Oltre la diuozione della Retna de’ Sana , hauea quella de* Sana V. 
medelìmi . Di elfi imitaua con Ibmmo Audio le azioni , onoraua con 
(agri edificj la memoria , e rìconea con piena confidenza all’ inter- 
celfione . Fabbricò Cappelle a’ Martiri Morizio , Paolo , Giorgio , 

Colma, e Damiano. Erellè vn Tempio aU’Eaangelifta S. Marco, 

vn' altro ne fece alzare à gloria delia Vergine di Alellàndria S. Catc* i>iu vìi* à 

rina . Ornò , e volle elTer lèpolto auand l'Altare dell’jnligne impu ’j) 

gnatore dell' Arianiimo S. Eulèbio, verlb il quale /4W fin^uUri fem- 

per futi relipone addi£hts, vf mllamin tot* vit* occéfionem omife- j. * * ‘ 

rttytUius nomen feculisri honore ^ cultutfite precipuo profequendi ^ 

come di lui lalciò fcritto il lìiccelTore nel Vefeouato Monfignor Ste- 

£mo Ferreti . Fonò lèco da Roma il Pollice di S. Antonio Abbate, '' 

e Bc fece dono alla Chielà de’ Minori Conuentuali di Aolla , accio* 

che celebralTero il giorno feftiuo di lui con maggior folennità , efpo. 

oendolo alla pubblica venerazione , come fino ad ora lì è fimo .Ve* ' 

dendo che l’alare inlìgni Reliquie acquiftate parte da lùoi Predecef- 

lòri, e parte da lui, cioè la Sindone del Signore, vna Spina della 

fua Corona, alcuni pezzi del Legno della Sanu Croce, vn’ OlTodi 

S. Seballiano, vna Colla di S. Giolcppe, vn Dente di S. Apollonia, 

vna parte della Nuca di S. Biagio, il Capo di vna delle vndici mila 

Vergini , e altre, benché ripofte in Caffè doro , e d’argento, e 

ne in Reliquiari tempellati di gioie preziolè, non erano però tenu-»^ />«■ u 

te in luogo dinoto, e magnifico com’egli haurebbe bramato , 

dporre il Ilio delìderio al Sommo Pontefice, c con Apollolica ap-CimImì. 

pronazione innalzò la nobil Cappella del Palagio Ducale di Ciam- 

berì , doue con pia , e iòntuolà traslazione ripofte , ancor oggidì fi 

conlèruano. 

Arricchiua gli Altari con la Iplendidezza de* lùoi doni, e doue VI» 
fiibbricati, doue riftorati i fitgri ’l'empj gli abbelliua con fuppellet- 
òli preziolè, con ricami d’oro fatti di iùa mano , e della fua diuota 
Conlbrte. Alcune di quelle veggonlìancora’noftri giorni in S. £u- 
febio di Vercelli , non hauendole il tempo conlùmate, accioche delia 
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Religione del Principe giudo fìa immortai la memoria. La Aia ma- 
»-no dudiauafì di pareggiare la purità del fuo cuore . Qucfto gcnerofo 
oHèriua le ricchezze , quella liberale contribuiua rindudric . Vin- 
ceslao Duca de* Boemi colciuaua con le Tue mani quel frumento, c 
quel vino, che il Sacerdote cangiaua in cibo degli eletti, tralòftan- 
ziandolo nel Corpo , e nel Sangue del Figliuolo di Dio . Amedeo 
non meno nella diuozione ingegnofb, fregiaua d’ oro , edifccaque* 
fagri arredi , de’ quali veftir doueanfi e gli Altari , e i Celebranti nelf 
offerire al Sommo Padre quell’ Vnigenito , che per làlute del genere 
vraano volle effere Vittima incruenta, e Sagtiheio di amore. 

Egli ancora fece lega per dieci anni co’ Veneziani, con obbliga- 
VII. zionc di tener in piedi certo numero di caualli , e pedoni alla feara- 
bicuol difefa . La Politica del Mondo non approuaua quella vnione 
Cini. Ufft- Veneziano, che in quel tempo fc’l intendea con Giacomo Ba- 
dardo dell’ vltimo Re Lulìgnano , à fine di efcludere Carlotta vnica 
ereditiera , e’I fuo Marito Luigi di Sauoia , Fratello di Amedeo, dal 
T^.ea. fa. poffeffo del Regno di Cipri . Ma perche il Re de’ Turchi Iburadaua 
minacciofo à quel Dominio, e nimico poffentc, dato in quei giorni 
il guado à molte Ifole dell’ Arcipelago , era anch* entrato victoriolb 
in Calcide principal Città nel Negroponte, c propugnacolo di tutta 
la Grecia, e q’ucAo in faccia dell' armata Veneu comandata da Ni- 
colò Canale, Amcdeo,calpcAando la ragion di Stato, e prefrrendo 
la caufa di Dio a’ priuati intercffi della Tua Cala , non li molcllò, anzi 
con edi collegato, cooperò adaHìcurar il dominio di quanto poffe- 
deano in Italia, acciochc vnite tutte le forze , refideffero con mag- 
gior fpcranza di vittoria all’ inlblcntc OpprelTorc di tante Città Cri- 
diane. 

Vili. Al Ibccorfo di monete , e alle Soldatelchc inuiate in Leuante per 
arredare que’ progredì delle fpade barbare , ynì le diligenze viàte , 
accioche il culto diuino ne’ Stati Tuoi fingolarmente riluceffe . Nella 
dia Ducal Cappella di Ciamberì non potea eder ammeffo Canonico» 
il quale non lòffe Dottore in Teologia, ò pure nella Ragion Cano- 
nica,e Ciuile . Vn fufurro, ouero vn’altercazionc, che feguiffe tra’ Ca- 
?)JÌ^nonici , ò pure tra’ Cappellani , c i Chierici in tempo degli vfficj di- 
|wri.JiV»^vuini; l’edcr veduti per la Città in abito curro , fuori che viaggiando 
caualio ; il cantare in luogo indecente , il tratfenorfi in giunca 
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vietato da’ Sagri Cationi, il giurare, il contendere l’vno coll’altro, 
era mancamento punito con diminuzione degli ftipendj , e con altre 
pene arbitrarie al'Decano . Quello chierica! decoro, cominciando, 
morto ch’egli fu , ad olcurarfi in parte , Iolanda lo rellitui nel pri- 
llino Iplendore con la riforma , che procurò s’introducelTe in detu 
Cappella , conforme agli Statuti promulgati già dal fuo Beato Con- 
fotte. ’ 

La medelìma decenara di abiti , diligenza nel miniftero , bontà di IX. 
lama , coltiuazione d’ingegno , ed efompio di azioni deGderaua in 
tutti gli Ecclclìallici della ìua Signoria . Mà perche così la riforma 
del Chiericato conforme a’ Sagri Canoni , come l’indirizzo de’ Laici 
nella via del Signore, non era cofa Ipcttante à lui , mà propria de’ foli 
Vcfcoui,egli per dormir licuro ndlaPadoralefollcckudine loro, non 
fauoriua f cHiicazion di veruno al Solio Epifcopale , che non dalTc 
foggio euidente di clTer per'riufcir euangelica forma del Ilio Ouile. 

Fìi in quello Tanto delìderio talmente fauorito da Dio, che mcntr’ 
egli tenne il goucrno, vide tutte le Catedralidella Sauoia , e del Pie- 
monte prouille di Soggetti dcgnilTimi. 

In Tarantada lèdea Tomafo di Sur , nobile Ciprioto , Rcligiofo ^ 
de’Conuentuali di S. Francefeo, introduttore del Tuo Ordine nella 
medelìma Città , c fondatore del loro Conuento, huomo di p,^g,^cn. 
credito, e pietà. Abbate inheme di Pinerolo, e di Caramagna, 
amminidratore di quella Chiefo , e di quella diCeneua in tempo di^^' 

Pietro di Sauoia , che di lui fi foruì per gloriofomente reggerla anche 
nella Tua poca età. 

Lofona fu retta da Rodolfo di Nuouo-Callello fino all’ anno ^ 
1467. e quindi da Bernardo di Monteferrando. Monfignor Gio.Bat-^ 
tida San Martino , Prelato anch’ elfo della medelìma Chiefo nota di d/'vtfi. funi 
quegli , che la fama delle foe virtù moflc il Sommo Pontefice à crear- 
lo Legato della Sede Apollolica , e preualerfene per metter in con- 
cordia il Re di Polonia coll' Ordine de’ Teutonici . Di qm Hi olTcrua 
Monlìgnor della Chiefo, che nell’ Illituto di S. Antonio da Icprofcf^^jjj^^^, 
foto hauea efercitate le cariche di Prior di Ranuerfo , e di Abbate di«/ 
Vienna, e per efubcranza del Tuo merito, dopo quella di Lofona,^*' 
folTc delìgnato per la Mitra di Collanza. 

Gcneua , e Moriana furono gouernate dal Principe Gio. Ludouico XII. 

S di 
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CiM. Sf*». di Sauoia per lo iplcndore delle virtù degniamo Fratello di Ame* 
® ™cdefimi Eretici di quelli tempi lodato per Paftor zelaa- 
tilTimo di quel gregge allora quando fionua nella Catolica Reli- 
gione. 

XIII. Di Giouanni di Varax Vcfcouo di Bellcy, e prima Monaco Be- 
nedettino nell’Abbazia Ambroniaccnlc leggo : Le grami repara- 

ir!^ z^tom , eh' egli fece fare nel PalaZjZjo Epifcopale , fino marche della 

e la riilorazJone della fua Catedrale, della fua 
Pietà . Ottenne dal Duca Carlo la confermazione de* priuiìegi 
fatti da’ Duchi iùoi PredccefTori a’ Prelati di Belley. 

XIV. Di Francefeo Daprato, Vefcouo di Aofla Pretoria, c di Giouan- 
ni Patella Vefcouo d’ lutea gli Autori pongono i foli nomi , e fi può 
credere , che la negligenza nel regiftrarle , habbia icpoltc alla me- 
moria degli huomini quelle illuflri azioni, che ledete nel libro della 
vita , fono note à Dio fblo. 

XV. Pietro Giofiedo nella deferizione dello Stato di Nizza, loda Bar- 
tolomeo Chuetto, cheiui le làgre Leggi allora preferiuea coll’en- 

^“^^^"comio; cunéiis Saculis oh bene aSa celebrandus Prafitl , c dopo: 
ùfl. p. 2. n. dmtno fimper intendens cultmi , vt bonum Ecclefìa Prafulem decet > 
S7. 196. £cclefiafiicos reditus non fibit aut confanguineis , fed pauperum fub- 
fidio , € 5 * Eccleftarum ornatui impendit. 

^ Y Al Gregge Torinefe preiedette fin’ all’anno 14^9. LudouicoRo- 
magnano grato à Dio, c agli huomini . A Dio, che nel Sagramen- 
rtriimmÀ. to dcli’ Eucarcfiia , coll’ occafionc del ficco d’ Ifiìlie depredato, giun- 
in Torino, prodigiofimentc feopriiC, c volando in aria, quafi 
17S. «.}4- per ióttrarfi con la fuga dall’irnucrenza di chi così indecentemente 
trattaualo,alle preghiere di lui,genuflciro con tutto il Clero in mezzo 
della Piazza di S.Silueftro, fi compiacque di calargli nel fino per elTer 
d’allora in poi di predade’ Soldati, predatordc’cuoridc’Torìncfi. Agli 
huomini , e particolarmente accetto al B. Amedeo, che mofib dalle 
ifianzedi lui concedette refenzionc da tutti i carichi a’ Luoghi di 
Pauaruolo , Montalto , Riualba, Piobefi, c altri dalla MenfaEpifio- 
Phi£ Atgiif pilota dipendenti . Dopo Ludouico il Pafiorale fu dato à Gio- 
iianni di Compefio , al quale Amedeo , nel palTar alla gloria , fi com- 
66. A »472 piacque Ji Jjrfi à vedere allìfo nel Sole, c’I Ciclo degnofiì di feo- 
prirgli i Sagri Corpi de’ Santi Gozelino , c Anafiafio , co’ fauofi 
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ccletH , afTicurandolo de’mcrìd, che fi tefonzzaua nel Ciclo. 

L’ Iftoria Cronologica del Ibpramenzionato Francefco Agoftino XVIL 
della Cbiclà parla di Almerico Segaudo , e ^ Antonio Fiefchi , che 
l'vno dopo l'altro riempicrono degniflimamente la Catedra Epifcopa ctf. 7 
le del Mondouì , c di Almerico gii profidrore dclf Ordine di S. Anto- 
nio dice che fu huomo di gran conJigli<fi e dottrinale che finì lavita^^^'^ 
pieno di giorni, e di opere fante . Del Ficlchi poi racconta che prima 
di fcaricarfi del pefo della mortalità , TgrauoHì della cura Padoralc , c 
riftrinfe la follccitudinc di molte anime alla làlute della Tua propria, 
per confegnarla più pura nelle mani del Creatore. 

Vrbano Boniuardo Paftor del Popolo Vercellefè, adempiè glorio-XVl II. 
làmente tutte le parti di vn zelante Direttore dell’ Anime, e ritorna- 
to alla Tua Abbazia di Pincrolo, parti da quello Mondo per volaricne 
à Dio, douc rinunziato al Secolo , gii Tolto l’ infegne del Patriarca 
S. Benedetto li era confagrato al culto delPidelTo Dio. Le preclare^, j c»- 
«zioni di lui , accioche la pollcnti non le ignori, T epiufio le eterna 
Che Amedeo, vedendole macchie, e le rughe fpariè dagli abuùpelwi vtretui 
volto dell’ iniìgne Chielà Vercellefc , ù piglialTe à petto , eh’ ella, va- 
cando per la morte di Amedeo Notes , bauelTc per ifpolb quello Bo- 
niuardo , il quale cancellate le deformità , ne rauuiuadè il decoro, qui 
non li ridice , raà (blamente li accenna , accioche Icrua d’ indizio del 
zelo di lui per Tottinu prouilionc dcll’altie Catedrali efiftenti nel 
fùo DomiiMo. 

Il Tuo feruorc nel promuoucr il decoro delb Religione fi ftefe à XIX. 
cooperare, che il nimico comune non malignaflè nelle anime (ante, 
introducendo la vita rilalTata, doùe foggiornar non douca chelaper- 
Fczione claudralc . Quedo fu il tbotiuo , ch’egli bebbe nel fondar il 
Conuento di S. Chiara in Ciamberi . Le Rcligiofc dell idc(Ta pro-p^/ smtJi 
feffione dette Vrbanide ,*£he dimòrauano nel Borgo della 
Città non rilplendeano con quel decoro, di oCfcruanza Monadica 
che inuitalTe le nobili Figliuole della Sauoia à ritiraruifi , per elfcrc 
fpreggiato lo fplendorc del fecolo , degne fcguaci di Chiara , e vere 
figliuole di luce . Non perdonò il pio Duca à diligenza veruna, ao- 
cioche fi rifbrmalTero , ma quelle non feppero fpogliarfi di vna vita 

mite, per abbracciare più drcttamente la Croce del loro Spolb. Ciò 

egli vedendo, determinò d’ introdurre nella Città la Riforma di Suor 
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Colcu, dopo beatificata . Incontrò dificolcà, ciTcodouifi vioatneste 
oppofte le Vrbanifte , ei Sapcriori dell' Ordine ; ma egli le fiiperò 
per mezzo di vn Breue .indirizzato da Siilo IV. al Vefiroiio di Gra< 
nobie , con ordine di far celTare tutte le oppofizioni , e impor filenzio 
così ad clic Vrbanifte che a* Superiori dell’ Ordine , i quali ne ha» 
' ueano la direzione, onde appianati gl’ intoppi , c ridotta d buon Ila» 
to la &bbrica , vennero ad abiuri* nedici Reiigiolc chiamate da ere 
Monafteri de’ più oÌTeruanti della Ibpradoca Rifixma. 

X X. Di vp Principe tutto feruor Catolico nell’ opprcfllone dell’ eretioa 

prauiù, tutto rigor di giuftizia nell’eftirpazione della làcrilega be> 
ftemmia, tutto diuozione verfo la Reina de’ Cieli, e verlb la Cotte 
de’ Santi , tutto magnificenza nella riparazione de’ Tempi , e nelf 
ornamento degli Altari t Ibllecito che fi frenafte la prolperitd de* 
barbari , nimici di Crifto , e rouina del Criftianefimo , e però pron- 
to à fommiriiftrare valide forze, per combatterli ; defiderolb che le 
Chicle, Vigne del Signore, fiorilTcro, e però anfiolb che vi prelè» 
dclTero colciuacori Iblleciti ; vago che ne’ popoli fi accendclTe l’amo- 
re della perfezione , e per quello attento a propagar le Religioni più 
olTeruanti : Domenico Macanco dillè con verità , egli efter lucceclu- 
SHtùi.sAm.to a’ Tuoi guerrieri Predecefibri , ^uemadmodtm bellicofo Retmlo 
Trtó. ». jiL Pomp$lÌHt fujfeifuf efi , cioè ad effetto che iUuftralTe con la 
Religione, quanto elfi haueano conquiftato col Valore, nel modo 
medefimo che Numa Pompilio iftrui nel culto de’ Numi il Popolo 
Romano, da Romolo Tuo fondatore occupato nell’efercizio dell’ar- 
mi . Ciò fi vide nella Sauoia , ma più chiaramente nel Piemonoe . 
Quello belliftimo tratto di Paefe, il quale da Ce medefimo prima non 
formaua Prouincia ; anzi non-hauea ne tampoco proprio nome, 
mentre quello di Piemonte, che ora porta, non è vlìtato che da quac* 
tro in cinquecento anni in qua, in alcuni fitoghi fi reggea à riKxlo di 
R^ubblica,e negli altri, diuifò tra più Potenze, doucpigliaua le^ 
ge da’ Rè di Napoli , Conti della Prouenza , e da’ Duchi di Milano» 
douc dipendea dal comando de’ Marchefi di Saluzzo , e del Monfer- 
rato, doue vbbidiua a’ Duchi di Sauoia, che ne allegnarono la por- 
«one loro per Tuo Patrimonio al terzogenito di Tomaio primo, chi», 
reato Tomaio fecondo, il quale diede principio alla linea de’ Princi- 
pi dell’ Acaia , e della Morca , Conti delle Fiandre , di H^ynò , e del 
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Piemonte . Paefé in iè diuilb> era Paefe di deiblazione • Ardendoui 
le gucne , vi giacea eftinca la pietà . Diftruggendofi i luoghi , roui- 
nauan le Chielè , c la militar licenza daua tutta la briglia alla diUb- 
lutezza de’colhimL 

lo ptogreHo di tempo le Città Repubblicanti (i lóaopdèro {|x)n> XXI. 
Qoeaniente alla Corona di Sauoia; altre da’ Prìncipi , che confùiaoa* 

Bo ftiron cedute alla forza delle fiie armi; altre da’^Celàrì rirouncra- 
toriiurono date al merito de’ Tuoi Duchi . Amedeo pacifico vi dila> 
tò più di ogni altro la Signoria de’ fùoi Maggiori . Acquiflò la Ciaà 
di Vercelli con tutto il Vctcellc&, domòi Marcheii di Ceua , fi refe 
Vallàlle le Terre del Monferrato fìcuate di qua dal Pòi c fucceduto 
alla dilcendenza del Conte Tomafo,.finiu nel Principe Ludouico, 
che morì lenza Prole, Padrone di rutto il Piemotuc l’ erelTe in Ma' 
cipaco, lo dichiarò titolo de* Primogeniti della Cafa di Sauoia , lo. 
diede prima à Ludouicoluo Figliuolo, epofeia quelli, creato Duca, 
lo conferì al Beato Amedeo fuo Nipote. 

Allora la Maeflà diuioa volendo ne'Popoli Subalpini ridotti ad XXU. 
vna nobilil&ma Prouincia munàxre fiU Pojùdum *ccept*l>il€m,feiia‘ 
totem honorum operum , lì compiacque d’ ilbftrarli con le vite , e con 
k virtù di molte anime fùc htuorìrc . Si videro frondeggiar in gra- 
zia, c benedire nelle opere IwoiI Creatore, il Beato Angiolo, Minor 
OBcruame , dal luogo doue nacque detto da Ciuadb , che morì Nun- 
zio Apoftolico , c ConfcfTore del Duca Carlo il Guerriero ; Anto- 
aio k Cocq da AuuigUana • fplendore dell’Ordine Ccrtofino tra-^^^ >■ 

monuto nell’ Eremo della Valle di Pefìo l’Anno 1471. Antonio at. ÀpfiM 
ddla Chiefà natiuo di S. Germano dagl’lflorìci annouerato tra’ Bea 
ti dell’ Ordine Domenicano , del quale fu Macflro Generale ; Maria ^ 
di Sauoia Duchefià di Milano , e poi Religiofa nel Conuento di S. 

Chiara di Torino. Nella fola Citta di Vercelli, e ne’ Confini fiori- 
rono Agodino Ranzi, Autore della riguardcuol fàbbrica del Sagro ^^.) p"f tf 
Monte di Varallo, quello, che aferitto pofeia tra’ Minori Oflcruanti.^^'^^* 
fi chiama ora il B. Candido Ranzi; Gio. Demodene Ranzi Vtite\ d» H.7, fm 
Cugino del Beato Candido ; e due Tue Sorelle nel Monadero delle^ 
grazie molto grate à quello Spofò , à cui feruiuano con Angelica 
conuerfazione , e tutte due col medefìmo nome di Angiola Ranzi. 
Ciouanni di Creuacuotc Carmelitano confondeua i più fàuj del fé- 
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colo con la Tua ammirabile ièmplicitàreligiofa. Agoftino Fango Do- 
menicano era per miracoli illuftre. Adriano Bcrzcuo di fiuronzo 
conquidami molte anime à Dio; e à quelli lì aggiunfero Caterina da 
Velanzafco Tciziara dell’ Ordine di S. Agodino, le cui ceneri ripo- 
Tano nella Chiefa di S. Marco dell’ Ordine medclìmo ; e Gio. Auo- 
gadro , eh* hebbe per Patria il luogo di Quinto, proleltò tra Cano- 
nici Regolari Lateranefi , e da alcuni vien creduto elTer quello, che 
fu Supcriore della Pace in Roma , c Promotore dell» Riforma dell* 
Abbazia di S. Andrea. 

XXUL Di quelle , e altre anime inforuorate del Tuo léruigio, il Signore lì 
lenii per rillorar la Religione quafi abbattuta in vn Paelè diuilò in 
piccole Repubbliche, e tra var) Potentati , che Icmpre èrano io guer- 
ra tra loro . Ma perche i collumi dc'Sourani fono la norma di vi- 
nere , à cui per lo più i Sudditi fi conformano , diede lo Scettro ad 
Amedeo, il quale con la fantità delle azioni, e con gli llimoii dell’ 
alto elcmpio gli ecciufic d viuere con purità di cuore , e con frequen- 
za di opere buone . L’elèmpio delie virtù degli altri Semi di 
Dio coltiuaua in ogni luogo la pietà , quello del Principe giullo 4 
collocaua regnante nel Trono, e la llabiliua felicilfimamencein tut- 
to il Principato . L’ Erefia cecità dell* anime, e pelle degli Stati , vi- 
uendo lui , fi vide (blfocata negli angoli di quelle Valli , nelle quali 
penlaua di couarc ficura i Tuoi veleni . I Monallerj delle Religiolé 
cominciarono ad andare di bene in meglio } eficndo certilGmo che 
celTata l’iniquità de’ primi tempi, altri fi fono rillretti in claufiira, 
altri fi fono rimellì in miglior olTcruanza: onde fi può dire io Suto 
tutto, md fingolarmente il Piemonte hauer hauuto Amedeo per Tuo 
Principe, ad effetto che la pietà 1* hauclTe pet filo follegno. 
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Della riiterenzja » che portò alte Perfine EccleJUjliche ^ 
e de fattori t che riceuettedal Romano Pontefice. *. ‘ì 

CAP. XXI. 

•1». 

E’ Sacerdoti di Dio venerau» i. 
quello diuotiflìmo Prìncipe la 
fublimicd del carattere fagro , 
che gli nobilita (òpra tutti gli 
Scettri del Mondo . Ammira- 
ua la grande autorità di porger ' 
all* anime Dio tutto ridrctto in 
vn boccone di vita , e la fom> 
ma potenza di aprire a’ peni* 
tenti gli abilTt della grazia con gli accenti delia lingua . Dicea. non 
poterli da’ mortali onorar à badanza quelle Perlbne , che prolciol- 
gono i Fedeli dalle catene delle colpe , c li riabiliun* ai conlòrzio 
della gloria . I gabinetti, chiulì a’ medelìraipiù intimi Caualierì, vo- 
lea che fodero di continuo aperti airaccelTo de’ Reiigioli, da’ difcorlì 
dc’quali egli pendca come Madalcna da’colloquj di CmÙ . Volen- 
tieri gli afcoltaua, perche,vago di vbbidire alla voce deHfoSignore, 
làpea che per la bocca loro il mededmo paria . Si eledc la lèpoltu- 
ra vicino a*fcaglioni dell’ Altare di S.£ulcbio: acciochei Sacerdoti,, 
nel portarli ad oHèrìr l’ Odia immacolata del Corpo , c del Sangue 
del Signore, caicalTero co’ piedi la dia vmii tomba, e lì rìcordadero 
di lùlrragare con le Orazioni la dinota dia anima. 

Oltre all* eldrre il Direttore della dia cofcienza il primo vdito , e’I 1 1 . 
più (èguito nelle rifoluzioni del dio Condgiio Ducale, quando An- 
tonio de’ Marcheddi Romagnano dio Gran Cancelliere 6nì di viue- 
re, Amedeo conferì quella prima dignità della Corte à Giouanni de’ 

Micheli Vefcouo di Lofana . Il grado di Gran Cancelliere obbliga zmImcIù/ìi 
il Minidro, à cui d conferifce ad elTer Padre del Principe , e occhio^'^-^l^ 
dello Stato . Il Beato non Icppe ritrouar altr’ occhio, alla cui vigi UnitiUMU 
lanza conddalfe gl’ interelTi del Ilio Patrimonio, diori di quegli , i 
quali Iddio dà il titolo di pupilla de’ Tuoi fguardi , e commette la"*’"'- 

cullo- 



144 Beato Amedeo Nono 

cuftodia delle pecore del fuo gregge , ne tampoco Padre, òfia pri- 
mo appoggio delle cure temporali più degno di quegli , che fono 
Padri dell' anime, e Matftri di quanto appartiene allo fpirito. 

III. Nelle ambalcericappoggiaua loro le cure del fuo Trono, cauten- 
ticaua la venerazione verfo il loro grado . A quelle , eh’ erano inula* 
te per maneggiar paci, ouero per trattar leghe da tener lontane le 
guerre , funzioni non indecenti a’Serui di vn Signore Tempre impie* 
I* pcnficri di pace : Ego cogito cogitationes pacis , volea che 

louraftaflc vno dell' ordine fagro. La lega col Duca di Milano fi ve- 
de flabilita da Vtbano'Boniuardo Vefeouo di Vercelli, da Carlo di 
Aftards, e da Matteo Confiiloniero. La confederazione co’ Vene- 
ziani fu conchiufa per mezzo di Agofiino Abbate della Seneuue, da 
Antonio Lamberto Cantore della Catedrale di Gencua infieme col 
Signor della Baftia . I Caualieri Gio. di Scyflcl, Vgoninodi Chan- 
dee, e Vmberto di Ludngc Oratori inuiati à fua Santità per la pace 
dell’ Italia hebbero per Capo Giouanni di Compefio Abbate di Si- 
fto . Quando poi doueano fceglierfi Miniftripcr altri affari, cornea 
ftabilire i matrimon j delle Sorelle , e altri limili , filmando tal’ impie- 
go poco decorofb al loro carattere, fàcea elezione di tutt’ alue Per- 
fonc , ficomc dalle fcritture concernenti à tali aflàri puòoficruarfi. 

- IV. Che Aq^dco fi pregiafic altresì d’inchinare la Tua Corona al 
CamauroiAl Vaticano, dal quale cclefti leggi all’ Vniuerfo preferi- 
uonfi, s’ inferifee dali’ofiequio,ch’ egli profcfsò alla Santa Sede , e 
dal patziale affetto paterno della Santa Sede verfo di lui . Propofia da 
Pio li. la Lega contro al Turco, egli, fc il Binetti , l’ Ificria del Bar- 
di, c’I Bellarmino non errano , godette oltremodo nell’ offerirgli d’ 
ordine di fuo Padre farmi , e la Perlona , piontifiima à far le ven- 
dette di Dio nelle Nazioni pagane . E quantunque l’cfibizioni non 
^f‘**^**s’effettuaircro, onde il Papa dolendofi di Ludouico , hebbe à dire, 
^ai multa promiferat , mter pnmos repertus efi , tfut ortodoxa fidei 
auxilium negarci , non incolpali però Amedeo , che in vita del Pa- 
dre ne di fe fiefib , ne delf armi era Padrone, e confolatifiimodi elfer 
fiato defiinato ad off rirle contro il nimico comune , non hebbe poi 
forza di fupcrare le dificolià, che inforte vietarono al Duca Ludo- 
'.^*1.1. ^uiro vnirle alla fagra Lega . lo non douendo comporre l’àpologìà 
&«.(^ 45 *dclPadrc , màfcriuer la vita del Figliuolo, non ripeterò qui leragioni 

venti- 
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ventilate da Scrittori dottiflìmi in fàuore del Duca Ladouico, e de- 
gli altri Potentati Criftiani, i quali non poterono concorrere co’ loro 
sforzi all’ efecuzione della rantilllma mente di fua Beatitudine . Dirò 
bensì com’edendo caduta nelle Tue mani la fomma dell’autorità , ne 
la Chiclà hebbe Figliuolo di lui più diuoto , ne la Santa Sede Ipcri- 
mentò Corona più dipendente. Sedendo Paolo II. fucccllbredi Pio, le 
Ipadc delle Potenze d’Italia erano sfoderate l’vna contro dell’ altre. 

Sua Santità (limò parte del lùo zelo, che in Roma, doue s’innalza 
il Trono della Fede , lì concertalTcro Umilmente i mezzi della quiete. 

Inuiò à quell’ effetto i lùoi Nunz;, quali colombe, le quali Ipiegan- 
dò il volo da' lètte colli della Santa Città , lì portalTcro coll' vliuo de’ 

Tuoi Oracoli in bocca ad euangelizzar la pace . Amedeo raggua- 
gliato dell’ ottima intenzione di Paolo, Ip^ì l’ Abbate Giouanni ^\C»ien.'ntip 
Compelìo, Giouanni di SeylTel Signore di Bariat , VgoninodiChan- 
dee, Vraberto di Lucinge, Perlbne principalidìme della fua Corte, 
Ambalciadori al Pontefice, per ralTegnargli nelle mani i lùoi vole nxùni<u fit- 
ti , aflìcurarlo della fua puntualità nell’ vbbidirlo, c dell’ alienazione 
dell’ animo dallo Iparger mai fangue Crilliano. 

Ne Iblamentc Amedeo inuiò al Vaticano nobnliUima Ambafce- V. 
ria , mà in altro tempo lì velli da Pellegrino , e lì polo in viaggio à 
mira e di venerare que’chiarilTimi lumi di Crilliana coHanza, che 
fparlèro il làngue per illullrar la Fede , e d’ inchinare quel Sole della 
Religione, che dai Solio di Pietro come da luminofo orizonte lo 
Iplendor vi uo della medelima credenza per l’emisfero del Mondo 
dilfonde . Roma , che prima hauca ammirata la grandezza di Ame- 
deo nelle comparle fallofe de* Tuoi Inuiati, Hupì della fantità del mc- 
delìmo folgoreggiante nell’incomodo del lungo viaggio, nel fcruo- 
re della diuozione, nella pouertà degli abiti , e nel poco Seguito. Il 
Vicario di Dio notò la fingolar pietà d’vn tanto illuilre Figliuolo, 
venuto à piedi a’ (agri limini, per comparir più vmilmente auanti i 
Santuari delle Bafiliche, e per efier ammcllb al bacio de’ luci piedi 
con elcmpio più notabile di riucrenza. 

Quindi nacque, che il medefimo Pontefice MalTimo, per fauo- V I. 
rirlo z mifuradel merito fi dimollartc in ogn’ incontro prontilTimoà 
foilencre la profpcrità della fua Cafa , e à promuouer i fcruori della 
fua religione . Vdite le fuppliche fattegli pet l’erezione della Cap- 
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pella Ducale in Cianaberì , concedette la Bolla feconda di tutte quel- 
le grazie Apoftoliche , che lì Cono delcrinc nel Capitolo antece- 
dente. 

V 1 1. Quando lì conchiulè il T rattato di pace , maneggiato coctie fopra 
fi è detto da Sua Santità , il Platina ci dà compito ragguaglio dt 
putàu «(/^quanto il medcfimo operò in fauore di Amedeo . Fu fòUmentet 
*^<«*iifcrifconfi qui le fue parole , in vna cofa dubitato fe fi douejfe da 
ejuefia face efcludere il Duca di Sauoia , h Filiffo si Fratello > che 
baueano in ^uel medefimo anno con li Venez^iani militato , e traua^ 
vitaiolo Stato di CaleazjCiO . 1 VenezJani chie deano chetjuefitnella 
face fi conchtudejfero ; Non volea per nejfun mode CaleaZjZ,o, dicen- 
do , non poter hauer ejfo mai per amico colui , che tl Re di Francia 
per nimico hauefiè . Ma tanto con le fue lufìngbe , e preme fie tl Papa 
•valfe , che reco nel fuo parere , e 'volere f Ambafeiadore dt CaleaZj- 
ZjO centra l'erdtneche hauea coftui dal fuo Signore hauuto . Or pollo 
che il Platina non fia fiato ben informato circa gli afiari di Amedeo, 
e che nel prolcguimento di quell' opera , noi coll’autorità de* Scrit- 
tori Piemontefi, Veneziani, e Milanelì fiamo per correggerlo quanto 
al dire, che il Duca di Milano non volcfic diporre Tarmi contro di 
lui impugnate, attefo Tefiercgli nimico del Re di Francia, cela che 
in fatti non fu, per non hauer mai il pacifico Signore negli ozj della 
Tua pietà nodrita auucrfionc contro vcrnn Potentato Crihiano: con- 
tm.tociò dall’ hauer il Papa impiegati i funi autorcuoli vfiìcj , c con 
promclTe, c lufinghc indotto TOrator Milanelc à dargli luogo nella 
pace comune à tutta Titalia , fi può argomentare la protezione gran- 
de , con CUI la Corte Romana fauotiua in quei tempi la Cone di 
Sauoia. 

Vili. Vacandola Commenda des Efchelles, Amedeo raccomandò all’ 
iftclTo Paolo li. il Caualiere F. Matteo di SeyiTel, che ne fu prouifto. 
Il Marefciallo dell’Ordine F. Gio. Corteteo hauea à fuo fauore il Gran 
Maefiro Battifia Orfino, il quale fià T altre commefiìoni, che diede 
Vice-Cancelliere Guglielmo Caorfino, eletto nuouo Ambafcia- 
^'^'^“*More della medefima fagra, c militar Religione apprefiblaScde Apo- 
fiolica, T incaricò di rapprefentar i meriti di lui al Papa, ricordan- 
dogli particolarmente il Caualiere Conetto eficre fiato quel valorofo 
Marefciallo, à cui- Sua Santità hauea dato di propria mano lo Sten- 
. . dardo 
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dardo dell’ Ordine in occafione del Capitolo Generale tenuto alla Tua 
prdènza . Tuttauia Paolo preferì gli vfHcj del Duca all'idanzc del 
Gran Maeffro , c’I SeyfTcUo continuò à godere della prouifloiK faaa 
nella Tua Perfòna. 

Da Siilo IV. che lèdette al timone della Chielà dopo Paolo IL IX. 
Amedeo non fu meno aggraziato che dal fuoPrcdccclTorc. Oliando 
le Religiofe Francefeane , dette Vrbanille , alla ^bòrica del nuouo . 
Conuenco, che alle Vergini Rifbimatc cgliVolea innalzare in Ciam- 
berì , li è VjlÉuto che lettere detto Siilo icriuelTe al Velcouo di Grar 
noblc in Éiuòrc di quella Cafa , che per buon’ augurio di hauer i riu- 
feir vna vera Colonia di Paradifo forgerebbe fondata dalla magnifi- * 
cenza di vn B. Duca , e di vna pijlTima Principelfa. 

Dopo la morte di Amedeo quello Sommo Pontefice Siilo con vn 
filo Breue dato in Roma li i5.Decerabre i475.inuiò al Duca Fili- 
bcrto la Rofà d’oro, vna Spada benedetta, c vn Cappello, volendc 
onorare il Genitore nel Figliuolo , e fargli fapere, che apprelTo il/, s^ r.x 
Trono di S. Pietro non s’ inaridiua la memoria della perlòna di que-^'*^*^ 
gli , mentre in quel milleriolb fiore ella producea ancora di grata ri- 
cordanza nobililUmi i frutti . Dopo Paolo , e Siilo gli altri Sommi 
Pontefici non hanno tenuto il nome di Amedeo in minor pregio , c 
Innocenzo XI. loro degnilTimo fuccelTorc hi pcrmelTo di onorarlo 
per vno di quegli Ere», che dalla Chielà militante fi tralmettono alla 
trionfante, qual’inlìgni Campioni , che dopo hauerla illullrata in 
terra per mezzo delle gloriole azioni , palTano à proteggerla in Cie- 
lo, e con r abbondanza de’ meriti., e con l’efficacia dell’ intercef^ 

(ione. 
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DeOa MagnificenKja Sagra. 

CAP. XXII. 

D D I O parlando di Salomone à Dauidc Tue 
P^c gli diflc Pacem , &“ otium daho in 
ìfìHtel cunBis diehus eius. Ipfe adificahit do- 
mum Nomini meo . Amedco^lla brcuità 
del Tuo impero imitò la pietà di" Salomone é 
Il Signore difpofe nella Tua pace i giorni di 
lui , ed egli impiegò le fue ricchezze nel 
culto del Signore . Riposò dall’ afte , e dalle 
Ipade , e applicò alle fabbriche de’ Temp), 
e degli Altari . Fra gli sderi Edilìcj làgri , che riconofeono lui per 
Autore, vno c la Santa Cappella di Ciamberì , ò fta la Cappella del 
Palagio Ducale fondata con tal (bntuofìtà di mole , prouigionc d’en- 
trate , ricchezza di lùppellettili , Iplendore di priuilegj , decoro di 
Miniftri, ed efattezza deiroftcquio diuino, che può paragonarli alle 
compite, c ben’ vftìciate Chiefe . L’erefte incorporata alla Corte, 
perche viuea defìdcrolb di collocare in luogo decente il Teforo del- 
la Sindone, e le Reliquie de’ Santi, le quali tenea appreftbdi le, co- 
me anche di hauer vicino alle Tue Stanze il luogo proprio per trat- 
tenerli coir Altiftimo , e di eccitar piò fàcilmente i Corteggiani agli 
efercizj della Religione , col porre lòtto gli occhi loro le lòlennità 
delle funzioni Eccìcfiaftichc. Aggiunfc,auuegnache prcuenuto dal- 
la morte, effettuar non potelTe il tutto, agli Vfficiali inferiori, al Semi- 
nano de’ Chierici, al numero de’ Cappellani i Chon di Mulica, c 
vna Collegiata di dodici Canonici , che tutti douelTcro eflcre Dot- 
tori in Teologia, ò almeno in ragion Canonica , e Ciuile , c viuere 
regolati da vn Decano, che portalTc il titolo di Decano della Sauoia. 
Paolo II. Sommo Pontefice, approuando la diuota imprela del Rcli- 
giofilfimo Principe , vnì perpetuamente à detta Collegiata i Priorati 
di Bourget, di Arbino, di BalTino, di Tuiriaco, di S. Filippo, e di 
Chiarofonte, ad cftetto che l’ entrate loro lì comparti iTcro nel le pre- 
bende de’ Canonici . Concedette ai Decano prò tempore l' vfo della 
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Mitra, e de’ Pontificali nelle fblennicàdelNarcimcnto, Circoncifio- 
ne , Epifania , Rifunezione , Afeenfione , c nella Fella del Corpo, 
e del Sangue del Signore -, ne’ giorni del Nafeimento, Annunziau, 
Purificazione , e AlFunzione al . Cielo della Samiflima Vergine, e 
nelle Fette di S. Gio. Battitta, de’ Santi Apottoli Pietro , e Paolo , Fi- 
lippo, e Giacomo, come anche de’Santi Stefano, e Lorenzo, nel 
dì d’ Ogni Santi , di S. Morizio , di S. Francefeo, e di Santa Maria 
Maddalena. Dichiarò ella Collegiata, e’ Tuoi Minittri efeotedaU’ 
Arciuefeouodi Vienna fuo Metropolitano, dal VefcouodiGranoble 
ttio Ordinario , e immediatamente fbggetta alla Sede Romana, il tut~ 
tocon fuaBreue Apottolico, di cui porremo qui folamentc il prin- 
cipio. 

Paulus Epijcopur Xeruus Seruorum Dei ad perperaam rei memo- 
riam . Sacrofandfa Ecclefia quam ìefus Dei Filius author ipje piet ale 
mflituit regimini prafidentes y pia , ac faluiria facularium Prtnei- 
pumvotaycx quihus fundantur noua ‘BaJUicayOC. diuini cuUus fuc- 
cedit augmentum pif patrie affezione profequimur , ac plenis fauori- 
hus confouemus j, 0* vt optatum firtiantur effeàum , opem , CJ* 
operam attentius impartimur.. 

Sane prò parte diteóH Fiiq Nolilis Viri jimedei Ducis ,€5* dile- 
cla in Clmfto Fitta Nohilis Mulieris Iolanda de Francia Ducijfe 
Sa^audizy notte nuper exhitita petit io continehat , qteod ip(i ad Dei 
Omnipotentie tandem , & gloriam y ac in honorem gloriofa Genitricie 
Ftlff fui Virginie AFaria &“ SanBomm Tanti y ( 5 * A/lanritq , nec non 
prò confematione qnarumdam pretiofifeimarum Reliquiarum , quae 
ipfì habenty €S“ prò eorum animarum fatate vnam Capellam , qua 
Collegiata fit , € 5 * Capella Dncalie nuncupetnry C5* in qua vnue De- 
canusy qui Sahandia Decanue nominetury cum 12- Canonicie , €?* 
fèx Preekiterie , fex Puerie cittn dnokne Aiagitirie , unO' iiidelicet 
in Grammatica , (Sf altero in canta y qnatuor deride y ac vne Or- 
ganica , qui dininae iniki laudee Altifeimo fìngulie Fiorie Canonicie 
perfoluanty in eodemCallro CamkeriaciyGratianopolitana Dicecefty 
in quo ipft vtplurimum refdenty (S" quod totiue Ducatue Sakaudia 
caput exi/lity fùie Jumptikue con flruere y adtficarey ac prò magna 

parte dotare , nec non iocaltkue , alqe ornamentie diuino cultui 
necefarqe fuldre decenter yQ" in eafdem Reliquiae honorifice recondiy 
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& conferuari facete dtfponente Beo propofuerunt, ac fummii dejUe- 
rantt (fc. tp/ur, (S’c. Dal. Roma Anno Incarnai. Domtm 
14.67. vndecimo Kalendas Ataij Bontificatus noftti Anno terlio.' 

Alcuno hi attribuita la gloria dell’ erezione di quella Chielà Col- 
legiata al Duca Filiberto il Bello, nià quella Bolla Papale feopre 
l'errore, c la rende à chi è douuta. 

Dalla Tua pia mente Tpolàta alla Ctilliana magnificenza nacquero 
in Ciamberì altri riguardeuoli parti ; Vn braccio del Chiollro de* 
Domenicani , con la Cappella di S. Giorgio nella Chielà de’ raedeli- 
mi Padri . L’ Altare de’SS.Cofma , c Damiano nel Tempio de* Mi- 
nori Gonuentuali; il Monallcro della riforma della B. Colletta den- 
tro le mura della Città, e vno Spedale per gli comprelì dal morbo 
contagiolb nel Sobborgo. 

Della parte , eh’ egli hebbe nell’ edificio del Conuento , c della 
Chiefa de’ Predicatori fi è ragionato tri fazioni che fece racntr’ era 
Principe di Piemonte . Dell’ erezione della Cappella ad onore de’ 
due Santi Medici, e Martiri ragionano S. Francclco di Sales , e Gio. ^ 
Francelco Ranzo nel capo fettimo della Tua vita. > 

Il Conuento delle Vergini Francelcane dalla pubblica voce , e 
dalla medefima Bolla di Paolo II. che f approuò vien aferitto à Io- 
landa , quantunque in Fani egli fia opera di Amedeo : Alla diletia 
in Crifto Ft^ltuola, e nobil quelle parole fimo parte della 

Bolla Pontificia efpofla nella volgar huzWit Iolanda di Francia Da- 
che fa dt Sauoia Salute ^ e Apoflolica ienedizjione . L' i/lan^a giorni 
fono fattaci à tuo nome con t enea t che indotta da feruor dt diuotjoru 
•verfo l' Ordine di S. Chiara , hai , con felice cangiamento delle fofan- 
z,e terrene in celejìit e delle temporali in eterne , accomprate certe 
Cafe , e beni immobili atti alla fabbrica , e mantenimento d’ vn Ado- 
ri a fiero di Adonache yò fia di Sorelle del detto Ordine di Santa Chiara 
fiotto la fiua regolar ojferuanzja , e fecondo la riforma, ò filano le Cofli- 
tHZjioni di Suor Colletta, che poi fu beatificata , così detta, nella 
Città di Ciamberì , Diocefi di Cranoble , in cui tù col diletto Figliuo- 
lo il nobil huomo Amedeo Duca di Sauoia tuo Confòrte , quafi di con- 
tinuo , ò fia per la maggior parte del tempo dimori , e ti fià molto à 
cuore, che il tuo de fiderio refii in quefta parte adempito , con ciò che 
fegue. Tuttauiaè certifiìmo che il Duca in quel Monaftero di Ver- 
gini 
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gini lì fabbricalTc vn Campidoglio di gloriai creerò con la Iplcndi* 
dezza della liberalità crilliana, e col dilprcgiodeirapplaulb terreno. 

Nel libro del Telbrier Generale di quei ceinpi Gio. di Lodier lì cruoua 
fcritcoi che per Talzaca di queir edificio, in cuidouea riporli il celò- 
ro di tante anime ricche di perlèziene . il danaio vlcilTc dall* erario 
del Seruo di Dio > c Mamerto de’ Vuecchieri Predicatore, e Limoli y/ 
nicro Ducale nel conto relò della Ibmma conlègnatagli per 
da farli alle prime Suore prclè dal Conuento di Veuay , per venir àci>.ai uaJr 
fondare quella nuoua Colonia , dice : Seguila U fpefa fatta per mt 
Alamertù de' Vuecchieri Limofìniere del mio potennfsimo Signore il * 
Duca di Sauoia . per comando così di ejfo mio Sonore come anche: 
della potenti/sima Dama ^ Adadama laDuchejJa di Sauoia e tjue-- 
fio à cagione ciò e fsi mi hanno inaiato à prender, e condurre le Mo- 
nache di S. Chiara dal Conuento di Veuay , e ad accompagnarle dal 
fòpradetto Conuento di Veuay à quefia Città di Ciamberì per collo- 
carle nel Monafiero, che il /òpradetto mio Signore, e Madama hanno 
fondato di nuouo . comincialo nel giorno decimo quarto' del mefe di 
Maggio del 1 4.7 <r. 

Del Lazaretto, benché ora, per ingiuria de’ tempi lia dillrutto, V. 
ne rclla però la memoria ne’ priuilegj , che Siilo IV. volendo contri- 
buire i fuoi fauori alia falute fpiritualc di quegli Epidemici , benigna- 
mente concedette , conBreue del feguente tenore . Sixlus Epifo-ctiua dar ' 
pus Seruus Seruorum Dei ad perpetuane rei memoriam . Iniunilum 
nobis jtpofioltca Sedie officium lune digne peragere credimus , cunhni. 
Chriftifidelium animarum fàluti prouidemus . Sane prò parte dileiit 
filq nobtlir viri Amedei , Cf dileéla in Chrifio filia nobtlts muheris 
lolanta Ducifft SabaudU .■ S^bis nuper exhibita petiiio conttnebat 
quod extra muros oppidi Camberiaci Cratianopolit ana Dicecefis quod- j 

dam Hofpitale prò receptandis quibufuis per/ònis morbum epidemia 
prò tempore patientibus per prafat. Duc.fundatum extitit, in ilio 

quamplures huiufmodi morbo laborantes , percu fsi haiienus recepii 

fuerunt , adhuc fi occurreret reciperentur , ipfique DaX,&‘ Du- 
ciffit animabus in di£lo Hofpitali prò tempore decedentium confulere 
cupiunt . Nos igilur ipforum Ducis, £5* Queifià in hac parte fuppli- 
cationibus inclinati , omnibus, & fingults Chrifiifidelibus prafenttbus, 

futuris in dillo tìofpitah quocunque tempore exilìentibus , 

quo- 
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quocumque morbo laborantibus , ut Confejfor idoneus ptcularis, uel 
cuiufuis Ordints Regni. 'tris, quem ad hoc elegerint , eligendumue eos, 
tp forum qnemlibet , ab omnibus, fìngulis excommunicationts, 
juffenftonis , &‘interdtófi , altjfqne £cclejìalìicis fententqs, cenfitris, 

& pcenis à iure, vel ab homtne , quauis occafione, uel caufa ftiam 
auiiontate jipofiolica latis , infiólts , promnlgatis , necnon periu- 
rmnm reatibus , votorum quorumcunque tranfgrefsiontbus , v/ura- 
rum macula, f ne tota fmonie labe , pcenitentiarum iunSlarum, € 5 * 
horarum canonicarum foto , uel in parte omifsionibus , alijfque futs 
qutbufcunque peccatis , delitlis , criminibus, excefsibus quantun- 

cnnque enormtbus, etiamfi talia fuertnt , propter qua Sedes JpoftoU- 
ca mento fit confulenda , tn mortis articulo abfoluere , 0 * eis poeni^ 
tentiam jalut arem mungere , necnon plenariam remtfstonem, à) ab- 
foluttonem omnium, C?* fmgulorum peccatorum fuorum , impendere 
liberi , liciti pofsint auBoritate ApoHolica tenore prafentium in^ 
dulgemus } nulli ergo omnin'o hommum liceat hanc paginam nojìra 
conce/sionis tnfringere, uel aujtt temerario contraire , fi quis autem 
alterare prafumpferit , indignationem omnipotentis Dei , ae beatorum 
Setn, Cf Fault Apofiolorum fe nouerit incurfurum . Datum Roma 
apud Sancìum Petrum Anno Incarnationis Domini ijf.72.fexo Kal. 
Octobris Pontificatus nofiri Anno fecundo. 

VI. A’ Franccfcani di Aolla contribuì molto per terminar la claulùra 
del Conucmo, diede altro danaio per comprar vn fondo colciuo, e’I 
Pollice di S. Antonio, che léco da Roma recato hauea, rinchiulb 
in vn bellilTmio lauoro d’argento, per accrefcere le ricchezze delle 
jftti fspre Ueliquie venerate in quella Chiefa . Quei SeruidiDiolbman- 
dtiu fiwiijs- iiofi obbligati di eternar la riconofcenza di quefti bcncfìcj , decreta* 
j.Qpg|, Y[j‘ Anniuerlàrio perpetuo rcgiUrato nel libro de’ Legaci con 
quelle parole . Anniuerfartum Magnifici D. Comitis Domini Sa- 
baudi a Amedei, qui dedit nobis CL. plorenos ad emendum pratum, 
plunmum auxiltatus efi nobis ad fundandum Conuentum . Nel 
margine del libro, in cui ftàregiftrata quella pia memoria vi c fcritco: , 
T. D. fub menfe Maq, 

■ VII. Le memorie della Parochiale di Breflbgnc, Luogo vicino alla 
Da^/i Mtì medelìma Città di Aoila , parlano di elTa, come di vna Chiefa , che 
«(-riconofea da Amedeo la fiia prima, e vltima pietra. 


Lo 
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Lo Spedale de’ Leprofi di Conflans nella Dicceli di TarantaCa Vili, 
dee il Aio ^incipio, eia Aia AiAiftenza à lui fido , che per mante^p^^^. 
■nitnento d’ eAb , e della Cappella de’ SS. La^t^ , c Maddalena , aÀ ‘ 
€cgp 6 fondi alTai competenti in vigne» prati, e campi, la terza parte 
delle Decime di Terqdòlo, i capi coircftremità di tutti gli animali, 
xbe nel pubblico macello lì vccidono , con altre polTcìnoni, immu* 
nicàV o pfiuilegi. j|& 1 

• Ludouico Komagoano Velcouo m ÌToriho feOegli iAanza 'che 
le Tcrr^ll^ Riualba , Pauarob, Mont-aIto,PiObdA, e altre, in quel 
tempo vnite alla Menlà Epilcopale, folTero immuni da ogni carico 
Ducale , e facilmente ottenne 1 * intento Aio , Acome fanno palcfe le 
fue memorie, vna delle quali dice : 4 Beute jimedeo Duce SabaU jugCr$uù^. 
dtét unno i friudegium exemptionis ab oneribus prò locis Paue-^^'‘‘^'f*^‘ 
roltf, Montifaltiy Riualba, ^ubliciarum, Roxana , Vffellarum 
d fua menfadependentibus reportauit. 

Nella Città di Vercelli ornò gli Altari della Catedrale con fup- 
-pelletcìle preziofa, à parte della quale 1 * ingordigia de* tempi Ano ad 
ora hà perdonato. Reftituito' che vide dalla Congregazione Latera- 
nelò lo fpeciofi) decoro della vita Regolare nell’Abbazia di S. An- 
drea , volle che A rendcAfe alla mcdeAma Abbazia il Feudo di Co* 
ftanzana , anticamente da lei polTcdiitovDéAderofi) nel tempo mcdeA* 
tno efie trà le donno ancora ehlatafTe i Tuoi rami quella regolar Pianta, i 
cui fioVi erano Auttidi grand' oneAà , e di roaggioronorediDk>,ap.l 
prOuòl/k con^LimoAaCfpfbmolTe l’ introduzione delle Vergini dell* 
Annunziata V le quali fiiùilmente profclTano PlAituto Canonico 
Mitrc^Aurelio Cuiàni ne*: fuoìDifeofA Iftoriali ne fauclla così . /I ge 
mi del BuBmedeo Duca di-Sauoia , per opera di Mercutino Ranzj 
nobUrd^treUe/e , furoàoJi; predetti Canonici Regolari Lateranefi 
tndottimei'^^ffa d^l prigiato VUlagio di Coftanz^ria dtfiretto di 
Vercelli, in per fona di Girolamo da 'Treuigio loro jlbbaie^ In Ver- 
celli iìnulAente , fegue à dàe il medeAmo , fu eretto il Monallcro, e 
Chic^detlL Annunziata coir introduzione di quattro Monache del 
Monafterp-ddlT. Annunziata di Milano , cheiAirono Apollonia Ca- 
ftelii, 'Daria Lunata, Eafaclla Procia,e AmbroAaPicouoia, à quali 
A aggiunfitro Maria Aiazza,e Lucia VaAalli Nobili VercdleA, di 
che furono le Operatrici Giouannina, e Maria Maddalena Sorelle , 
i . V del 
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XI. 


V^c.77.n.t. 


XII. 


del Luogo di Mazcnta , che furono polcia Foodacrici di altro Ornile 
MonaOero dell' Annunziau nella Città d’ Adi , profèdàado effe Re- 
ligiofc la Regola, e Iditutodi S. Agodioo , viàndo altresì l' Abito, 
come i Caooqici Regolari LateraoeO , viuendo tutuuia Seme di 
Dio , degne di lode , come di moka virtà , e di buon* elcmpio. 

Hebbc anche gran parte nelle fàbbriche delle Chiefe del Carmi- 
ne, e di S.Marco, perche 1 * Amore or' ora citato parlando della fónda- 
zione dogli Eremitani di S. A^nlino in Vercelli, racconta che gli Auo- 
gadri diedero loro per abitazione il proprio Caftello, con||6 piccolo 
Oratorio ad effo Caflello attiguo , lòtto l’ inuocazione d^ Marco^ 
il qual Oratorio c pofeia diuenuto vo nobilillìmo Tempio , mercè 
la pia generolìtà degli Auogadri medehmi , il (ingoiar zelo di Gia- 
como Vialardo fenantelìmo fettimo Véfcouo di elTa Città di Ver- 
celli , e polcia f innata pietà, e cura di ogni maggior gloria di Dio 
propria dell’ inclito ‘Principe Beat' Amedeo ottauo , nono dourebbe 
dire , Duca ‘Tert^ di Sauoia. 

Che il Beato habbia con la Tua pia ^lendidezza contribuito al- 
tresì molto alla Chiefà del Carmine di quella Città non ne parla 
rjUiiB.Am.pantQ il Cufani , mà in fuo luogo lo confermano il Maleti, i tefti- 
esaminati nel procellb per la fua Beatificazione fiibbricato in 
Vercelli j c’I Bollandi negli atti de’ Santi. 

X 1 1 1 . Confermò gii amplilfimi priuilegj delll infigne Abbazia di Noua- 
Iclà con lettere fpedite l’Anno 1468. delle quali Monfignor Agofti- 
... . . . Chiclà fa menzione nel piccolo Trattato de* titoli di Disili- 

cmiu^^ viati 01 tempo in tempo da Duchi di Sauoia nelle fentture pub- 
OfdU di Sm. bliche , e nelle monete , doue , per dirlo almeno qui alla sfuggita , 
egli olTcrua che Amedeo s’intitolaua ne’fuoi Diplomi Duca di Sa- 
uoia, del Ciablefè, di Aofta, Principe , c Vicario perpetuo del Sa- 
gro Romano Impero , Marchelé in Italia , Prìncipe di Piemonte , di 
Nizza , di Vercelli , Signor di Frìborgo. 

Il Cardinal Bellarmino , Gio. Bollandi , e altri rìfèrì&ono,cbe por- 
'ja ^ vilitare i Luoghi Santi di Roma ili trattò da pouero Pcllegri- 

i T. 3. f-r- no io tutto, e per tutto fuoriche nelle limofine lalciate negli Spedali 
880. ». 12, g ne’doni fatti a’ Tempj , mallìmamentc alla Balilica Vaticana, àcui 
prelcnto oro , argento , c gioie preziofilfime ad cfTctto che fé ne or- 
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La Città di Pinerolo, per accoglierlo l’ Anno 1471. con magni- XV. 
ficenze, e Ipelc degne del fuo maggior gufto , c applaulb, gettò i 
fondamenti del Conuento eretto fotto l’inuocazione della Madonna 
degli Angioli , il qual Conuento con gli aufpicj di lui finito , è fiati ». 196. 

vno de’ più vaghi, che la Religione de’ Minori Ofieruanti habbia 
pofieduti nella Prouincia chiamata di S. Tomaio. 

. Chi in fetta Anni di fouranità aprì al decoro delle Chieiè , al co- XVI. 
modo degl’ infermi, c all’ampliazionc degli Ordini Regolari così 
largamente la mano, baurebbe, col benefìcio di più lunga vita, la- 
feiad vefiigj più tiguardcuoli di crifiiana (bntuofità. Ma 1 indifpofi- 
zione che gli accorciò i giorni ,fcppelì con cifoli le più nobili Id?c, 
eh’ egli sù la tela delle diuote fpefe andaóa dife^ando.. 
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I fi £ il vero Regnante preconizato da Ge>- 
rcmià'iegnardaRe.| amar la Sapienza, e 
&r gtudioio , e Giuflizia . ‘Rjegnabit Rex, 
id&'ftipUns eritt &ifacjet utdidum, & iuf 
fiitiam i Qui^i oracoli del Pco&ta furono 
caratteri di Amedeo^ figli lìgooreggiò da 
.Ré, perche comparticc le curcioel render 
cid eh* è lùo à Dio , e a’ Popoli , attefe i 
roftener la propria anima con gii clcrcizj di 
Religione, e à gouernar i Tuoi Sudditi coll’applicazione a’iororicorfL 
Fauorì la Capienza, pTomuouendi^on le buone difciplinela lurifpru* • 
denza ornamento degl’ingegni, ^fregio dcUa'^cpubblica. Hebbc 
la giufttziaàpetto'j come'quegii , che fc nell’ altre virtù fu (ingoiare, 
nella Giuftizia , e nella Carità fuperò Ce tQicdcltipo . Se le altre 
virtù fuo attiùre, e Tua delizia, queua Tuo cuore, e (ha anima potea 
meritamente chiamarli. 

Dimodroil fuo delidcrio che da* MagiftratilaGùillizia li rendei^ 
fé à tutti pronta , ed efatta nello dabilimento , e nella rifórma del 
Conliglio del Piemonte oggidì nobilitato coll’accrelcimcnto delle 
toghe, e coi titolo di Senato . Il Santo può dirfene Padre , benché 
nafcelTe prima ch’egli regnalTe . Gli diede vita, col redituirlo in To- 
rino fua Patria . Quella Città hauea contribuito mdito, acciochefci 
Anni innanzi li creade coll' autorità del Prefetto dcH^recorio . Ad 
elTa cornea Metropoli dei Principato, e Sede dell’ Vniucilità era do* 
uuto r eflcr altresì la rcGdenza dc'Tnbunali ."-Nientedimeno il Du- 
ca Ludouico, che l’ hauea idituito nel feno di lei , noi lafciò vnito 
all’ altre Tue prerogatiue . Lo trasferì i Moncaglieri, doue cangiata 
la Sede , perdette molto del fuo fplendore . Quel Ibggiorno non era 
ne decorolb al Parlamento , ne comodo a’ ricord . Scarlcggiaua d’abi- 
tazioni proprie per tutte le Pcrfonc del Foro . Alcune volte vi era 
mancanza di viueri . Altre il Pò ingrolTato dalle piogge, e non an- 

- ' cor 
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cor domato dal Ponte, inondaua le campagne, e fomergea i pafleg- 
gien . Seppe quell' inconuenienti Ludouico , e riuocò l’ Editto . Li 
vide Amedeo, e nel fecondo mele della lùccelllone allo Scettro con> 
fermò gli Ordini del Padre . Quella era vna delle Tue cure più pre* 
jnuroTc, quella lù vna delle lue prouifìoni più pronte . Stabilitane 
Acl primo Anno del Tuo Ducato la retìdenza più nobile , lì applicò 
nel fecondo ad introdurui vn regolamento più illullre .. Venne in 
Piemonte, ordinò al Cònlìglio , che lo feguiua. di conolcec tutte le 
caule allòia auanti di elloagttate , e lo Ibipelc ► Mentre taceuanne'à^. 
le vdienze , bilanciò gli fpedicnti atti à firlo rinalcer dal lilenzio 
del lùoForo via più meritcuole deU’applaulb d.’ integerrimo, e del 
grido d' incorrotto . PrcfilTe il numero de' Minillri , che per lo' me- 
no doueano intétuenire ad ogni ruaSelIìone stCiuile, cheCrimi- 
naie , Moderò non roeno' le Ipclc de’ Litiganti , che gli vtili degli 
Vffi dall con nuoue talTe, dalle quali volendo che lì tegolalTero or- 
dinaua- 

Del re fio vogliamo ,, comandiamo , e dichiariamo che i Segretari * 
del detto Configlio >, i Procuratori , Caufidici , e Commi Jfari nelle f 
ghe degli Atti y Scritture , Proce/si y Patrocini , e Qualunque altra m tì/auì- 
fatica stinCiuilr che in Criminale , non eccedano la forma de' no- 
fi ri Statuti di Sauoia , e che nott eccedano per le pre/ènti efprejf* « ^umgiu- 
mertte inibiamo y'fotto pena di cento Lirefortiy e della priuazjont 
deil'vffictOy e alle parti fitto la medefima pena comandiamo che per 
gir atti loro y e altre fcritture non paghino niente di più a' mede/imi 
Segretari y Caufidici y Procuratori y e Comi fiori , fi regolin da efsi 

Statuti y e gli ofiemino feuzja appettare altro> comando , e quefio per 
quanto temono di fòggiacerri dette pene^. j y 

Chi a' patrocinanti le caule vietò con prudenti Statati, e fotto 
peic lèueceraggrauiode'Clicnti,cbiulcfimilmencela flradaairinr 
terellc , acciochd non peruenilR?i Giudici. In qualliuoglia di dii, 
che foCfc Hat» conuinto d’ clTcrli lalciato accecare dal danaio , non 
làpea vc^ier moduo da maotcncrlonclMagillraio,nii alTolucanvcn' 
te lo rimouca, lenza riguardo veruno alla nobiltà, alla dourina , o 
pure all’altro qualità degne di lode - Se ringiulLziadaluicommelTa 
cca notabile, lo puniua anche nella tcHa.. 

, Per muoucrli.più facilmenté à non pendere dallà parte, alla quale V. 

foffe- 
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fo(Tei:o piegati dall* interede, li preueniua col Tuo elèmpio . Tenta 
per indubitato che non riufcirebbe mai Miniftro d’oro . chi fi 
fbfic aperta la ftrada alle Cariche del Senato coll’oro . Perquefto 
non le conferiua à chi prometcea più laute finanze, raà btlanciauai 
Soggetti sù la ftadera del merito . L' efier in credito di pcrlbna di 
Xù„^n^,j,(cienza, c di colcionza, la fola virtù, c’I buon nome , erano i più 
Btutrmau^ lìcuti mczzi pcr acccrtarfi della propenfione di lui à promuouerlo. 
Per quella ftrada giunlèro à prendere al Magiftrato di Torino Vi* 
fredo Aluigi, e Antonio Campioni . In Vifiedo Aluigi fi vede che 
i làggi dell’ equità dati oc* gradi inferiori fcruiuano di fcala a’ vnag- 
giori , perche egli aH’lllromento di fedeltà ligia fatto dalla Citta di 
Torino al Beato fu prefentc in qualità di Configliere, e primo CoÌ4 
laterale, e alla fpedizione delle patenti di reintegrazione diefib Par4 
lamento date in Pinerolo due Anni ap'prelTo fi fofenfie col carattere 
di Prendente. 

V I. Nella pcrfbna di Antonio Campione auuenne all’ ottimo Princi* 
' pc ciò , che à Probo Prefittto del Pretorio Romano fuccedette in 
quella di S. Ambrogio , Probo , che raccomandò ad Ambrogio, no- 
minato Prefetto della Liguria , il poitaifi più da Vefeouo d’vni 
Chiefa, che da Gouernatorc d’vna Prouincia, io vide richiedo da* 
Milanefi pcr loro Prelato . Amedeo, che non bramaua ne’ Giudici 
F^/‘ h tninor vnione di Probità, di Clemenza , ò di Giudizia , (orti la 
/>*/. 5,1 Vi gloria , che il Campioni d>.dinato da lui adoccupar la prima Sede di 
4 ijzs. yn Magidrato , fblfe dopo di lui chiamato alle Catedre padoraii 
prima di Mondouì, e quindi di Geneua. 

VII. Quedi medefimi vedigj d’ integriti calcarono Pietro del Ponte 
Prefidente -nel Configlio di Ciamberì , e Antonio. della Balma Ca* 
c«r.x ai£4«.ualicre nel Parlamento medefimo . OfTerui il Lettore qual fopi^b- 
«(. 4 ot. bondanza di menti fi richiedclTe ne’ promodì in quel tempo alle Dia 
gnità Senatorie. Quedo Antonio dilla Balma Sig. di Morterey hauea 
efèrcitatele cariche di Configliere, c di Ciamberlanodcl Duca Ludo* 
uico, e pofciadiCondotticre, eGouernatoredclPnncipc Luigi coro- 
nato Re di Cipri . La Rana Carlotta in vna lettera indin'zzau alla Tua 
Conlòrte, rimada in Sauoia lo loda con quedo tcdtmonio del filo 
merito . Cari/stma, e amati fsima noi vt Jalutiamp di buon cuore , e 
vi facciamo fa fere che il Signore di Morterej e in compagnia del 
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nutritifsimd mio Sirnore il Re, e non oft otite le grondi pene, e tro- 
uogli, fi ritrouo in nono fioto , e noi gli fiatno molto obbligate pe* 
grondt , e nleoonti feruigi , clf egli ho refi, e continuamente rende, 
ol Re mio Signore, e Jperando di ricuperare in breueil no fin Regno, 
io rieonofieremo in maniera che il tempo da lui httpiegdto in firuigiOfj,^ 
del predetto %e mio Signore tomi à fico grand onore, e profitto , t 
vero eh' egli fi ricorda fpefio di voi, e ben volentieri farebbe in vo- 
fira compagnia, ma come Caualiere prudentifsimo , e enoratifsimo^*’ »*• 
confiderà lo fiato , egli affari del Re mo ignote, e nei che per altra 
parte nfiettiamo che la perfona fua è neceffaria , e di molta impor- 
tanscut alla *Perfona del medefimo Re, T animiamo ,eto preghiamo 
di voler continuare, e vedere doue anderanno à terminar i nofiri bi- 
fògni , ed egli eh' è vn Caualiere maturo, e graue per l’amore del 
detto mio Signore , e di noi fi trattiene volentieri , e teniamo per cer- 
to, che voi ancora a confiderazÀone del detto mio Signore,, e di noi, 
ne farete contenta, e vi preghiamo che vicompiaciate di- così gra- 
dire, perche finalmente col volere di Dio voi ne baueret* piacere, 
onore, profitto, e vtile,eh' è quanto per ora ci occorre. Se pofsiamo 
fare qualche coft per voi , noi la faremo di buon cuore , coslfiacendo 
à D/o,il quale can fisima, ebeti amata viconfemintgratja fiua^ferit- 
ta m Rodi li 2j. difebraio del 14.62, 

LaReinaCarlottOi 

Spoglialo Luigi <iet Trono di Cipri • e per le Eiziooi degli ade> 
reati al Tiranno Lulìgnano corretto di ripacriare infietne co* Cuoi, 
Amedeo coufiderando il primo Minidro di lui Antonio della Balma 
d£o: Caualiere illudre pe* natali, opulento per le Signorie di Morte* 
rey , di Langes^ e della Torce di Cordone , che pofledeua , fedelilfi- 
tno vecfo il Principe, enoooorante i proprj comodi per impiegatilo^ /yhrù 
nel vantaggio del Pubblico, lo prouide con patenti Ipedite in Cari 
gnano li 9. Aprile del 1468. del grado di Caualiere, c AlTelIibrc nel 
Conlìglio di quà da* Monti, allora vacante per la morte di Antonio 
de LaySigootc di Ttcyucrnay, e pofeia li /.iDcccrabrc del 14^9. 
fòcegli occupar H pollo di primo Caualiere del Conlìglio di Ciam- 
bcrì . Il Duca Ludouico l’ìiauea incaricato della direzione del Re 
di Cipri fuo Figliuolo , c Amedeo, amando i fuoi Popoli non meno 
di quello che altri Principi liano Ibiici di amare la Prole loro , lo 

collo- 
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collocò ne’Magidraci, e gli commise l’ aiTiftenza al rendiménto dd- 
• ' lagiuilizia. 

Vili. Per ottime poi che foiTcro le qualità de’ (iioi Minidrinon ripolàua 
' mai interamente (opra la fama della loro equità . Li pregiaua per 

^ occhj del Tuo Scettro, e per Ibftcgno del (bo Dominio, ma non fì> 

, niua mai d’inuigilare Ibpra i loro andamenti . A quedo edètto era 

adìduo , e indefedb nelle Vdienze . Si feruono di Giudici , mi più 
orecchie i Zelanti; e perche ai dire del Sauio : jduris audù 
' omnia, volea vdir tutti, ed eder informato del tutto . Effendo ve» 

nucoà vifitarloGaleazzoMarìaSforza,egii,benchchauedcneliafùa 
Corte vn cosi gran Principe, qual era in que* tempi il Duca di Mi- 
ri S4w«/«!jno non , credette di potere ne tampoco in quella congiuntura fbt- 
nif/g Ji Firn crarfì alle pubbliche Vdienze . Non Teppe come didèrire per pochi 
1® prouifioni alle fupplichc de’ ricorrenti, e allcdoglianze di chi 
fi dimade aggrauato . Compartito pertanto con giudo bilancio il 
tempo, hebbe l’hore fide per attenderindifpcnfàbiimente all’ vigen- 
ze de’ Tuoi Sudditi, e per occuparfi ciuilmente nell* accoglienze del 
Piincipe fuo Cognato. 

IX. N® fòlamente le porte della fùa Reggia dauano aperte a’ricorfi, 
ma per facilitarli via più andana atorno le Città , e le Terre dei fuo 
Dominio . Qual Sole, che palTeggìando pel Zodiaco, l’indora con 
la ricchezza de’ Tuoi splendori , egli in quedi viaggi vifìtaua il fuo 
^ Suto, e i’illudraua co* raggi della Giudizia. Non compahua ac- 

compagnato da' Caualieri , chelo fegdidero per grandezza, macon» 

, duccafecovnMagidraco,cheveniuachiamatoilConfigliodiicfi- 

denzaapprcdolaDucalPcrfona. QuedoConfìglio giudicauafòm- 
mariamente, correggea tutti gl’ inconuenienti , vdiua tutte le appel- 
• lazioni , e conofeea tutte le caufè, che al Principe pareua bene di 

commettergli . Si tenea in ogni luogo, conforme alle contingenze, 
e per lo più alia prefenzadel Beato, il quale volea affiderui , ePrin» 
cipe adìfò nel Tribunale d’ Adrea, vero Solio della grandezza d’ vn 
Sourano , difTipare col fuo fguardo i nembi di quelle iniquità , che 
potedero fpiegarfì auanti gli occhi degli altri Giudici , e accecarli nel- 
le loro fentenze. 

^ X. Si applicaua con maggior attenzione ad afcoltar i richiami de’ 

Poueri, delle Vedoue, e de’Pupilli . Quando fi ventilauano le loro 

caule, 
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caufe, non fì fàpca , tanto era inclinato à proteggerli , fc agilTe più 
da Principe giufto, che da Principe picto/ò, ò Gì più da Padre dèlia 
(^milizia, che da Padre de’ Poueri . Se vi era luogo ad arbitrj ; que- Sm/rtitCrSi 
fti erano tutti per le perfone più degne di compallìone , c miferabili." 

Il Duca di Milano, mentre G trattenne con elfo lui, hebbe più volte 
curioiìtà di olTeruarela maniera, ch’egli tenca in quelle Vdienze . 

Notata che l’ hebbe , gli diflc con ammirazione : In fede mia , mio 
Cognato, che il vollro Piemonte c il Paefe degli Antipodi in parago- 
ne degli altri Paeli ; poiché, oue negli altri luoghi i ricchi fono pre- 
feriti a* bilbgnolì, qui voi nel volito flato antiponcte i bifognofi a* 
ricchi. 

Nel raccomandar a* Prelldenti , a’ Senatori , e à tutti gli altri Mi- X I. 
nillri r equità , loro inlieme raccomandaua di hauer riguardo a* Po- 
ueri , e dicea di farlo per tre capi -, L’ vno che la prima carità da vfarfì 
a’ poueri, è il difenderli dalle violenze de’ ricchi . li fecondo, che 
raccomandandoli i potenti , c’ comodi da loro medelìmi , gl’ interelTi 
de’ poueri, lènza protezione, van male . 11 terzo , che il rifpetto, e 
r aderenza alle perfone ricche fono cagione che i Giudici non bilan- 
cino come dourebbonolc ragioni de’ poueri. 

Talcfùlo mie , eh’ egli tenne ne’fùoi giudicj inlìno ali’vltimo XIL 
della vita. Quando vi fu giunto, volle terminarla con fenlì d’am- 
mirabil zelo per la giumzia medelìma in vita promolTa coll’ autorità, 
c infognata coir efempio, c in quel punto lafciata a* poUcri per fua 
memoria, anzi per fua eredità , tanto amminidrata fantamente,quan- 
' to raccomandata con anlietà ; Hebbe l’ anima sù le labbra, e’I Giu- 
dicio, la Giullizia, e la protezione de’ poueri sù la lingua . Chiama- 
ti à fccon la DuchelTa Iolanda, dichiarata Reggente , e Tutrice, i 
Principi fuoi Figliuoli ; dille loro: Acciochevoi miei Figliuoli col- 
lochiate la Giullizia , e la Carità tra le vodre prime cure , io ve la 
raccomando col mio vltimo dato. Auiiertitedi non porrein dimen- 
ticanza queda dnal ammonizione ; perche fe voi preuaricherete ne* 
giudicj , c v’intiepidirete nella carità, verrà à niente il patrimonio della 
vodra Corona . Voi chiuderete le vifeere della compalTione , c Dio 
aprirà le porte della guerra, porte per le quali la piena delle auuerdtà 
entrerà ad inondar lo Stato , che felice , perche quieto , io vi lafcio . 

Tutto quedoegli dil&Mclle parole . Factte iudicium, & iufittiantt 
^ X & 
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&“ diligite pauperes , Dommus dabit pacem in finilms •veflrii, 
Wolc, che vengono decte il Teftamento del B. Amedeo, perche 
altro Teftamento egli non fece . Morto che fù, le turbe de'poueq 
accompagnarono co’ pianti il fuo corpo alla tomba , e* Cori degli 
Angioli mtroduflcro con allegrezza il fuo fpirito nel Cielo. Iolan- 
da ordinò , che il fopradetro Teftamenp>iijficmc col fuo ritratto fi 
collocaflcro in faccia di tutti i Tribunali dello Stato , ilche allora 
elèguito, ancor oggidì fi coftuma, ond’e eh’ il Beato condnua à 
raccomandar con la fua memoria ciò , che viuendo infegnò coll’ 
efempio I e nella motte lafciò per ricordo. 
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DelU Càrit\ , 

CAP. XXIV. 

O P O bauer trattato dell* equità di Amedeo, 

(ì dee faucllare della fìia carità , hauendo 
il Beato conlcguici i titoli di Padre delia 
Giuftizia , e de’ Poueri , perche egualmen- 
te fi regnalo negli atei sì dell’ vna, che dell’ 
altra di quelle virtù . Non Iblamentcfidi- 
moftrò Padre de’ Poueri , vindicandoli dal- 
le oppreflìoni col fauore , md Ibllcuandoli 
dalle mirerie col danaio. Tutto il ruo com- 
piacimento era conlblar le Vedoue, {occorrer i Pupilli , e rouuenire 
ogni rorte di bilbgnofi . Non riguardaua in quello à Ipelà veruna ; 

Quindi auuenne , eh’ efiendo egli Principe opulento , c non pcnlan- cnn.Mmi- 
do che ad accumulare con ecconomica carità monete per prouederli»'»?’- 
nelle necelTità, potefle ogni giorno nodrire, come racconta Gugliel- Cr 9 nie di 
mo Paradino, ^vn grande , e ineftimabtl numero di poueri ^ impiegan- 1 ^ ‘*‘^“f 
do in epteflo cf^reiKtio <vna profufa,e<juafiprodigiofa liberalità. NeFi/*/>« Str. 
iòlamente prouedeua loro il vitto, mà onorandoli dcirolTequio Du cm^‘*ÌA. 
cale , egli ftclTo portaua le viuande per le tauole , porgeua il bere a’ 
più veljchi , c in altre maniere reruiua loro in perlbna; certo di mi- 
nillrar à Grillo ne’ poueri ruoi, mentr egli dice in S. Matteo . Q^od 
•vni ex minimis fratrihus meis feciftis , mihi fecifìis. 

Nel Giouedì Santo hauca introdotto l’vlo, che mentr’ egli, e la II. 
DuchelTa , conformandoli al rito della Chielà , alfogauano il fallo 
vaiano nel catino dell’acqua , in cui lauauano i piedi a’ poueri , i 
Principi fuoi Figliuoli , e le Principellc fuc Figliuole hauelTcro cial^ 
cheduno altri tredici bilbgnofi , in ollequio de’ quali elcrcitalTero i 
medefimi atti di Crilliana vmiltà. Crefeea conforme al numero della 
Prole , il npmero de’ mendici in quella funzione diuotamente feruiti, 
c lautamente palleggiati . Nell’ Anno 1468. fi fece in Carignano, 
fe ne contarono fettantaotto, ripartiti , come fi troua fcritto 
me con le Ipefe fatte per quella lòlcnnità, cioè à nome del Ducaa«r*«. u». 

X X Ame- 
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Amedeo credici , e tredici altri à nome della DucheiTa Iolanda ; ven- 
tifei à nome delle due PrincipclTe loro Figliuole, e vcncifei altri per 
i due Principi loro Figliuoli Filiberto, e Carlo . L’Anno poi 1471. 
quando dall’ vlcima grauidanza di Iolanda era nato il Principe Gia- 
como Luigi, i RegiUri delle medefime fpeCe, parlando del danaio 
aOegnato à Mamerto de’Vecchierj primo LimoCiaien, fer la cena 
fatta a poueri nel grande Ciouedt delli tredici ^Iprite , dell’ Anno 
»u- fteffo, dicono aà l' altre Ipcic . Item per olne pi, di tela grojfa da 
uiT * metterfi fatto i piedi de’ già nominati potteri feruiti da miei Signori 
il Duca, e la Duchejfa , e dalle Principejè mie Signore, cioè à dire 
da Madama Maria , e da Madama Ludouica, da Filiierto , Carlo, 
e Giacomo Luigi Monfignori ,^c. Item dato à detti poueri , che fu- 
rono fette tredicine, &c, 11 Principe Luigi non pocea haucrechevn 
Anno, e qualche mefe di età, e pure l’vmil Genitore volle che altri 
coropilTe quella cerimonia à Tuo nome, vago ch’egli comincialTe da 
Bambino à toccare l’ apice della vera grandezza, c quello coli’ in- 
nalzarli all'imitazione dell' elèmpio di Grillo, abbacandoli à bac- 
ciarr , e lauarei piedi de’ Puoi poueri. 

III. O llaflc nel Palagio , ò pure andalTe per la Città , hauea Icmpre 
apprelTo di le vna boria, per dargli , vedendo qualche necellìcolb, 
Swl’ ® pronte dimollrazioni del fuo tenero affetto . Quella boria 
non la tenea nafeofa , ma come vedelì in mola de’ Puoi più antichi 
ritratti, la portaua Popra tutti gli abiti, e pendente dai cingolo, per 
inuitar in quella maniera i medelìmi bilbgnollà ricorrer v^lontierì 
da lui , come à proprio loro depolìtario . Certo Punaiuolo Vetcel- 
2rte , della quale in detta Città molti viuono, mentre vn gior- 
30. M*rif 00 lotto le hncllre del CaCello attendea con altri al Può lauoro,tellea 
cf iniìcme con cffi il racconto de’ Puoi affanni . Il più pcPante di quefti 
iicea elTer vna grauezza, alla quale non potendo ci lòddisPare, du- 
bitaua , che i rilcuotitori foffero per efporrc di giorno in giorno alf 
incanto le poche lùppcllcttili, che hauea in Cafa. li SantiCìmo Prin- 
cipe , che palpeggiando , à calo l’ vdì , fece incontanente chiamar à le 
il Configlio Ducale , c con effo P afflitto Artegiano . Volle fapcrc le 
1 impollo era giullo, o no. Informato quello cfPer ragioncuole, ma 
il funaiuolo , per fuc particolari calamità non poter pagarlo, gli diede 
quanto era nccclPario per compir a’ Puoi doucri . Ammirò egli la 
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» bontà del gcncrofo Principe , che fcontaua i debiti de’ Sudditi col 
! proprio danaio . Prefe cuore di far buon’ vfficio per altri , e gli efpo- 
Ic ntrouarli nella Città molti dalle miferìe dimeftiche reli bifo* 
gno fi della liberaLti feco vlàta . Gradi Amedeo l’ auui lo , ordinò che 
tutti fi chiamalTero, e quando li vide congregati alla fua prefcnza , 
compatendo loro , vuotò la boria di monete , e Ipezzò il medcfimo 
I Collare dell’ Ordine, per Ibccorrerli , dando à cialcheduno quanto 
1 baAaua à faidar i Tuoi conti col Rilcuodtore. 

Gli Ordini de’ Caualieri di Sauoia fono tre, dell’ Annunziata , di ^ 
S.Lazaro, e di S.Morizio . Quello, al cui Collare Amedeo, quan- 
do li vide mancare il danaio, non perdonò , è’I primo dell' Annun- 
I ziata , li quale come più nobile , e più antico \ è ancora il fu- 
I premo trà gli altri . Allora così ellb Collare, come il circolo, che 
I da lui pendea erano catenelle d’ oro puro , intrecciate à groppi di Sa- 

I lomone, con le lettere F. E, R. T. Il Conte Verde , che l’ ilìicuì lòt- 

I fo gli aufpicj delia Vergine, lo conferì à quindici Caualitri principali 
! della fua Corte , c quello ad onore d’alcretanti Mifterj di lei . Dedi 

cò al fuo nome la Certofa di Pietra-Cafiello fabbricata per fadu-M/.ii'CMM. 
Danze, c pe’depolìci de’medcfimi Caualieri, aggiugnendo 
naci , che doueano vfiìciarla l’ obbligazione di celebrare ogni gior- 
no Mede quindici in lùlfragio dell’ anime loro, ead onore delle quin- 
dici allegrezze di Maria . Carlo il Buono volendo nobilitarlo col ti- 
tolo di Collare dell’ Ordine de’ Caualieri dell* Annunziata, fregiò i r ^ff j a». 
nodi Salomonici con quindici Rolè in memoria delle medclìme*"> « 
quindici allegrezze , e riempì il vacuo del circolo pendente da elfo 
coll’ effigie del Paraninfo, che le reca il lieto auuifo dell’ Incarnazio- 
I ne del Figliuolo di Dio nel feno di Lei. 

I Grande fu la carità del Verbo increato , che dilcendendo nelle y. 

I braccia della Madre prcuenuta dall’ annunzio dell’ Angiolo MelTag- 
giere , fece piouer in grembo del genere vmano la piena de'fuoi di- 
urni fauori . Grande, alludendo all’ hauer dillribuito 1 ’ orqtf|||||afao 
Collare , preruppollo giàda elfi dell’ Annunziata, fu U pietà or Ame- 
deo, dicono alcuni così Iftorici , come Oratori molto celebri, che 
portando auanti il petto il ritratto della beneficenza diuina , non per- 
donò, per imitarla nelle limoline Tue, ne tampoco al ricco prezzo 
del ritratto medcfimo. Ma quelli s’ingannano, perche in quei teMpi 

detto 
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detto Collare non era ancora nobilitato dalla medaglia d’oro, rap- 
preicntantc , com’ cllì pcniàno , l’ ambafccria cclefle fatta da Gabric- 
Ctue. ijitu le jji j Vergine , cofa , dice il Guiccnone , che fi vede nella Cappella 
T"ìt. iSide’ Santi Cofrta, e Damiano nel Conuento di S. France/co di Ctam- 
beri , doue vi è vn quadro molto antico di e fio B, Amedeo VI II. orna- 
to del Collare dell’ Ordine tale , quale io f ho fatta copiare , cioè feu- 
za tal’ impronto . Vero ben’c , eh’ cfTendo fiata quell’azione molto 
gcnerofa, fuggerì à Carlo Emanuele II. di eccitare l’ altrui compaf- 
fione verfo i poueri coll’efcmpio di vn così gran Limofìniere, e à 
quello effetto , ergendo in Torino vno Spedale detto della Cariti, 
dedicato all’ Angelico Annunzio, c al B. Amedeo , abbellirlo di più 
con pia magnificenza di gran ritratti , che danno à vedere il Beato 
Padre de’ poueri , doue vifìtandoli negli Spedali , doue nodrendoli 
nella Tua Corte , e doue fpogliandofì degli ornamenti della fila gran- 
dezza per foccorrerli nelle loro calamità . Hà meriuto altresì che i 
. t»' Caratteri F. E. R. T. che prima in memoria del prode difcnfbrc dcl^s 
Ifola di Rodi Amedeo V. il grande , s’interpretauano : Fortitudo etus 
Rhodum tenmt y hora fignifìchin che la Cala di Sauoia porta per 
fregio della fua grandezza la diuozione verfo laSouranade’ Cicli, e 
la carità verfo i poueri, e quando orna i nuoui Duchi col fupremo 
Collare, pone fotto gli fguardi loro l’ auuifò : Fac Eleemofjms Re- 
gnum T^utum , e ciò ad imitazione del gloriofb Predeceffore Amedeo 
Nono, il quale hauendo fempre hauuto per fermo riparo de’ fuoi 
confini quelle turbe di bifbgnofì , che gli faceano in ogni luogo Co- 
rona , e corteggio , diede occafione , che dette lettere s’interprctaf> 
fero in quella maniera. 

VI» In fatti egli hauca per maffima irrefragabile, che mentre regnaffe la 

cóm palTione nel fuo cuore,lafìcurezza foggiornerebbe ne’fùoi confini. 
Con quello alTioma acquetauai fuoi Minillti,i quali non gradinano che 
li.yuotairero gli Erarj per indorare la pouertà . Rapprcfcntauangli, vn 
douer amar i poueri,mà non affratellarli con elfo loro;fiiuorirli, 
'‘*-3‘^'^*Mnà’ndhfcruirli;protcggcrnclcliti,mànonpatrocinarlc;vlàrloropietà, 
G Fr*w»yf*™“ prodigalità . La condizione d’ vn Sourano efigger necelfaria- 

xit* niente da lui il manteniméto di fiorite Milizie, nelle quali fi alTolda il va- 

lorc alladifefadclle Piazze, non il conuitar giornalmente fchigrc di pi- 
io., affinati, ncllequalil’infìngardagginefi tratta lautamente, e l’ozio 

fino- 
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a nodrifceconifplendidezza. II compiacerfi nella conucrfazionc de’ ’ 
poueri, più che nel corteggio de’ Caualicri , eflcr vn riprender la. 
natura d* hau^o fatto nafeer Principe, e non pezzente . Il Santo, 
volendo impt^lotb lìlcnzio, rilpondea così: L'impouerirfl per Toc- .. 
correr i poueri , è vn grande arricchirli • Si Iparge in terra-, e fi cu> , . 

naula nel Paradilb . Si dà la Terra, e fi acquifia il Cielo . 11 fami- 
liarizzarfi co* bifognofi , è vn gran nobilitarli . Si tratta con pcrlòne 
vili, eli conuerfii col Re della gloria . Si dà ad vfura il fallo del fe- 
cola , per far conquilla della compagnia de’ Beati . Sono Ichiere d' 

Angioli quelle, che voi chiamate turbe di codardi . Le Piazze , eh’ 
cllì prefidìano con orazioni diuotc, non dcono intimorirli d’inuafio- 
ne nimica . Quei volti ellenuati , credetemi pure, (bnoafpetti ec- 
clilTaci . Voi non vi raffigurate che linee di miferia tirate dalla mano 
pittrice della ^me maeftra con gli fcoloriti colori della macilenza, 
lo lòtto que’ caratteri di languente pallore rauuifo gli fplendori della 
grandezza, che gli fauorilce . Permettetemi 1’ efercitar la mia be-« 
neficenza à prò degli eletti di Dio , e Dio mi ^rà prouare gli effet- 
ti della fua alfifl'enza nel fofiegnodel mio Scettro . A Dio fi dà ciò, 
che fi comparcifee tra’ poueri , c nel dar à Dio è pazzo chi è fearfo. -T 

Mà io fon troppo limefiniere , Oh fe non pcccalfi mai d’ altra prodi- 
galità che di quella ! relTer gcncrofo con Dio, non è gencrofità, mà 
vfura . Pel troppo mio abbondare co’ poueri , poucro farà de’ fnici 
Figliuoli il retaggio . Oh le conofceftc che ampio patrimonio fia 1’ 
amor de’ poueri ! Doue io cuidenteraentc conofeod’ arricchii mi, la 
Prole mia non può correr rifehio d’impouerire . Già corre per gli 
Spedali, e per le Botteghe degli Orefici il diuifo, e venduto Collare, 
fupremo fregio di me, e dc’miciNobili . Oh feil F.E.R.T.che vi c / 

foritto attorno à caratteri d’oro, non fi vcdell'c, che doue recanlo 
y intercfC de’ poueri, e doue mi afficura di portarmi alla gloria. 

Confimili à quelle furono le ragioni , con le quali foflcnnc le par- VII. 
ti de’ medefimi poueri quando il fopradetto Duca di Milano Galeaz- 
zo Maria fu con lui in Vercelli . Quelli Ipcndca ogni anno Tedici 
mila Scudi ne’ cani, c ne’ falconi, poca perdita , fe allo fciìlicqua-jf^,vtJj/tr. 
mento di tanto danaio fi paragona quella, che del prcziofitfimotem-”"j^ 
po egli facea nelle foucrchìc cacce . Hauea fcco alcuni dc’fiioi cani,ii*.2.<<«W4r. j 

c lodando la loro bontà alla prefonza di Amedeo l’ interrogò com 
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egli nc fo0e ben prouido . Rifpofe Amedeo haucrne moki migliori 
de’ Tuoi, e che la feguente mattina glieli haurebbe dati à vedere . 11 
dì vegnente lo condufTe ad arte ibpra vn’ eminente ^gliicra, dalla 
quale Icopriuafi comodamente la moltitudine dc'^dSenti , ch’egli 
ordinariamente nodriua . Era l’ bora del deilnare , ElTa moltitudine 
gii fedea, e fi reficiaua . Mentre Galeazzo rifiettea alla gran fpclà 
in alimentare tanta gente , alla diligenza in fiirla puntualmente fer> 
uire, e all’ abbondanza de’ cibi} che le fi recauano innanzi , accio» 
che nulla mancafie , Amedeo gli dilTe . Queft’ indifpofii , quelli af- 
famati} fono , ò mio Cognato, i cani delle mie delizie . Con quelli 
io fpcro di far caccia del Paradifo . Poco Ibmminillro à chi niente 
ha, anfiolb della ficurezza di polTcder vna volta il tutto nel Regno 
de’ Cieli . Voi Ipelate fiere à fine di predar fiere , io proueggo i rac- 
comandati da Dio, per fiir acquillo di Dio . Ammirò Galeazzo e 
la pietà , e la rifpolla , ma per colorire con qualche feufa il fuoamo» 
re a’ cani più che a’ poueri , rifpofe così . lo non finirei di lodare la 
vollra copiofilTima carità, fe non dubitallì molto, ch’ella folle più 
ampia, che oculata . I calabroni fucciano il mele dell' api, e molti 
codardi deuorano l’opulenza de' milèricordiofi . In quanti di quelli 
mentirà l’apparenza, per ingannare la vollra pietà ? Gioua fingerli 
ncccllìtofo , doue la fola mafcheradel bilbgno muoue gli abbondan- 
ti al Ibccorlb . Temo aliai che la vollra propenfionc a’pouetf,non 
impouerifca la milizia di gente d’armi , la campagna d’agricoltori, 
e la Nobiltà di chi la ferua . Se la tenerezza della compaitìonc niuno 
rigetta , i Indori della fatica non hauranno più chi gli abbracci . E 
più dolce aprir mille volte la mano per riceuer la carità , che il por- 
gerla vna loia fiata ad abbracciar la fatica . Così prolcguiua à dire, 
quando Amedeo interruppe il filo del difeorfo col foggiugnerli . Vo- 
ler dilcernere con troppa fottigliezza i Ibggetti , nel for limofinal^ 
gran difetto . Ella non fi dà agli huomini\, mà à Dio , c Dio la riceue 
à fuo conto in chiunque la chiede à fuo nome . Egli fparge i raggi 
della fua beneficenza fopra igiulli, elbpra gl’ingiulli. Comanda 
la milcricordia com’egli la fa . Non la niega à veruno che gliene, 
porga illanza, anzi la fa godere anche à quegli, che ne gliela chieg- 
gono, nc la meritano . Datemi , in grazia , fede, che molte volte le 
vilcere della pietà fi chiudono a’ veri nccelTitofi pcrilcrupolodi aprirle 
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à chi è meno in biibsw . E voi vfàtene come volete, che io 
per me nell’ clcrcizio d^aco» raccomandata virtù voglio più predo 
abbondare, che fcarlèggiare . Conuime con quedi diicotlì tutte le 
ragioni oppode alla dia pia liberalità, continuò dno alia morte ad 
dfer inalterabile nella corapaifione , e ad bauere con le vifeere Icm- 
pre difpode alla tenerezza , la mano Tempre aperta alle limoline . 

Giunto il tempo predlTogli dal Ciclo per licenziarlt dal Mondo, relè 
gli vltimi doueri a queda virtù . La Tua eredità fu la Carità . Quegli 
ebe bauea cumulate tuttele ricchezze de’ Tuoi meriti nel Teao di lei, 
laTciò i telòri del Capitale di lei per tedamento a’ Tuoi Figliuoli . Rac- 
comandò la Carità indeme con la Giudizia, per inTegnar a’ Tuoi Po- 
deri le Finanze de’ Grandi elTcr il patrimonio dc’poueri- . I mondici 
nel chieder lirnodna rifcuotcr le loro entrate . I Principi non poter 
negar loro il Ibuuenimcntofenza mancar alla Giudizia . A chi regna 
non conuenir il carattere di vero Signoreggiante , qualunque volta 
non accoppia il titolo di Padre della Giudizia à quello di Peoueditore 
dc’pouerì. 

Aggiungono il Ranzo , il Maleti, e altri che profeguì il corfo del- V H I. 
la Tua benedeenza anche dopo compiuta la carriera di queda mor- 
rai vita.c ciò prouano co’ ièguend miracolod, e miicricordiod cad 
Vn tal Muratore, Marito di Beatrice d’ Agogna, Dioced di Nouara , 
ridotto per milcria allo Spedale, vide vn Soldato, il quale banca get- 
tato giù d’ vn foflb il Tuo Cauallo mezzo morto , e daua per ifeorti- 
càrlo . P^cgollo à.pigli.ard'Vn Ducato, c laTciarglielo tale, quale era. 
Hauutolo, d riuolfc al Beato, e diflc : Santo Principe , mentre fog- 
giornauate con noi interra crauate protettore, e proueditorc dc’bifo- 
gnod . Ora, che regnando con Dio liete accrefeiuto di gloria, non 
vi farete innepidito nella compalTtone. Vi è nota lapouertà mia, e di 
mia Cala . La vita di quedo giumento folleuerà tutta vna dimiglia 
voftra diuota dalle penurie , onde conduce la dentata Tua vita . 

Ad vn Santo inffgnc per le limodne, e pc’ miracoli è facile il farle 
con vn miracolo vna limoTina . Se le mie Tupplicbc riccuono dalla 
voftra interccflìonc quedo Cauallo fino , la mia gratitudine ne ap- 
penderà vn’ altro di cera alla vodra tomba in Vercelli. Finite ancor 
non hauea l’idanzc , quando vigorofo, c Tano lì alzò il dedriero, 
ed egli , vendutolo àcaro prezzo, d riTcoflc dalle Tue calamita, e 
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inaiò la moglie Beattice k Vercelli » acciqdw vi compilfe al vo» 
fatto. * 

IX. Si slogò vna ipalla ad vn Bue , ch’eia di Giacomo Ftaace&o da 
j^^^’^Sigliano . Benedetto fào Figliuolo, accioche non gli fi rcBdeffeimi- 

quell’animale, ch’era di molto aiuno alia Tua Ca&, lo racconuÉt- 
Beato, e prontamente ottenne quanto dcfiderana. 

X. Altro Bue proprio di Margherita di Nazario Vercelklè era aggra- 
tiato dal male chiamato Gala . Suo Figliuolo le r^’cò piò volte di 
hauer veduto in fógno che fi ri&nerebbe quando fé ne porgdTe con- 
fidente fupplica al diuih’ Amedeo . La Madre fi arreió finalmente 
all’ auuilb del Figh'uolo . Fece ricorfo al Santo, ed elàudita, ofièriè 
in ringrasnamento vn Bue di cera di pelò di quattro libre al ièpoi* 
ero di lui . Nel corlb di quelle, e altre grazie fi vede arder in Ame- 
deo , richiamato al Cielo , quella comj^one, che dei Cielo io relè 
degno, e in quel Regno di gloria, nella cui pienezza Abramo filk 
veduto con Lazaro iu lètto , oontinuar anem egli ad haucre il 
lieuo de’mendici d cuore. 
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DetU Mntificazjone^ 

CAP. XXV. 

LR la tra^cffioae di Adamo la narara vma- 
na è talmente caduu dalla Tua originai nobil- 
tà , anzi hà talmente fìnarria dal Tuo primo 
elTcre la natia grandezza, che io fé mcdeCma 
difScilmeote rauuilàli . I {enfi del corpo mi- 
ranU diuenud fineftre della morte , e le poten- 
ze dell’anima veggonlì cangiate in forze oi- 
miche . Hà più del giumento, che del ragio- 
neuolc , perche negli appetiti Tuoi non fi dif- 
ferenzia da* bruti . Nel vedere trauede, perche l’occhio filo lume 
r acceca . Seguendo l’ indirizzo della Tua (corta cone à dirittura al 
precipizio, perche la volontà Tua guida la tradifee . Viue nella fila 
qraiece inquieta, mentre la memoria, che deue ricordarle diripolà- 
re nel Creatore , (cordata del filo douere, laicia che fi affezioni alle 
c reature . Nell’ huomo fatto ad immagine , e fòmiglianza di Dio non 
V'iue, co(à moftruofa! ne Dio, ne huomo, conciofiache, regnandoui 
il peccato, non pofia viuerui che la Morte. Il trionfo di quella Mot- 
re appartiene alla Mortificazione, cioè à quella total negazione di (è 
laedcfimo , che il nollro Redentue ingiugne ad ogni fiiofeguace 
•col dirgli : Abneget fimettpjum . ^la è di due forti T vna chiamata 
1 negazione del corpo, come qacììo,che cencupi/citMiuersùs fpmtum-, 
r altra detu negazione delio (pirito, perche lo fpirito vincitor della 
carne , dalle palfioni file proprie pericola d’clTer vinto. Inamendue 
le parti però, la negazione di (è medefimo è fonte dì vita , perche 
quantunque nel nome finonimo di Mortificazione dia à vedere di 
efilère vna fpecie di morte , in fatti però non è altro, che vna morte 
vitale , ò fia vna (cparazione dcH’ anima dalla vita carnale, e vna 
motte volontaria al vizio , nella qual morte confifie la vera viu dell* 
aiaima ragioneiiole. 

Ad amendue quelle mortificazioni Amedeo (ludiofàmente acte(è. II. 
V;tò per fila diuifa la tomba ornata della corona di fpine , c de’ chiodi 
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c. Biiurm. dcl RcdcDCorc, aggiunto ii motto : His animam, corpufjue deuouii 
cì^. Frmr'f- dando chiaramente à vedere, di non hauct' altro à cuore che il cro- 
faMt». cifigger le concupifccnze della carne su la Croce del fuo Grillo , c 
fèpoltc le pallìoni dello ferito jieirauello del Redentore, attenderà 
viuere non più in le , ma nel lùo Dio . FilTo l' animo in quella làu- 
ta auuerHone àia meddìmo, egli trattaua il luo corpo con modi ao- 
llcri , perche lo oondderaua compagno da non fidarfene . Soggetta- 
ualo allo fpirìto , non volendo che ruto per feruirlo, prcrumelTc di 
lìgnorcggiarlo. 

I IL Si cignea d’ vn’ aljjro cilicio, c con le punture di elTo rintuzzaua 
gli llimoli delle concupilcenze . Tutto il Mondo non vedea ciò 
Saf. Simili {-h* egli pottaua sù l’ ignuda , c delicata pelle, fotto i broccati d’ oro, 
fotto i Mantelli di Icarlato . Sopra sfoggiaua ermellini paggio del- 
la lùa grandézza , e per addormentar il Mondo : e lòtto era coperto 
di cilicio per macerar la fua carne , e ammantarli della liutea de’ San- 
ti . Oltre il frenar col cilicio la legge de' Tuoi membri ripugnante 
alla legge della fua mente , egli per non accender con la crapula il 
*• fòmite ricalcitrante, era allincntillimo nel magnare, e nel bete . Dor- 
'r W ancora poco , non illimando buona regola di milizia Ipirituale 

’*• il conceder lungo ripolo à quel nimico, che mai non ceflà di farci 
la guerra . Sfuggiua i diuertimcnti delle cacce, TalTiller a’ Tcatri,i 
concerti delle mulìche, i trattenimenti de’bulfoni,itrailallide’giuo* 
chi ; perche hauea quelli pallatempi per tempo rubbato all’ vcilità 
dell* anima, e dedicato ai lòlli|^o del fuo auuerfario. 

IV. Dal rigido trattamento del corpo nafeea in lui l’ Angelica purità 
dell’anima . Le dilTolutezze negate al Icnfo toglieuangli le fòrze di 
combatter la ragione, e perucrtirla . Di tanti occhi c he inuigilaua- 
no fopra le fue azioni, ninno olTeruò mai il candore di quello giglio 
ombreggiato da vn lòlpctto, non che tinto dalla macchia di vn’atto 
mcn che oncRo . In mezzo al vigor dell* età, al bollore del lànguc,- 
alle corruttele de’ tempi, alle licenze della Corte, agl’incentiui delle 
occalìoni confcruò immaculata la Verginità , che douea clTer conlà- 
grata alla fuccellìone della Prole nel Sagramento delle Nozze .. Era 
il più vago, e’I più pudico Principe delia Terra, pe’ doni della Na^ 
tura bello agli occhi degli huomini , c pe'làuori della Giazia gra- 
to agli Iguardi del Ciclo . La fua anima potea benilTimo vfeir à paf 
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/èggiarc per la fronte del corpo , e affacciata a’ balconi degli occhi 
noirarc la Tua Angelica purità elprclTa nelle fatezzc Angeliche delle 
fiicguance. Rafàcle Volaterano, parlando delle fuc nozze con Io 
landa, nota : che hebbe da lei Figliuoli , c Figliuole , vide pcròfaviV- \ 
fcco con molta continenza . Che fc pure dalle ccnfurc degli huor •'* 
mini egli era uluolta riprelò , quelli non fapeano che parlarne coj 
linguaggio del Mondo , dicendolo vn huomo tutto del Paradilb , c 
ficome troppo limolìniere , troppo Ibbrio , troppo dinoto , cosi anco- 
ra pubblicarlo per troppo cado, colà ch’era accular di vizio la Vir- 
tù , c talTarlo di ccceiro nella gelolta di vna prerogatiua , nella cudo- 
dia della quale ninna accuratezza può dirli fouerchia. 

Eragii ancora famigliare il codume di dar ritirato , mortilìcazio- V. 
ne nell’etd giouenile molto IcnGbile, ma elficacillìma per Unire di 
lalciar il corpo digiuno di molti fuoi gudi, c dar campo allo fpiritOo,"JJj}'^^[ 
di facoilarlì alla menfa delle fuc delizie . Dimorando nel fuo gabi- 
netto era fuori del Mondo: perche la mente lollcuata dalla contem- 
plazione palfeggiaua pel Cielo . lui i lènG tutti cedeano al corlò della 
diuozione . Ammutina taciturna , e oziofa la lingua, c parlaua alice- 
cuoia a c contemplatiua la mente .. Non vdiua quanto gli adulatori 
Corteggiani poceano fufurrare nelle fuc orecchie, applicato ad afcol- 
tar ciò che il CrocifìlTo Maedro gl’ilpiraua nel cuore . L'occhio 
non vagaua per gli oggetti del Mondo atti ad accenderlo all’ amore 
della vanità , md Icggca i fagri hbri , e nel leggerli accendealì nel fuo 
cuore quella gran carità , che canonizaua tutte le azioni di lui. 

Entrando ne’ giardini della Corte vi godca meramente il benefi- 
cio dell’ aria aperta , molto, al dire de’ Medici , alla fua fanità 
gioucuole . Non vcdcafi mai coglier vn fiore, onero odorarlo, mà 
dar inginocchiato in qualche angolo, e orare, onero Icg '* 

fcggianda, qualche opera fpirituale, in cui ritrouaua fiori 
p ù vaghi, c di maggior fragranza. 

JDouendofi l’ anno 1466. celcbrarccon ponipolà folcnnitalenoz- VII. 
zc di Giano fuo Fratello nella Città di Gcncua, venne, per non go- 
dere c^^uelic vane allegrezze, di qua dall’ Alpi , c fi trattenne nel 
Picm(4v fino che furono terminate . l’cl medefimo motiuo non'ln- 
ceruenne mai a’ Tornei, alle giodre , olia a’ balli fatti negli Ipofalizj 
delle Sorelle lue, che furono tutti molto fontuofi. 
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Vin. Cadde, vna delie voice che fì ritrouò in Vercelli, in grane infèr» 
mica , e allora lì dimollrò prontilTimo à promuoucr l' vtilicà dello 
Uni itiu folamcntc con la morcifìcazione , mi con la mcdelìma 

morte del corpo . Mandò due Caualieri i Milano con incombenza 
à(. 321. porfì à ginocchio auanti alla tomba di S. Ambrogio, e pregarlo i 
degnarli di ottenergli dal Signore la fanità . Gl* inuiaci porfero loro 
diuote rupplichc al Santo Arciuelcouo, c’I languente Duca nel me- 
delìmo iliance rifanò. Ritornati che furono à Vercelli, e con lui dell* 
òttcnuta làlute congratulandoli , Amedeo gl’ interrogò , fe alle diuo> 
zioni pei Tuo miglioramento fatte haucano aggiunta la condizione, 
calo che la làlute del corpo non fblTe per nuocere alia falute deirani* 
ma . Rilpolèro di nò, mà di hauer femplicemence dimandata la cor- 
poral falute di lui . Ripigliate dunque, dilTe il Beato, la Brada di Mi- 
lano, c nelle preghiere, che farete per vedermi liberato dall’ indilpo- 
lìzione che m’incomoda, dite fe farà per lo meglio della mia anima. 
Vbbidirono, fecero l’ Orazione nella maniera preferitta, ond’egU 
ammalò di nuouo , c vedendoli polcia comparir innanzi i Caualieri 
i Milano inuiati , gii dille : Ora sì che hauete latta bene la volita 
ambafeiata. 

IX» Al pari deU’eftcriore eragli à cuore la mortilicazione interiore. 
CuBodiua, e teneuaà freno le tre potenze dell’ anima Memoria, lo- 
telletco, e Volontà . Della volontà erali Ipogliato aifatto, per con- 
formarla à quella di Dio , al quale piacendo, eh’ egli coll’ impolizio- 
ne delle fue mani confcrilTc taluolta la fànità a’ languenti, e con la 
continuazione del male Regio crefcclTe via pm nel memo della pa- 
zienza , elfo con tutta ralTcgnazione abbracciaua quanto il fuo Si- 
gnore gradina . Ne vanagloriolbinfuperbiuafi della grazia delle cu- 
razi onij ne impaziente pregaua di curar fe (Icdb, ne curiofb rin- 
perche Iddio lo voielfe curator d’ altr’ infermi , e non cu- 
rato dalla propria infermità. Anzi hauendo ne’ miracoli, da Dio 
per fuo mezzo operati , vn contrafegno euidentc che la fua mala- 
ria foBe più difpofizione Celefle, che indirpr.fizione vmana , noa 
cercaua con preghiere, ne procuraua con voti di rihauer^^mà lì 
radcomandaua folamenie all’ intercellionc de’ Santi Mcdicll^ Mar- 
turi Cofma, e Damiano, accioche fi portalfero da veri Medici dell* 
anima lùa, patticipandogli , come Mattiti la pazienza nel conlàgrarc 

i tra- 


i 


TerZjO Duca di Sauoùt. Cap. j Txr. 175 

i tnuia^ del dio corpo al beneplacito del Tuo Creatoregi, 

Dotato di va pervicace » e ac|ito iogegoo non fi regolaua però x« 
dal proprio dettame • mà dall* altrui parere . Nelle colè appartenenti 
allo Ipirito hauca il Confèllbte » dalla cui pia iftituzione, ed elperi- 
mentata condotta dipendea interamente 5 e quello volca lèmprc ap- 
preso di Te, per comunicargli quanto pocea occorrergli alla giorna- 
ta . In materia di gouerno non feguiua la Tua opinione , mà ciò che 
Dio, à cui nell* orazione ricorrea , gli liiggeriua; e‘lcodmenti de* 
lùoi Minidri, de’ quali, chiamato il Configlio, dploraua i pareri. 

Nel zelo di perfezionarli non praticaua ftrade nuoue additate dalla 
premiazione, mà calcaua le antiche lèguite dagli huomini Santi. 

Non era inquietato da’fcrupoli , perche , eftinto l'amor proprio, 
haueane fiieka la radice . Non fi curaua delle nuoue del lècolo , ne 
coreana, curiolb, gli affari degli altri Principi . La memoria inca- 
tenata dall’ intelletto fillb nella contemplazione, e dalla volontà in- 
chiodau nelT amore di Dio fblo non hauea libertà di trattenerfi trà 
gli oggetti creati, diftratea dal Tuo vldmo fine. 

Sentiua bafiamente di fé medefimo , e non dicea mai colà, che 
poteflè rifultar io fin lode . Odiaoa gii adulatoti, e à fine che la 
pofleriti non parlafTe con encomio di lui , ixm per^fe che fi re* 
giftrafiero quelle Tue azioni di virtù , le quali poteano elTcr diuol- 
gate dalla fiima con gloria perpetua del Tuo nome . Da Dio non 
ricercaua altro che Dio . I gulli interiori non li apprendea per in- 
dizio di gradite al medefimo, e però non li riccrcaua , attendendo 
d batter la firada (oda , per cui fi giugne ad eternamente goderlo , 
ch'c rinceflànte elèrcizio nell’ opere buone , da lui praticato con 
gli atri di Religtone ver/ò il medefimo Dio ; di mortificazione 
quanto i fe fieffi> j. di carità verlb t poueri ^ e di giufiizia verlb i 

fogge®' 

Difèfe i propri Stari-, riceuette qualche (òggezioni di CafieUi, XI. 
che gli vennero (pontaneamente fatte , diede tutti gli aiuti pofilbili 
d Luigi (uo Fratello , per mantenerlo nel giufio pofièfibdel Tuo Re- 
gno di Cipri . Per altro, lontano daH’anidità di maggior Impero, 
non afpirò à guerriere conquide , mà rifirinfe ne’ vecchi confini de* 
fiioi Ducati i limiti dcilà (ha grandezza , lafciando oziolè le forze 
delle (ire truppe ,^*1 valore Tuo, e de’ Tuoi Fratelli, cercato à gara da 
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altri %tentati , per valerfène ocgringtanditneoti de' loro Regni. ^ 
^ Ooorei aggiugnere à tutte quelle tnortiBcazioni, eh’ egli, tempe- 

rata la grandezza coll' a£Fabilità, era molto cottele verlb ognuno «.f 
foggiogata l’ira , era mite anche nelle occalìotit di mollratli Idegn^ 
to } che combattuto dalia morte nella llragc del Primogenito j da' 
Fratelli fempte trattati da Fratelli , e nell’ alTcdio di Momiiiano ordi- 
tori d’ inlìdie ; dall’indilpolìzione, la quale con alTalti violenti IpelTe 
fiate Talfiiggea} dalle lingue, che feriuano con detrazioni la Tua pie- 
tà , inalterabile mantenne Tempre egualeilTuoTpirito,ne lì vide mai 
proferir vn Tolo lamento . Ma di quello Te ne diTcorre in altri luo- 
ghi, c al Lettore può ballare quel tanto, che iui.Te ne racco^, 
per conoTcere, che anche per quelli gradi Amedeo aTcefe alla ven 
mortificazione di le llellb tanto elleiiorc , che interiore. 
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’ Vmilà, vtrtà> che confifte nell' interio- 
re , e nell’ efterior abbaiamento di fe fteC- 
£of in Amedeo fò profbndilOma> in tal 
maniera peròi che , (èruendolì di qucllafr»». 9 .».io. 
prudenza à cui il Sauio dà cicolodifcien- 
za de* Sauri , fapea dilcretamentc accom- 
pagnarla alia condizione di Principe . Ri- 
formò la Cotte > e licenziato il numero 
fuperiluo dc’JCaualkrii ritenne ilcompc- 
cente al fuo Ducal ièruigio . Veftiua pompofàmente , fpogliato però 
d’ ogni affetto alla pompa . NcUe funzioni da Sourano compariua 
con abiti propti % ticchi , e maeflofì , e foori di effe vfàua vedi ordi- 
narie , fcmplici , e modefliflìme ; onde quantunque i Pittori lo di- ( 

piagano con manto Imperiale, con prezioTe collane , e con nobili 
addobbi di fete» e di ermellini » potè cantar di lui il Senator Leo- 
cardo. 

Vrtus fit vobit Àmeiens reguld regni 
Et belli , facipfue tubar : fic imperef , irar 
Sic regat \ affeÙuftjue animi , tjuemeumtjue Jìtpremo 
I Conflttmt fortuna loco . Non ille vetuflat 
^dmiratus opes , titMlifefue eldtus auitis 
Jntumuit , luxufque fibi permifit inerteis : 

; _ Nec Pano, aut Tyrio faturatas murice vtfles 
■Mygdonio dijlinxit acu , nec fyrmata gemmis,. 

I ^ut jdrabum donis , Lydio intexuit auro » 

Sic jìuU captane , vutgi mobilts aurajj^ 

Nil opus ejl gemmts : augetur regia culm^ 

Simplice maiefias, nulliuf^ue indiga fusi 
Cratior è nitido refplendet fyrmate virius^ 

Quanto fi pregiaffe d^c dimoftrazioni di molta ftima , e degli 1 1. 
onori , che ricouea dalle perfone grandi, ne da contezza il Ma- 
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Umiiait.S 4 .CMeo narrando . Honoret et a Frincifiltu tum CAlU, tìm Itali* 

^ TV<a. ^l^tos afpematus eli > ita vt diSitaret effe Adundivanitates, atque 
inanes pompasi afferem folam falutem effe feruire Deo,eui fertùre 
regnare eft . Era lontano dal procacciai^ Taura de fùoi tempi « ò 
dall’ ambir la fama della Pofterità , acquiftandofi nome di Eroico 
Guerriere, alzando fabbriche Ibntuofe, ò pare col tractariì Iplendi* 
damente , ne fu baftanie à rìmuouerlo da quello proponimento il 
fàpereche Galeazzo Sforza fìio Cognato, fàftolìfnmo Duqi di Mi- 
lano, le ne faceua be£Gt, ouero l’ elTer alcuni de'fuoi Fratelli appiedò 
i prudenti del Secolo più ftimati di lui , perche di quella gloria più 
vaghi , e più applicati à conquillarla. 

III. Si confetuano alcune delle liie monete, e quefte danno i vedete 
ch’egli in vece del Tuo ritratto collumaua llamparui due Croci, daif 
^ ^“ j^-vna patte quella che i Duchi di Sauoia portano nell’ Arme , e dall’ 
**f. li. ai altra quella che l’ Ordine militare di S. Motizio hà per inlègna . Trat* 
tana dimedicamentc co’ poueri , lèruiua loro à Tauola , lauaua loro 
1 piedi , gradina la confidenza loro, e quanto ile non fiuebbefi difi^ 
fèrenziato da’ poueri medefimi in colà veruna. 

I y, I Tuoi Pellegrinaggi yerCo Ciamberì , e verTo Roma erano lego^ 

lati dall' vmiicà compagna della Religione . L'abito era vna fcbi»« 
uina , e yn bordone ,cofa canto nota, che molte delle lue immagini' 
dipinte poco dopo Tua morte, lo rapprelèntano veftito in quella di> 
uota maniera . La comoditi era far à piedi buona parte della lira* 
da, l'Equipaggio poca comitiua di perlbne, mà tutte di fperimen* 
tau bontà , che orando parlauano con efib lui di Dio, e lècodilcor- 
rendo non parlauano che di Dio. Non era feguito da altro vedigio 
di grandezza, che dalle grandi limoline , dalle quali lènza potere 
rimediarui , era feoperto , elTendo troppo difficile l’ vlàr carità da 
Principe con tutti , ed clTcr conolciuto per Principe caritatiuo da po- 
chi . Roma noi conobbe ricco, che dalle gioie, danari , e drappi 
d’oro, offerti aU|||cipe degli Apolloli . Per altro non hebbe che 
mirare l’ entrata^^ggiorno , e la partenza, lèguite con modera- 
zione Crilliana , da trionfiirc di quanti , Ipiegandoui la pompa del 
Mondo , trionfàronui con fàflolc compiarlc . Gli Scrictorijoon trala- 
Iciarono lènza encomj quelle vifite di Luoghi fàgri fatte con Reli- 
gione tanto fbmmclTa, e tràcio il Bellarmino cosìdilcorr'e. Sufeepit 

etiam 
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etiam ali^fuartdo per^grinatiùnem ad Firiem, vt •uijèret LocaSanSa, 

^uihus Rthtana Ciuitas abundat . ProfeSus efi autent non vtmó~ 
gnus PrinccpSjfed vt homo incognituSf 0 * cum vefiiius peregnnan- 
tibus accommodafis , 0* incredibili humilitate , 0* %iligione Eccle- 
fiasy San&uaria Vrhis ohiuit . In eleemojinis folkm largiendi's 
tùm pauperibus fìngulis , tùm Xenodochtjs , 0* Ecclesijt , nonfe pafi- 
perem peregrinunt, fed opulentum Principe/» detnonftrauit . Sè^uidem 
magnani argenti ^ 0* auri copiai» in eiufinodi Sanila Loca effudtt , 
oc potifsimum ad memoriam Principis jipoftolorum i non aurum fì- 
lum , ^ atgen/um, fed etiam gemmar preticfp^imas dimifit . Obiuit 
pofieà 0* aliam peregrinationem cum vxore Iolanda ad Sacrofanduni 
Ltnteum, in tjuo Tafsitnis Dominica veftigia , non finì tnfigni mi~ 
raculo imprefia cernuntur .• Obtuit autem eam peregrinationem non 
fine magno labore , 0* fotigatione femper pedet^ vt pafsionis' Domi- 
nica cum ipfafita coniuge particepsfieret. 

L’andata in Francia nella State del 1468. feguì con pomp » in 
tal maniera però , che nella maggior grandezza l’ vmiltà del Beato 
fu veduta più chiaramente rilplendere . IftradolO per vilkat il Re Tuo 
Cognato, e informarlo qualmente nella guerra molTagli contro dal 
I>uca di Borgogna , vi entraua il lùo dilpiaccre , e non vi haucano 
parte le Tue armi . Filippo Conte della BrelTa nelFanguftie di Lo- 
ches Tuo lungo carcere non hauer imparato d riftrigner tra i limiti 
del douere la vadità della Tua ambizione . Continuare à lolle* 

Dargli contro! Sudditi, pergiugnereàleuargii vna volta la Corona. 

Di Tuo mouimento, e contro l'ordine hauuto, ellcrli dichiarato pel 
Borgognone, à mira di far in quella maniera la guerra advn Re fuo 
Cogiuto, e farli temere da vn Duca lùo Fratello . Qoanto à fe co- 
nolcerlì e alla Francia , e alla Borgogna come di lignoria vicino, così 
di fangue congiunto , e però voler viuere vnito di amicizia , non me- 
no all’vna Potenza , che all’ altra . Gli onori , co’ quali Luigi, ®PP'’o* 
uara l’indilfcrenza, lo trattò furono tali, che alcuni di clTi fono i mag- al* SetMté cuf» 
giori,che vn gran Re polla lare al Monarca del Mondo . Entrando^.^^^^ ^ 
egli in Parigi, furono mclfi in libertà tutti i prigioncri ritenuti tiz\\cMtfiniu.A. 
pubbliche carceri del Cadellcrto , del Parlamento, c del piccolo 
ponce . E noto gli antichi Rè di Francia hauer coftumaio d’ inter- 
uenir inPerfona alle pubbliche Fede lolite fard nella Piazza diCrcue, 
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correndo la Vigilia del Precoriòr di Còfio S. Gio. Qatofta* e metter 
fuoco alle catafte di legne , preparate per coniùmailì tri ardori di 
gioia . Queir anno detta funzione toccò ad Amedeo , perche il Re 
volle « che vi tenelTe il Tuo luogo . Gli occhi di tutu la Fiancia erano 
rìuolti verlò Amedeo Principe di così rara bellezza, onuto di coti 
nobili talenti , Signore d’ vo' opulento Paeiè , Fratello delia Reina , 
Spolb della Sorella del Re, che dal Re era tanto amato, e onorato . 

Mi ch’egli haueiTe 1* animo hdb nella loia gloria del Paradilb , e che 
tra gli onori riceuuti da vn Monarca terreno non incorrelTe in quel 
compiacimento delle grandezze caduche, che il roiietico della va* 
nagloria haurebbe eccitato in vn cuor leggiero, fècelo palefe la Mae* 

Uà di Dio , che h compiacque di refticuir la iàlute ì molò infermi, 
da lui , à villa di tutto Parigi in quella gran Piazza , toccati* 

V L Quella volta andò in Tua compagnia tutta la Nobiltà della Sa* 
uoia . Egli hauea ordinato così non per vaghezza di entrar bella 
Francia in mezzo à fioritillìma Corte , ma sì bene per detuto di cki^ i 
mente Politica, la quale volea far vedere come làpea à tempo , eluo- j 

^ go trattarfi da Grande , e metter freno à quei Caualicri , i quali, ve* 
dendo il principio del filo comando iUullrato da tanti lumi di pietà, 

10 condannauano à tramontar in vn ChioUro, degno di Cocolla, non 
di Corona , e apertamente mormorando delia preferenza dc'pouerì 
alle Mandre de* veltri } dell’orazione, c contemplazione a’ giuochi 
e alle cacce, minacciauano di Ibttrarlì dalla Tua vbbidienza, e di là* 
lutare Duca Filippo Tuo Fratello minore. 

VIL Non parlaua di Ce ftedb , che balTamente . Non fi fidaua delle ri* 
fbluzioni del Tuo giudicio, e oltre il ricorrere io ogni negozio al In* 
me dell* orazione, hauea vo buon numero di ottimi Configiieti , de* 
quali vdiua il parere , e fi appigliaua al migliore . Sapendo che il 
Popolo lo tenea in concetto di Santo, e lo miraua con venerazione , 
come Ce vedefie vn* Angiolo del Paradifb , egli compariua di rado 
per la Città , e quando taluolta flaua già per vlcire , fe intcndea che 

11 medefimo Popolo fi foflc afifollato verfo la Corte , per fargli ap- 
plaulb , fi riuraua di nuouo nella fba danza . Nunijuam , fono pa* 
role di Domenico Macaneo , vel raro in ful/licum exitat , ita vt 
Populus eius defiderio expeSandi interdi» fmfirà accurreret fi pojfit 
exeuntem eonfptcere , vt dminstm Heroa. 
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k CnftoikdiqudUTihàkappoggiodicimeraltretglidieclelddio vili 

k b fo^cztoac al male epilcpoica. la Paolo dagli eftafi &«iucnti ra- 
1 pico à VI&31U di Pacadifo lo ftimolo deUa carne era il ritegno della 
I vanagloria. In Amedeo dotato dalla natura di bellilfimc fàtezze, 
vna fliàfiGonc laidaeracorrettiuod’ vn volto d* Angiolo. Nonfi pa- 
uooeggboapec eflcr vno de’^più bei Prindpi della torta ^ confufe 
dal conofcexfi foggetto ad vna delle pi^ ontofc tri tutte le malttttt 
Se r indk^wfiziooi fi>no le carezze. amotoTc^ onde 1* Alnfiuno vifiia*^’ ^ 
i fiioi pià cari Figliuoli , egli Iblea dite b foa infermità gaftigo , con 
cui ilSignotcflagcllaoa 1* enormità: de^fuocgrauilfimi falli . Oppo- 
neua lo mifede della carne all'alterigia dèlio con le cadute 

del CQcpol' atreftauadal. non. traboccar in fiiperbia .. Attribuirla il 
continuai eléccizio< delle, eroiche, virtù à necelTarìo rimedio di que- 
lla infeanuiù.. Era afiìoenofiimo », e quando dopo lungo digiuno fi 
riftoxaua con; fobria. refèzione ».dicea > . che pèr non aggrauarfi di fu- ^ 

miijjupot.oon doueaxiempirfi.dlQÌbiloflottiaco.. Rifiutauale con- 
uerRSrioniv, e'I'paetefloi Ipeciofò era ilnonvoler correr tircHiodi<iuaI- 
che accidente in pubblico-,. Nella. Iblitudine-, e;nel'filenzio>del filo 
Gabaaettofi'Conlpiauacol'dòlccfbnoodellaiMàddalènaamaiitea* pio- 
di dell fiioGesù-, e ptote(laua;di ttattcnerfiiinquellarititatczza|>cr non 
cflèrvedÌito<da Tuoi B'aconkabbaRuto>dalla-.violènza'di.vnmalet che 
qua n tp nq ue porti di: mal. regio il' nome, è però a*Grandi, più-che. 
ad ogtù altro-, poco. decoro^ . Giubilaua in-lè medefimo quando- 
vdiua. chetrà:i molti, i.qualMocbuano la felicità-dei fiio quieto go- 
uemo*»alcuni lo ftimalTero mcapace étagère. Gradiua.cbertlnoo 
I compacerfidui.nellè cacce,, ne'giuochr-,. nelle danze,. e n^li^alcri 
craftulli', non eccitafie Tapplaufb alla perfezione de’cofiumi , per 
efier credtitoiefFcttoidf vn corpo malaffetto, c di.vnànimo telo dal- 
le conanoe incomodità, ipocondriaco „fuogliato-,.cauucrfb ad ogni, 
diuefctmentoi 

Qnatidb fu. vicino à-confégnar Io IpirìtffneUè-manidi'quei'Signo- IX. 
re, chre Taltezza degli vmili,, non fi trattòida anima'perfccta , la 
quale InuelTe edificato ognuna.col buon’efèmpio, òipure da Prim 
* ctpe pCF le fiie ottinie-quaiita-da^tutri-amacorda tutti-gtadito-, 
tenne in concetto di. Perfòna rcandfìTofa „e di Sourano ingìullo, e 
violento,.e chiebi tutta la Corte perdono del mal’cfèmpio che le 
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bauca dato , c degli aggrauj , co* quali bauca telò odiolb il {ho'* Im- 
pero , Raccomandò poi che il Tuo corpo lì redituilTe alla cerca, crac- 
tato da vn pezzo di terra . Fù pregact) di permeuere, ebe foliè co|- 
locato bi’l ietto d' onore e depofiuco appròdo i Diichi. di Sauoia 
bìmiA «f.fuoi PredecciTori : mà egli rirpofec nò, io vi prego, e comaixio, 
ebe i miei funerali liano (cmplicilCrhi, confolandomi inbnitamente 
di morire con quello fendmento verace della mia balfezza . io de> 
fiderò , che la vanità della vita mia palTaca fi lèpeliilca nella mia lem- 
plicilTima tomba , e che la Pofterità fappia , che .{è io lòno flato gran- 
de , quello non è dato per elezione , ò per amore , mà per mera no* 
celTità del mio Stato . Per altro io confirlTo non elTerui altra gran- 
dezza , che vt)a profonda vmiltà , e vn generolb dilprczzo di tutte 
le balTe grandezze delMondP* Siefeguì quanto egli ingiunto bauca, 
fu portato alia Chielà di S. Eufebio , efpollo fenza pompa di fune- 
rali , e coperto di terra lenza ornamento di tomba , volò al Cielo 
tanto più nella gloria fiiblimc, quanto piu Ymilmence io taragi||^. 
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Terx/t Dhc 4 di SomU Caf. XXHL 1 8 j 

DtUa PéxJtttXté. 

CAP. XXVIL 

Vattro traoagU efércicarooe la pazietna 
di Amedeo, l’indiipofizicHK dcH’ Epi- 
Icpiìa , la perdita della Prole, le trame 
de' Fratelli , e le mormorazioni della 
Corte . Ragionando del primo il Padre 
Binetti: dice . Le cagioni delle maUt- 
tie fono due» tvna vmana, eh* è lo 
/regolamento degli vmori , T altra ce- 
leBe , eh' è la permifsione di ‘Dio ^ Per 
me itt credo t che ta ProuidenZja fòurana nelt inuiare quejia inferi- 
rrùtd ad Amedeo haue/fe queir ifiei/^ifegna , eh' ella hebhe nel 
gittéur Giobbe [opra vn pux,Zjolent^tamaio , nelC accecar Tobia^ 
nelt aprir per ogni parte il benedetto corpo del buon LaXjoro , nelt 
aj/òggettire S- Gregorio alla podagra , S. Paolo alla migranirty 
S. ‘Bernardo allo fuogUamento delle fiomacoye S. Girolamo alla, 
febbre . il metjZji di far i Santi, ì fare eh’ e fsi non Jiano foni . Il 
mal caduco fà cader diritto nel Paradifo . La gotta fa correr 
diritto verfò it Cielo ^ La migrania popola il capo di pen/ìeri celeiiii 
La malattia ì la Aiaefira delle virtù. Le viceré fino le mammelle^ 
e la /ùrgente della grat:Ja di Dio . Atene /i ha di corpo , più fi hà 
di fpirito. 

Con molto fondamento , quello Autore, oltre le cagioni naturali 
dell* Epileplìa di Anaedeo, ne alTegna vn* altra piàlìcura , che fo la 
permiflìonc di Dio . Il làperlì ch'iddio flagella ogni Tuo ben’amato. 
Figliuolo ; il non leggerfl che alcuno de’ lùoi Antenati , ò pure de' 
fìioi Succeflbri patiflè mai di quella informità ; il rìtrouarlì eh' 
egli come Protettore degli afflitti dalla medcllma ne habbia curati 
molti , facilita il credere che folTe permiflìonc del Ciclo per rimune- 
rarne la foflèrenza con la retribuzione della gloria. 'Égli , conolccn- 
dola cale, non làpca lamcntarlcne col liio amorolb Gesù . Abbrac- 
ciaua canto volentieri vna croce così grauofa, gullaua con tanto 
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cere in vn calice così amaro , che fc, opprelTo dagli accidenti , pa- 
rea vn cadaucre di Principe, finiti eh* erano, compariua vn prodi- 
gio di Santità , Corrcano , fc lo vedean giacere, i fuoi dimettici, 
correa la Ducheffa fua moglie . Quegli fi rifolueano in pianti, que- 
fta fi ttruggea in fofpiri . Tutti deplorauano la miferia di veder da 
violenti attalti di male unto fchifofo abbattuto à terra il Sourano , 
eh’ etti inchinauano . Non intendeano com egli per contrapelò 
della fua grandezza meritaflc il dilàttro di- farli vedere di unto in 
untò più caduco d’ogni altro . Ma Amedeo, ritornato eh era in le 
ftetto , rcttituiua la ferenità i quanti l’ attorniauano . Miraua tura 
con volto allegro , e con occhio lieto, Conlblaua gli accorfi per con- 
folarlo . Dichiaraualì di conofeere quella malattia per vn lingolat 
beneficio di Dio , inuitaua tutti à benedir feco il Dator d ogni bene, 
c come più dittùfamente il P. Binetti , dicea : 

Vuole Dio che io entri nel Cielo perla porta comune della tribo- 
lazione, ne deuo obbligarlo miracoli per laluarmi convn modo 
fingolare . 1 Santi da lui a^^raziati fono falici al Cielo col cadere, 
altri nel ventre della Balena , altri nel fondo delle cauerne, altri nelle 
gole de’ Lioni, altri nelle fornaci ardenti, altri ne’ golfi dell’Oceano, 
altri giù dal Pinnacolo del Tempio, e io fpero di giugnerui col ca- 
dere dell’ alto male . Ogni qualunque volu la violenza di quetta ma- 
lattia mi abbatte , voi correte à confortarmi , c non fàpete parlare ft , 
non con le lagrime , e con finghiozzi; ma farebbe fpettacolo molto 
più compattìuneuolc , quando mi credette traboccalo , qual’ altro 
Nabucco, dall’altezza del mio Trono, in vna vita brutale . D in- 
correr in fimile dilàuuentura io pericolerei , quando il mal caduco 
mi adulattc, e come fanno gli altri Configlicri non mi parlaflc che 
à mezza bocca . Ma egli parla alto, c chiaro , e voglia , o non vo- 
glia mi coftrigtic à conofeer la mia infermità, e ricorrer à Dio. Pro- 
ttrando à terra il mio corpo, abbatte inficme tutti que' viz) , che al- 
trimcnte precipitare bbono la mia anima in quelli ab>ttl , ne’ quali i 
Principi molte volte s’ingolfano. Voi credete quetta indilpofizio- 
ne la peggiore ^ tutte , mà io la tengo per la migliore di ogni altra, 
ettcndo quella, %e Tamorofo mio Signore hà (limato à propofito 
per innalzarmi alla Beatitudine . Voi l’haucte per molto pcnotti, 
mà ciò dcriua dal vedere la grane miièria del mio corpo, e non le 
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' potenti contblazionj del mio cuore . E colà veramente incredibile à 
chi non ne hà fatto ifperienza quanto limili Croci riefeano ^porofè 
à chi ridette al Sangue {parlò da Gesù per (ùo amore . Vn Pagano 
potrebbe corrucciarlènc , ma noi , i quali crediamo il noflro Chilo 
effet morto tra due Ladroni , polTiamo, vi prego, dolerci di cosi 
piccola incomodità ? Io negU accidenti più grani delle mie malattie 
mi ritrouopiù agiato, e meglio feruito, che il Figliuolo di Dio ne* 
più lieti giorni della lìia vita diuina . Milcro me ! ardirò fcioglier 
mia lingua per lagnarmi di così poco che Ibflèhrco ? Tenete per fer- 
mo, che le entrate meco in quelle conliderazioni,in^|^e di piagne- 
re, perche mi compatite, mi {limerete troppo beato, e poco degno 
' di quella Tanta miferìcordia del mio Signore. 

Refeli ancora commendabile la Tua pazienza nelle perdite della 
Prole . i Funerali di Bernardo, c di Claudio Galeazzo pallàti dalla culla 
alla tomba , non gli furono tanto Icnfibili , come quello di Carlo Tuo 
Primogenito . In elTo la morte lo ferì nel cuore , perche lo prìuò di 
quel Figliuolo , che gli era caro al pari del cuore . Si rìtruonaua in 
Parigi allenato fin da fanciullo nella Corte del Re Tuo Auo materno. 
L’aflèdio pollo fotto Momigliano da’ Conti della BrelTa , e di Ro- 
mont obbligarono Iolanda à chiamar fòccorfb da Luigi XI. che tale 
era il nome del Re Tuo Fratello, e richiamar ilFigliuoloapprclTodilè. 
Viaggiaua , creato Generale della Reai armata , che feco era in mar- 
cia Verfo la Sauoia. Veniua generolo non men che pio à libcrardall’ 
affedio i Genitoh . Il valor militare gli ardea nelle vene , e l’affetto 
filiale gli bolliua nel cuore . Nel giugner in Orleans l' all'alì con ga- 
gliarda dilTenteria vna febbre tanto cocente, che al primo attacco di 
quel tenero corpo lì dichiarò di non volerli Ipegnere , lènza prima 
haner vccilb . come fece , quel giouine Eroe . Perdita con grande 
I afflilTc Amedeo col dilàllro di non poter occuparli interamente i. 

( negli efercizj di Religione , per mancanza di vn capo licuto , e pro- 
; de>à cui commettelTe la condotta delle Tue armi;edi non poter lafciare 

; dopo di fe la deliderata tranquilliti al Tuo Impero con la fuccclTione 

I di vn Duca per gli anai , e per l’ elperieoza capace di gouernarlo . 
i Confideraua , che quando folfe piaciuto al Ciclo di toglier lui da’ 

, mortali , lo Scettro toccaua à Filiberto, Principe , la cui età minore 
) porcauafeco ilrifchio d’inuolgerla DuchelTa moglie , e i Ptiacipi MéUuitAg 
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fuoi Fratelli in contclc per la reggenza, le Prouincic in fazioni, «[i 
Popoli nelle calamità delle guerre ciuili . E pure canti colpi riccuuti 
in vn Iblo colpo, non alterarono punto la Tua coftanza • La morte, 
i. rubbandogli il Primogenito , lo 6grificò al fuo ingotdo aftio ; egli 
perdendolo, lo confagrò al fan» volere del fuo Dio . Fece trasferir 
il cadauere da Orleans à Vercelli , c riporlo nelle tombe de’ Maggio* 
ri . L’epitafio fcolpito fu’l Depolìto , e gl’ Inorici che ne parlano, 
ragguagliano della gcnerofà pietà , e pia generolìtà del morto Prin* 
cipe , iènza menzionar le lagrime dell* inalterabile , e pazientilTìmo 
fuo Padre , rnercech’ egli nel calice di quello (ìnidro auucnimcnto 
inuiatogli dal luo amorolb Signore , non bcuette fenli d’ interno cor- 
doglio, che fobbligalTero à /piegare gl’ indie) del profondo dolore 
nelle pupille bagnate di pianti , mà vi guHò la coniblazionc di raflc- 
gnare la morte del Figliuolo, e le perdite fue al compiacimento di 
queir AlciiGmo Padre, che perla (alutc del Mondo non perdonò alla 
medefima vita dell’ Vnigenito à le coecerno. 

I V. Con cgual folFerenza non li dolfc , ne mai G rifentì , che il Prin- 
cipe Filippo lùo Fratello gl’ inuidialTe la Souranità, e con lorzoli at- 
tentati procuralTc di vfurpargliela, Iblleuandogli contra i Nobili , àf- 
falendolo in Momigliano , arrenandolo à tradimento , ritenendolo 
alcuni giorni apprclTo di le, come in cuftodia, e prigioniere , le cir- 
coHanze de* quali auuenimenti, elTendolì pienamente alerone narra- 
te , qui non lì ripetono. 

V. Si sà quanto dalle lingue inconlìderacc relH la pazienza irritata . 
Mà da clTc colpito Amedeo , non rintuzzonne gli llrali con altro 
feudo , che di foaui rilpolle . Ragionauano di lui in quella maniera, 
che il Mondo fuole difeorrer dc’Santi. Actribuiuano f Vmiltàà baf 
Iczza d' animo ; la mente rapita in Dio à dupidezza di Ipirico ; il trat- 
tare Ichietto i mancamento d’accortezza*, la fuga da’paUàtcmpi à 
mero cHèno d’ipocondria; la benignità co’ Sudditi i difetto di gra- 
uità . A’dilcorlidi mortificar le palUoni, per crocifiggerle con Gri- 
llo ; di procacciarli la grandezza eterna col dilprezzo della tempo- 
rale dauano il titolo di linguaggio improprio d’ vn Supremo, e da 

r).».ar 4 C 4 ».’’on farli in Corte, onde deue vicircchiunquevuol praticarlo . Egli, 
^ venendone ragguagliato, dicea, oportere Iwguas ejfe liberas , etiam 
iktnttt. Jatis ejfe fi tilt non nocerent , nec je ad tà natum, vt Jubd$lis, verim 

vt 
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.vi fili Dia f Ideerei t cui htnory flofi* fffet tribuenid , Dicea il 
Monda» non fapcr lodar che i Mondani . In quanto à fc bramar 1’ 
encomio delie azioni Tue da chi Iperaua che ne irebbe il premio , 
La hhatà' delle lingue nel parlare nondouer impedire la Tua libertà 
pel ben opaiarc . 1 Configlieri più Politici pciruadeuaniì di compir 
alle parti del loro douere, fe apertamente rauuifauano» ranta diuo- 
^oi\e nel Icr uir a’poueri non e^er buon mezzo per guadagnarli la ri* 
uerenza de’ Tuoi Baroni . Douer mifurarfi nel proueder. a’ bifognolì, 
per Bum cader in bifogno di proueder à le ftclTo . Douer dchllere 
dal canto dare , per non incorrer nel rilchio di pr^^ ridurr à non 
liaucr più che dare ; Quelli difeorfi haurehbono douuto trauagliar* 
io più di ogni altra còfa , Haute il lèntitli toccato lui viuo 1 c come 
bialiroaeo nell’ efcrcizio di vna virtù , tanto à lui premurolù, quanto 
xaccomandata da Dio . Ma egli non G afdiggea di altro, (e non 
che l’vtile della limoGna non folTc conòlciuto', e che la virtù della 
carità non folTe in credito , con danno de’poueri non fòuucnuti dall’ 
opulenza de’ ricchi, c con pregiudicio de’ ricchi non protetti dalle 
orazioni de’poueri. Li riprendeua pertanto di poco conGdenti'in 
Dio, il quale liberaliGlmo co’ limoGnieti , vuole che i ricchi Gano i 
cefòri de’ poueri , per clTer poi egli il proueditorc del teforo de' ricchi. 
Poterono infomma aguzzarG contro di lui , quanto vollero, e quan- 
to lèppero le lingue , detrarre alla fua perfezione, prefumcr di Gig- 
gcrirgli più làuj conGgI) , làrG beffe della Già virtù , e in Gniftra par-^ 
tc interpretarla, ch’egli tutte le IblFcrfc , c dolcemente confutan- 
dole , mantenne vn'inuariabil tenore di euangelica vita Gno alla 
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morte. 

Pe’ Gipradetti trauagli egli meritò d’ elfer paragonato à Giobbe, V I. 
c in alcuni luoghi con eflb lui dipinto, come G vede nell’ antica 
Chiefa di S. Pietro di Piozaico, in vna Pittura fatta l’ Anno primo 
dopo la fua morte. Forfè ^ com’èauuiG) del Ranzi,pw^e dall i'n~^i. 
Sercefsione fua riconofcejfe la paZjienzjt, come in pjue/laviriu fife fio 
imè'tdtore . E in vero tra Amedeo , e quell’ oro nel crocinolo delle 
(offerte auuerGcà ritrGuatoGnilfimo corre poca, ò ninna la differen- 
za . Pianfc anch’cgl’ i funerali della Prole nella morte di tre de’fuoi 
Figliuoli . Vdiua i rimproueranti auuiG dc’dimcftici ne’ contrarianti 
pareri dc’fuoi Miniftri . Per forza dell’alto male rairauaG sbalzato 
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dall’ alccs!za del folio , « k tutto piaghe non fcdeua fui letamaio, 
mezzo cadaucre giacca nel fuolo . Che Ce nella làuta , e ottima Io- 
landa, non incontrò vna fciocca, e petulante Conlòrte : Ce nel tup* 
bine del diiàftro non vide tramontato lo fplcndore della mt^nifi- 
ccnza ì per contrapefo di calamità gli lì aggiunfero altre Iciagure . 
Fu combattuto dalle occulte , e dalle aperte trame de’ Tuoi pohtici , c 
inlìdioli Fratelli , NeU’indilpofiziooe , e nelle perdite non godette 1 
fàuori delle vicende , L’ inlèrmitd lunga non fe gli cangiò in coftao- 
ce làlute , ma l'accompagnò lino alla tomba . La Prole non ped 
tutta , md queija che perì non gli fu reftituita più numerolà , e più 
felice, c quella che feampò, rourauilTc poco , per fcguirlo in breue 
all’altra vita , e toglier tutta la fua linea dal Mondo; tutti incontri 
molto trauagliolì , i quali abbracciati da lui non come oggetti di 
trillczza , ma come lauori dei Tuo Si^ore , e occahoni di merito , lo 
zercro mcticeuolc de' titoli di Principe afi9iccilIìmo, c pazicntillìmo. > 
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CAP. XXVIIL 

mAeo entrò nel Mondo come la 
Colomba dt Noè nell* Arca . Portò 
nella bocca il verdeggiante vliuo> re- 
cando co* (ìioi natali la defiau pace. A 
guifa di quei venti (òaui , i quali re- 
gnando per l'aria con influenze beni- 
gne, ai primo lòffio dell* aura che Ipi- 
rano calmano del mare corucciofo le 
tempefte tutte, quella Principe beato» 
che godette nel Regno fuo tempi tranquilli, al primo zefiro de’ va- 
giti che formò , abbonacciò delle iburaftanti guerre le minacciate 
boralche. R certo che mentr’ egli era ancor nella culla il Re Cri- 
(tianillìmo, e’i Duca Ludouieo conueniflero infieme , che ad ilpe- 
gnere qualche turbolenze, le quali cominciauanogià ad accenderli 
trà di loro con pericolo di terminare in guerra aperu, il Primogeni- 
to di Sauoia già fino, da quel punto s*ÌDtendelTe deftinato per Ilpolb 
della Primogenita di Francia Iolanda, Ja quale non haueua ancora 
tre Anni compiti . Altri foriuono di piò , cioè, che prima deiriflclTa 
narcimenrodi Amedeo, e fubito che Ludouieo hebbe fpofata Anna 
di Cipri, lèguilTcqaefto trattato, che fé Iddio conccdclTeallorocon» 
forzio> vn maTchio, quelli à Ilabilire forma , e collante pace tri le 
confinanti loro potenze doueflcamnmgliarfi con Iolanda . Comun- 
que li fia , Amedeo fu. promeflo con la Figliuola Maggiore di Car- 
lo Vii- ad effetto di llrigoere ne*^ cuori di due Spolì gii animi di due 
Corone, e’ nodi d’ vn' amicizia indiirolubile. Al Tuo pargoleggiar' 
tra le fafcei Monti della Sauoia flillatono dolcezza ^nimi concor- 
di , e ne’Colli pericolanti d’clTerinondatidilàngut^ aperlcilcor- 
fo a’ riui dt latte, perche vi fi llabilì il godimento della quiete . Di 
tutto ciò già fi cfauellatoncl capo quinto, che trattadelle Tue nozze 
con la Prmcipllà Iolanda- 

Mà farebbe poco l'hauer detto che Amedeo fin da bambino ellin- 
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guefTc i fulmini delia guerra già diuampanti nelle mani delle Squa- 
dre contro la Sauoia fchieratc , ò pure eh' egli co’ nodi nuziali del 
fuo (pofalizio con Iolanda trattcnefle le fpadc Francelì già sfoderate 
' contro Ludouico fuo Padre i quando ‘uoa (ì hauclTe à profcguire 
qualmente ^ofuit prodiera fuper^ram , auferens bella, dal diftret- 
code* Tuoi Paefì, mentre che- la mifcra CiiAtanicà , pof le difcordie 
degli altri Potentati ;cra inuolca trà gl’incendj , llragi , e rapine . Che 
rende piena fede Gerolamo Bardi , il quale dopo hauer 
latrato qualmente in que* tempi Ludouico fu rotto in Francia da’ ri- 
belli } Arrigo di Caviglia hebbe molti trauagli da’ Baroni del fuo 
Regno ) Odoardo era in graui contefè con gli ScofecO ; Mattia ac- 
quetate le diferenze co’ Tranliluani veniua mokftato da’ Turchi; 
L’ Armata di Ferdinando fuperò la Francdc , ch’era venuta à (oc- 
correr I/chia ; 1 Veneziani ben due volte'iwfono rotti in-mareda 
Maometo; Pietro de’ Medici procuraua la pace tra’ Nobili di Firen- 
ze, foggiugne: Amedeo manteneua la Sauoia ^ e il- Fiemome m 
gran pace. ■ ■ 

III. Mentre tanti Regni erano 6agcllati dalle calamita della guerra 
r Afccndente della pace non tramontò mai pe’ Stati di Amedeo, 
perch’ egli , conforme all’Oracolo dclSalmiAa: Pofuit fnes tuos 
fMUnCn.pacem , nel principio del fuo goucrno non hebbe cura più premu- 
rofa , che di coUituir eflà pace periìcura cuftode delle lue Frondere. 
tffrtii. cw. Ambrodo Vignato fuo Ambafeiador d’vbbidienza alla Santità di 
7604 U//W Paulo II. irà le Icufc di qualche breue indugio ch’era feorfo prima eh’ 
giugnclTe à Roma per rendergliela, addulTe quella : 0 /ior/»// 

FUtifr à t. s ducere di fuo Padre, (S" pompar» funeris ceremonias : (f catera 
****■ pti , ac religiosi agere prò more , rituejue Chriftianorum Prweipum . 
PoH hac , <jua ad anima propinattonem fpeSant : fj’ ad leuandos 
ammos dolentium etpuum fuit ipjum nouum noftrum Pnneipem inire 
generale concilium trtum ftatuum njniuer fa patria fua, ^ confulen- 
do agere . paóio iujìi , (gt religiosi : in quiete, pace po- 

pulum fuum tegere, ac guhemare queat maiorum injìar Juomm. £xi- 
Jlimauit enim •vfque adbuc excel(a domus Sabaudiai idfolum opti- 
mum’, id folum pulchemmum : quod iuRifimum, iucundifsimum 
re amata potiri populum fuum amata pace potisi, Hac dum in con- 
fali atione verfantur ingens incendium repente exori tur potens vniuer- 

fum 
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firn terrarum Orhem incendere maximi armomm motus eriuntur in 
fnittmis Prouinc^s . Vii autem aiunt de bis tjui foris Jknl nihil ad 
nos 'i neque confultant Lacedemoni quemadmodum Scytarum , vel 
Perfarum populorum remotipimomm Reipublica beni gubementur, 
ita in prouerlio dici folci : Rei*fua lune agitur , paries cum proxi- 
musardet. Oportuit igitur Principem no ftrumeonuertere ai ignem 

hunci ad fedanios motus . Nofii Pater Sanóle legem illam So- 
lonis : Spem primorem iniqua ^ iniuftaque legis habentem^ qua confi» 
ierata tandem vi fa f/?, ac indicata faluberrima t fi ob difeordiam, 
diffenfionemque feditia populi in duas partes fiat : & ob eam caufatn 
irritatis animis : vtrinque arma capiantur^ pugnaque fiat i Tum qui 
in eo temporedn eoquecafu ciutlisdifcordia folitarius fueritt ncque al» 
terutri parti fe fe adiunxerit jfed feparatus à communi malo fecefferit 
' is domo , patria, bonifque omnibus caretox exul e/lo . Lex prof elio San- 

Sa digne exiflimauit pana iignos viros quofeumque bonos, qui àciui- 
' libello, « ciuili pugna fe fi amouiffent, ncque ad fedandos animos 
ira/OS, armato fque concurriffent'.concurrere igitur oportuit 0 * ire, 0 * 

' bello occurrere, 0^ paci aecurrere , fuadereque , bori ari, oc precari 
ea, qua fùnt pacis ffuadente eo , qui e fi auSor pacis . Pojieaquam fa- 
' dus percufjum ejl, herus ipfe meut nihtl babuit in optatis fuis maius; 
nihil fuit ei longius , quàm quod debitum eli , boc SanSa Romana 
Ecclefia , 0* tua SanSitati redderet , atque perfolueret. 

T Ulto dunque immerfo il Santo Principe nc’ pcniierì di pace con I 
> le parentele , e con le confederazioni lì amicò le potenze vicine , e 
per allontanar la guerra dal Tuo Stato , impegnò alla difelà di elTo 
quelle armate, che poteano fpiegar Tiniègne à fuo danno. La prima 
I delle leghe fegu) con Filippo Duca di Borgogna , e della Lorena in- ' 

feriore , Conte delle Fiandre, e dell’ Artefe , Palatino d’ Aynò , c dell’ 

I Ollanda . I Capitoli furono, che in occafìone di moleflia > 

que volta nc folfcro richicfli, l’ vno folTe tenuto di ibc^rrere , difen-cm^/. m» 
der , e aiutar l’ altro con le fue armi , con tutte le fuc fbtze , c fe fa- 
[ certe di mcfticre con la Perfona meddima, nella miglior maniera chew- 
! forte portìbile . Che ciò s’intendcrte contra qualunque aggrertbre 
I fi rta, eccettuandone per parte di Amedeo i Bernefl, e per parte di 
Filippo il Conte Palatino del Reno. Che l’Amicizia, e piena intel- 
ligenza trai’ vno , e l'altro Stato forte perpetua, c partalTe a’ioro 
I Eredi, 
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Eredi, t SucccfTori . Gli Ambafeiadori della Sauoia, c della Borgo» 
gna radunati in(ìeme li xo. Marzo 14^7. nella Città di Cbalon con- 
oennero in tutti quedi Capitoli , i quali polcia meglio maturati e in 
più ampia forma ratificati furono ferirti dal Duca Filippo in Bru- 
ges li 4. del fulTeguente mele di A^e, nel qual giorno , c nel me- 
dclimo luogo furono ammelTi , e approuati anche dal Conte di 
Charroloys,lùo Figliuolo, Luogotenente Generale, ed Erede. 

V, ' Poco apprelTo, cioè li 13. di Maggio Antonio della Palude Si- 

gnore di E^ouran , Antonio Campione, c’I Signore di Valrù Pie- 
nipotenziarj del Beato trattarono altre contenzioni di buona corrili 
Céfith di pondenza , tra lui , c’I Duca di Calabria, nelle quali giurarono di mu- 
Tmnt. ^ ^ poflanza loro. Terre , Signorie, Parenti , aderen- 

ze , Collegati , foccorrerd l' vno , e l' altro contro tutti quegli che vo- 
lelTcto inuader gii Stati daellì polTcduti in Italia, che madimamente 
per quelli detta lega Icguì . Il Duca di Calabria le fegnò nel Tuo cam- 
po lòtto Girona li 19.de! fopradetto mele alla ptelcnzadelfuoCon- 
lìglio, del gran Prelìdente della Prouenza, di Carrìon fuo Scudiere, 
di Gafpare Coffa Tuo Configliere , e di altri. 

V I. In mezzo à quelli trattati di pace conuenne apparecchiarli per la 
guerra altrouo raccontara , contro il Marchelè di Monfcrraro , mà 

/?* 2 i}*cj^qucllarardi fu cominciata, c prcllo finì, perche il Beato vi liù indotto 
volontà , c fi acquetò fubito che il Marchefe ammilè con- 
dizioni di ripofo comune. 

V 1 1 . Due altre leghe veggonlì di quelli giorni &tte dal Santo Duca, 
l’ vna con Francefeo II. diquello nome, Duca di Brettagna , e T altra 
iUiC 4 /ì€ii*Scon Carlo Fratello del Re di Francia, Duca di Normandia, quella li 5. 
Tmruu. ^ g quella li 6, di Nouembre. 

Vili. Le lòllecitudini , c le cure fillè ne’ penfieri di pace pel cor fò intie- 
ro del 1467. non diuerdronfi dalle applicazioni alla quiete ne tam- 
poco nel lùlTttucnte . Sotto li noue di Maggio Amedeo difegnò di 
fabbricar in ^lano vn* antemurale del Piemonte, maritando fionna 
fùa Sorella col Duca Galeazzo Maria Sforza per la potenza delia 
Signoria , per la vicinanza degli Stati , c non so Ce io dica per Taui- 
dità d’ ingrandirli in Italia , vno de’ più fieri nimici, da’ quali doueffe 
egli, prudentemente operando, cautelarli. 

I X. Due meli apprelTo hauendo li Conti di BrclTa,cdi RomontinfiemC 

con 
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con Gio. Luigi Vcfcouo di Gencua prefc Tarmi à (àuore del Duca jyj„. 
di Borgogna comra il Re di Francia, campeggiato nell' armata co- *• 
mandata dal Signore di Lau , c dato il guaito alla Picardia , le fchie- 
rc del Re lc(wlèro la BrelTa come vn paefe nimico . La Caualleria , c 
la Fanteria di Filippo, di cui la BrelTa era Appanaggio, loro fi oppo- ^ 
lóro con vigore . Amedeo non volle che il Tuo campo fi muouelTc , e 
portandoli egli ftellb à Meaux, acquetò il Re , allìcurandolo di non 
hauere che buona intenzione per gl' interefiì di lui , e che la dichia- 
razione de’ Fratelli era feguita lènza participazione lua , anzi contro 
Tuo ordine . Fu in quella congiuntura che Thuomo di Dio riccuct- 
te da Luigi quegli onori , e nella vigilia di S. Gio.Battilla operò in 
Parigi que* miracoli , che Ibno accennati da più Compendiatoti del- 
la Tua vita. 

Ritornato dal viaggio di Francia inuiò Agoftino Abbate della Se- X. 
neuuc, Gio. diSaix Signore della Ballia, e Antonio Lambert Can- 
tore della Chielà di Geneua à Venezia con ordine di progettar Tvnio-/f,«„,. 
ne degli animi , c delie forze con quella Serenifiìma Dominante. f*~ 

propolìzione fu abbracciata dalla Repubblica, e legnata li 6 . di Ago-'^ 

Ho per dieci anni,c più altri poi come fi hauclTe voluto, con patto 
di tenere à comuni Ipefè in tempo di pace quattro mila Caualli , c 
mille cinquecento Fanti, e in tempo di guerra ottomila Caualli , e 
icrc mila Fanti con pena di cento mila Ducati centra il primo che 
Kompeflc la lega. 

Douendoin Romallabilirfi la pace tra tutti i Principi d’Italia prò- X I. 
molTa dal zelo di Paolo II. Pontefice Maffimo, il quale dall’ vnionc 
delle Corti Crilliane bramaua ricauarne più ageuolmcnte la rouina 
deir empietà Ottomana, Amedeo defiderò, evi fu inclufoper opera 
de* Tuoi Oratori fpediti alla Sede Apollolica, li quali furono Gio. àtiu 

Compefio Abbate di Siilo, Gio. di ScylTel Signore di Bariat, Vgo- 
nino Signore di Chandee, e Vmbetto Signor di Lucinge, c col (z-ctftuchM. 
uore del medefimo Paolo fecondo , il quale onninamente volle chc^' 
vi hauelTe luogo . I motiui, che induflcro il Papa d protegger le 
parti dì Amedeo furono il zelo degli Antenati di lui in difender la 
Religione Crilliana da’ fùoi nimici , c la particolar fommefiìone di 'Y’-*'; 
ellb Amedeo, nel dipender interamente da i cenni della Sede Romar 
na . Quelli due motiui già nel xxi. capo di quella Illotia toccati 
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non deuo tralafciarc di prouar qui con le parole del già riferito ìùo 
Ambafciadorc Ambrofio Vignato, che nell’ orazione Ibpradctta re- 
il citata in pubblico Confiftoro, c tardi venutami nelle mani, dille . 
temforihus ab iffo initio quo Heri mei Diui Pùncifes huius 
Tr Sabaudu potiti fiat rerum, & principati caperunt 

Caiholici admodum fiere , & prò Fide Ufi Chrijli crucifixi multa, 
(f magna egerunt , aggrefsi iìluHria , confimarunt Herculea , animo 
quidem herculeo vfqueadeo vt aliquando communi confenfi Princi- 
pum, 0 " Chrilìianorum omnium, qui aduersus Barbarof CbriHiani 
nominis hoftes caftra habebant ipfi virtus Sabaudi* aggrejfa fibt vtn- 
dicarit prò fio optimo iure arma deferret in fiis fignismtlitanbus cly^ 
peo , vexilloque Crucem album , Crucem candidam , Crucem ^gni 
immaculati fecuti fint Deum fiis temporibus Principes , reliqui hu- 
ius excelfi famtli* hoc fium gentile, vt femper ob/equenti/simi fie- 
rint alma Roman* Ecclefi* . Eam ob rem Princeps ipfi nofter hoc 
ipfim quodfio generofi, ac excelfi finguint hareditarium eft fiquens\ 
& pr eterea omnia aduertens quod Paulus cuius nomea tu* fanSitati 
indttum ejì monet ante omnia obediendum : Uabreis firibens , Qbe- 
due Prapofitis velìris , (S‘ fibiacete eis , Coliojfenftbus obedite inquit 
per omnia Dominis , e pofeia compiè il £uo;Capcliare con quelle pa- 
role. Haccumitajint. Jllufirifsimus , ^ Excelìentifsimus Prin~ 
ceps , Herufque meus mihi metuendifiimus Sabaudi* Dux omne 
cor fium, mentem, animum , affe^um , uoluntatem , obedientiam , 
reuerentiam, (f quidquid habet virium, ^ potenti* tu* Beatitudini 
ofert , 0 * donat ubi S aniiifiimo Patri Paulo velut vero lefi Chrifti 
Vicario Beatifsimo fife , virtmfifsimam eius Augufiam , illufirts 
natos, tllujlres eius fiatres , Principes, Baronefque , omnes fibi fib- 
ditos, 0 * vniuerfam eius Patriam precipue Sana*s Dei Ecclefias, 
0 * fta loca ipftus Patri* fi* commendans , 0 * donane tu* Beatitu- 
dini quam^ Omnipotens ad R egimen Are Sanól* vniuerfilis Ecclefi* 
^ Uifiimè, 0* faliciter confiruare dignetur . Amen. 
rj*’ Ambafciadorc diMilano efler flato qucllo.chcnonvoleaAmc- 
àio fofTc vno de’ Principi nominati in quella pace, perche il fuo Si- 
Ntiur,uiiZ^°^^ potea mai palTardi buona intelligenza con quegli, eh’ 
/>«/.//. era nimico del Redi Francia, fi leggcnel Platina 5 in conformità del 
quale, e coll’ aggiunta del Pigna, racconta Girolamo Briani, che 
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Borfó d’E(le>tnodb da Pietro Valerio Am baiciadore di Venezia 
s’incromeiSs in quella conterà, e Ibpiti, per mezzo del Duca di Lok 
na, i diiguftiacceiì tra Amedeo, e’I Re Francelè, praticaflclaricon-^*-^^* *'• 
ciliazione col Duca di Milano , adoperandoui la dcftrczza de’ Ca 942* 
ualieri Nicolò Strozzi , e Paolo Coftabili /pedici à Milano, lòtto Ipe- 
cie di condolerli con Galeazzo della morte della DucbelTa liia Ma- 
dre >alla quale dopo hauer prelò moglie, hauea leuato ogni maneg- 
gio.. Soggiugne il Briani non elTer ftato cardo quello v£Scio , anzi 
tanto à propjlito, che il Duca Galeazzo non come prima i briglia 
fciolta , mà molto ritenuto, camino verlb il Duca di Sauoia, e voltò 
ogni fuo penhero all’ occupazione di Brifcello, per Icuarlo dalle ma- 
ni de* Signori di Correggio. 

Ma à quell’ Illorici mancarono vere notizie . Luigi Re di Fran- X 1 1 1 . 
eia, e Amedeo erano congiunti d’animi non men che di làngue. 

Nell’ Anno medelìmo, in cui la Ibllecitudine del Vaticano nchiamòjJ^^^ 
il lèreno della tranquillitd ad acquetar l’ Italia ondeggiante nella diCtUSMjtfA? 
unione de* fliioi Principi l’huomodiDio fu accolto in Francia à 
grandilTimo onore , e riceuetee dal Re elprelfione notabilillìma di 
ftiaia della lua perfòna , e di confidenza intrinfeca . Si tralalcia, che 
il Re , volendo acquiUar il lèguito di Giano di Sauoia , Conce di Ge- 
neua, Fratello del Beato, v’ interpolò l’opera di Amedeo, à cui fcri- 
nendone, lì dichiara di amarlo come proprio Figliuolo, e di elTere 
jpcr attendere all’onore , bene , e grandezza di lui , per accrefeerb 
<fi potenza , e di Signoria, e che per difènderlo , e aiutarlo contro di 
tutti quegli , li quali volefTero nuocergli impiegherebbe tutto il fuo 
potere . Tanto è fuori di dubbio la loro buona amicizia , che anzi 
il Comines alTerilce il Duca di Milano non eiferc flato parteggiano^"^^^^' 
della Francia , e che il Re folTe poco allora Ibddishitto di lui , che ha- 
uellè lafciata l’amicizia Tua per quella di Borgogna, poiché Tua Mo- 
glie era Sorella della Reina. 

Le difìcoltà di Galeazzo non procedeanoda altra oppofizione XIV. 
che dal non voler accettar per amico quegli, contro del quale, ricon- 
ciliato con gli altri Potentati Italiani , riuolgea nell’ animo di feari- 
car i Tuoi sforzi, e di fpogliarlo delle Citd fubalpine . Il Briani non 
trattenne nella pew^, che per la parentela fèguita, non ccfsò di con-j^, 
tinuare d molchalro . 11 Corio notò che nel mefe di Settembre deh*. i«.9+o- 
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1468. in cui hauea ipoiàta Bonna^ (piniè le lite auppefiel Veicellelc, 
evi léguì qualche fatto d'armi tra lui, e’I Luogotenente Generale Fi- 
lippo Conte dellaBreda . Amedeo, parlandodilui,potea dire: Ex‘ 
pehauimus pacem^ ^ non eli bonum , perche continuaua ad intor- 
bidargli rimpareggiabil bene del ripoio dall’ armi, anche quando 
nella libertà riceuuta hauea va pegno del Tuo amore, e nelle noz- 
ze di Bonna vn omaggio delia concordia . Md il Sant huomo 
vinfe finalmente il male nel bene , che Ce con la protezione , che di 
lui prelè il Romano Pontefice , hebbe contro il volere di Galeazzo 
luogo nella Pace dell’ altre Corone d’Italia, indufiè polcia ilmedefi- 
mo Galeazzo ad vna particolar confederazione fittta feco coU’intcr- 
uento di Carlo d’ Afiards Ambafeiador Francefe, venuto à richieda 
di Amedeo à facilitarla, c ratificarla per parte del fuo Re, accioche 
Galeazzo non dificoltalTe di farla , onero , dopo fatta non la rom- 
pclTe, lòtto colore di hauer operato contro al volere, e patti fegreti, 
che hauoa col Re. 

XV. I punti di quella vnione fi dabilirono in Mirabello li l ) . del mele 
di Luglio del 1471. per opera di Vrbano Boniuardo Vcfcouo di Vcr- 

D4/rori{«4- celli, c di Matteo Gonfalonieri Capitano di S. Agata, ò fia di Sanua 
Ambafeiadori di Amedeo, a’ quali fi aggiunlè Carlo d’ AdardsAm- 
bafeiador di Francia . Elfi punti contencano ccfiàlTcd’allorainpoì 
Tinnì. ogni contefa tri l’ vna Corona , e tra l’ altra j l’ vnione, c la pace du- 
Ciucin. per anni i l’ vno non concedelTc il paflb pe' Stati lùoi a’ni- 

ct„tnt. t.2. mici.deH’altro; Galeazzo richiedo, inuialTeal lòccorlo del Piemon- 
««.409. tc duemila Caualli, e quattro mila Pedoni j libero fblTe il commercio 
tra'Milancfi, c’Sauoiardi, i quali non làrebbono confiderati così dal 
Duca di Milano , come da Amedeo diferentemente da’ proprj fiid- 
diri -, Ella lega non s’intendelTe fatta coatta la Francia , ma che 
douelTcro rellar ferme, e in vigore le intelligenze che palTauano tra 
elTa, e tutti due loro Collegati: argomento euidente, che il non po- 
tere pregiudicare a’ patti che hauea col Re diFrancia non era, come 
fcriuono il Platina, e’IBriani, il motiuo che victauaà Galeazzo l’ am- 
metterlo nel trattato della pace concertata tra le Potenze d* Italia, 
mentre qui fi vede confederato con Amedeo, fenza pregiudicio de* 
patti che hauea col Re medefimo. 

XVI. In tutti quedi trattati di buona intelligenza'* di foccorfi Icam- 
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bicuolt coll altre Corone il Duca Amedeo diede à vedere di non vo- 
lere pigliar Tarmi che per amor della pace; che non era mcn appli- 
cato a’ mezzi di terminar la guerra nel fuo principio , che ad impe- 
dirle il cominciare; di faper armar à Tua difeià non lòlamente i pro- 
pri ValTalli, màgli eferciti altrui; di voler hauer comuni i Tuoi ince- 
relfi con quelli degli altri Principi, c confinar con éfli non meno di 
animo che di Stato; di riconofeer la pace efier il cuore della pubbli- 
ca felicità , e le comuni forze eifer il (àngue vitale che doue la vede 
patir deliquio dee correr à (bfienerla : e fàuorendo il Signore i tran- 
quilli penfieri del Tuo dinoto Senio gli concedette il ripofó da'nimici 
tutto all* intorno , accioche al fuo Impero fi accrelcefic la profperità 
delia quiete, e’I Tuo nome fi ftegialTe col titolo di Principe vcramen; 
te di Pace. 
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Del perdonar [* offlefe. H 

«<» 

CAP. XXIX. 

lederò occafione à quello B. Duca di eCer- 
citarfì nell’ ardua virtù di amare il nimi< 
co , e’ Sudditi, e’ Fratelli. Agli vni, c agli 
altri di quelli egli per vincer il male nel 
bene.rele bene per male . Due anni dopo 
che il Principe Filippo, di prigioniere in Lo- 
ches , era Dato rimcITo in libertà , i Caua- 
lieri licenziati dalla Corte per mancanza 
di diuozionc, e con elTi alcuni fedutti, al- 
tri vaghi di cofe nuoue per crefeer di grado coll’ intorbidar lo Stato 
ofarono llraparlare apertamente del gouerno, e trattare, come già 
era fucceduto mentre viuea il Duca Ludouico, di portar al Trono il 
lòpradetioPrincipeFilippo . Fioriua in Amedeo l’atce del ben regnare. 
Non lì feruiua che della politica propria d' vn Principe Crilliano, 
con cui rendea à Dio ciò ch’era di Dio, e à Celare ciò ch’era di 
Celare . Non era inclinato ad inallìare gli allori della lùa Corona 
Ipargendo il fangue de’ Tuoi ValTalli , mà d coltiuar gli vliui della 
pace lontano da ogni penlìero di guerra . Non aggrauaua i popoli 
con nuoue impofizioni , mà li Iblleuaua con larghi fauori . Lalciaua 
che i ricchi poiredclTero quieramente le loro lòllanze, efaceua che i 
poueri godelTcro abbondantemente delle lue limofine. Nientedime- 
no i fini particolari fuggeriuano a* mal contenti motiui dicenfiirarc 
quello tenore di vita degno di venerazione non che di ammirazione. 
Diceano tanta diuozione elTerconfaceuole più alla cocolla di vn Mo- 
naco, che alla Corona di vn Principe . La Sauoiahauer bilbgnodi 
vn Sourano che vfcilTc armato in campo , e non di vn contemplati- 
uo che fi trattcneflc ellatico negli Oratorj . Hauer cella pel Regno 
chi hà delira per la Spada . Non voler veder regnante nel Tuo Duca 
il valore nelle guerre , la gencrofità co’lòldaci , lo fplcndor nel trarta- 
mcnto chi non godea hauer per Duca il Principe Filippo. La Pri- 
mogenitura clTcr vn priuilegio della natura Ibggetro à correzione 
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quando riefce in danno del pubblico. La natura medcfima dichiarare 
Tuoi Primogeniti quegli che arricchilcc di ulenti, c non quegli che 
fi afiretta di partorire. 

11 Beato per difiiparc con la maggior Ibauità che folTe polfibile il H. 
torbido di quelle detrazioni pubblicò la Tua andata in Francia, e or- 
dinò alla Nobiltà, mallìmamcnte a’ Gcntilhuomini mal affetti, di do-^l<^4’-7- 
uerfèguirlo. Colà giunto, fu accolto dal Re con onorcuoliffimeiii4/<,.jc.26 
maniere , con Iplendido trattamento, e con intima confidenza . Il 
viaggio, oltre gli altri buoni cfiètti che partorì, fu vna taciu corre- 
zione a’ maldicenti I e cofpiratori contro la Tua Souranità . Conob- 
bero fapei egli à tempo , e luogo profclTare 1 ‘ abiezione di Grido , e 
comparire con ilplendote di Principe . Non douer elfi hauer in poca 
dima il loro Duca, il quale vedcano elTer tanto onorato dal Re. Ba- 
dar loro l’ hauer veduto quanto fàcilmente porca chiamar à Tua di- 
felà; le forze del Cognato . Non douete, continuando nell’ inclina- 
zione a' vantaggi di Filippo,obbligarloà preualcrlcnc per opporli alle 
loro ribellioni . Qucdi difcorfi maturamente fatti gli codrinlèro à • 
viuer f oi Icmprc in olTcquio . £ Amedeo godette di hauerli mortifi- 
cati col roodrar loro la Ipada della forza, e Iblpendcr il colpo del gadi- 
go ; condonando il delitto col beneficio della clemenza , e facendo 
ammutir le lingue col Iblo timore della vendetta. 

Filippo poi , che per allora non vide le congiunture fauotcuoli a* III. 
fuoi dilègni, continuò àrilpettarlo fino all’anno 1 471, quando Tpal-^^, 
loggiato da altri due de* Fratelli , che furono il Conte di Romont, e’lg»ii</iiu. 
Vefeouo di Gencua, fi Icuò lamafcbera, ed entrò con mano arma- 
ta nella Sauoia . Scorie lènza oppofizione veruna fino d Ciamberì istiUni. ab. 
c lì fermò IbctoMomiliano, doue qualche fegrcta intelligenza della^-^ 
fua moda hauea.'lpinto Amedeo, c Iolanda à ritirarli . 11 pretedodciro.4- 
adèdio a’dircgni dell* animo non era punto conforme . Hauca la 
mira ad impadronirli del Duca, e della DuchelTa, c à collocarli in 
qualche luogo ficuro , per gouernar poi io Stato à modo Tuo, e riem- 
pir il Configlio de’ Tuoi partigiani j c per mantellar quella mira ,dicea 
di non voler colà alcuna centra i fuoiSourani . Che fiallontanalTc- 
ro dalla Corte Miolans, ilBadardo di Aix, Antonio di Orly ,Gan- 
thier diChigoin, Riuerol, e Montfort, e ch’egli fcioglierebbe 
r alTedio . Stanagli à cuore non il buon fcruigio del Duca , mà la 
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promozione de’/ùoi vantaggi , c però i Miniati più importanti al me- 
desimo Duca erano i mono grati alla Aia PerSbna . Qualunque volta 
Jccontefelòno tra’ parenti, il nimico è più interno,e rabbatterlo ila più 
d cuore . Pure Amedeo , combattuto da’ Tuoi Fratelli , volle vincere 
coll’amore , che concilia gli animi , più che col ferro il quale gli 
eSàlpera . Stimò il vincere in altra maniera , vittoria milèrabile , di 
perdita vguale al vincitore, c al vinto. .Trattenne l’impeto del fèr- 
ro , che nel voler fcagliarfì fopra i nimici , A fcaricaua (òpra i Fra- 
telli. Siaftenne dallo fparger Sàngue, considerando di non poter 
Spargere che il ^ngue de’ Tuoi , anzi che il Tuo . Se Filippo hauea 
prefe le parti di auuerSàrio, egli non Sì era fpogliate le viScere di Fra- 
tello . Spalancò le porte della Fortezza all’ ASlcdiante, per dargli d 
vedere le porte della clemenza aperte ad abbracciarlo . Ne fu eflèt- 
to di poco cuore l’ haucr così à cuore la pace ; ma volle vincer il ri- 
fcntimcnto deiroSTefa fatta alla Tua PerSòna per vincer il nimicolin Sé 
medehmo, e in vece di afpettar la vittoria delia guerra preuenir la 
guerra con la vittoria. i' » • 

I La DucheSTa Iolanda era di contrario parere, e volea che 6 rin- 
tuzzaSTcro l’armi coll’armi', màegli per amare veracemente Dio, e 
in Dio anche i Tuoi nimici, non Seppe riSblucrSìalla vendetta per com- 
piacer alla Moglie. >!■ ' ... 

V.. Rifplcndcttero maggiormente quelli ScnA di manSberadine poco 
dopo, quando i Fratelli amorofamente accolti operarono con vio- 
lenza, s’impadronirono del CaSlello, di cui diedero il gouerno ù 
Guglielmo della Balma Signore di Irlains , imprigionarono i Conti 
diEmremont, c di Monte-Maggiore , ritennero TiSleSTo Beato, il 
quale come priuo di libertà fu coSlrcno feguirli douunque andaua- 
no , e cangiar tutta la fua Corte per conferir le Cariche a’ loro 
Aderenti . Iolanda fcorgendolo ingannato perhauer anti polla la cle- 
menza verSo i Fratelli , alla prudenza de’ fuoi pareri, A fottraSl'e con 
?*'"jj’*'dcllrezza da Momiliano, e Sì ritirò in Afpro-monte, dal.qual luogo 
Spedì Vgonino Signore di Flaxieu al Re Suo Fratello per ottener gen- 
te da guerra in SìioSbccorSò» Quella fu pronta. Carlo Primogenito 
di Amedeo , che Sì rirrpuaua in Parigi , fu dcSlinato x comandarla 
Sotto la direzione del Conte del Villars . Ma Scrii condotticrc morì 
per la Slrada, quando refcrcitogiunl'cin Sauoia non fùpiù nccelTario. 

Il 
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Il pacifico Duca volle che la contelà fi rìmecceffe alla dectfìoneVii 
Taneguy del Camello, Gouernatore del Roflìglione , degli Amba- 
feiadori di Berna, e di lìriborgo, e di alcuni altri Deputati da amen- 
due le parti , i quali radunatifì infìeme nel Caftcllo della Ferola, in 
vna fola conferenza , tenuta li otto di Agofto compoféro ogni con- 
trouerfia . 1 Principi refero la Piazza, cedettero l’intero goucrno, 
foddisfatti di hauere nc| Confìglio di Stato qualche loro aderenti . 
Facilmente fi conchiufe la pace doue Amedeo hauea più ragione , e 
più forza , che volontà di rifcntirfì . 

Il Cardinal Bellarmino dopo hauer (naturamente bilanciata quell’ 
azione , loda la inanfùetudine del Duca Amedeo fbpra quella del 
Patriarca Giulèppe , e con molta ragione , perche Giufeppe hauea 
comandato che i fùoi Fratelli s’ imprigionalTcro , e Amedeo non ha- 
uea hauuu parte alcuna nella retenziooe di Filippo nella Torre di 
Loches . Il profcioglier i Fratelli era in petto di Giufeppe , ma lo 
{carcerar Filippo dipendea dal Re fuo Cognato, c da* Principi fùoi 
Fratelli . Gtufcppe volle, e i Fratelli furono rimcfll in libertà, Ame- 
deo non folamentc volle libero Filippo, mà inuiò ambafeiate, nc fe- 
ce grand’iflanze.e Tonenne . Il Santo Patriarca compati ad vn 
mancamento, il BeatoDuca perdonò anche le recidine neH’oflcfé. 
Giufeppe conuitò , e fece leder i Fratelli alla Tua tauola , mà non gii 
aininife à parte del fuo Vice-Reame nell’Egitto, doue che Amedeo 
conferì al Fratello infidiatore anche la General Luogotenenza nCy 
'Tuoi Sud. 
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VePeletione della Ducheffa Iolanda ìn*tutrtee de* Jnoi Fiilinoli, 
e Recente de' fuoi Sfili» 

CAP. XXX. ' 

Ori Amedeo alla Sauoia, e don mo* 
ri , perche lafciò dopo fé vn Suc- 
ceflbre , e vna Direttrice del Sue* 
celTore limili à fe medcGmo . Fu il 
Succefibre Filiberto , e la Diretai* 
ce Iolanda > la quale nella fagaciti 
deli’intclleao hauea tutta l’accor* 
rezza necetTaria per la rilòluzione 
de’negozj, nell* integrità dell'ope* 
rare tutta la rettitudine richieda dal maneggio della giultizia > nell* 
intrepidezza del cuore il coraggio per oliar a’ perìcoli, nelle vilcere 
di Madre tutto l’ adèrto necellarìo per l'educazione della Prole, nel- 
la pienezza della carità tutta la dilpodzione ch’egli bramaua al Ibl- 
licuo dc'poueri fuoi jfàuorìti, c nella potenza del Re fuo Fratello 
tutte le forze opportune al Ibllegno della Corona , e della fuccelTio- 
ne « Quelle conlidcrazioni indullcro il Duca fuo Marito ad appog- 
giarle la tutela del fuo Primogenito , c Tamminidrazione de' fuoi 
PaeG . Ne punto s’ ingannò, anzi in queda, Geome nell’ altre azioJ' 
ni fue, G diede à conofcerc illuminato da Dio I e prudentiffimo nell* 
operare, perche Iolanda cominciò immantenente à IcgnalarG con 
fcruor di zelo pel culto di Dio , di gencroGtà d’animo nelle trauerGe, 
di affetto al ben pubblico , di tenerezza vcrlb la memoria del Con- 
forte, c di attaccamento alla glorìa della Prole , Che le donne, pre- 
morendo il Màrito , reggelTero nella Cala di Sauoia, la minorità de’ 
Figliuoli, e’I pelo della Corona , già l’ efèmpio era precorfo in Ben- 
na di Bourbon Madre di Amedeo VII. il Rodo, c Tutrice di Ame- 
deo Vili, il PaciGco. Ma fe per la Corte, e per lo Stato Benna non 
riulcì cattiua, Iolanda fu ottima. Il Beato Confórte introdotto nella 
gioia del fuo Signore godette di vedere la Reggia fua pafTcggiata, co- 
me prima, da’ Mendici mantenuti in pofTeflo del picn fàuore , i Po- 
poli 
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poli (ìgnoreggiad dalla clemenza continuante à regnare nel grand’ 
animo della Tua Reale Compagna, e la Tua Prole addilciplinatacon 
•ducazione così virtuolà, che crc/ccua pel Regno della Gloria , non 
meno che per fignoreggiar in Terra. 

RclTe felicidìmamente la minorità de’ fuoi Figlinoli , e l’ampiezza 1 1. 
del loro Stato, fuperatacon ammirabil deprezza la violenza del fe- 
colo, il quale correa di ferro, Tinfidie di quell’ vitimo Duca di 
Borgogna , che lòtto tre Piazze Morat , Granlòn , c Nansì perdette 
le ricchezze , gli cfcrciti , e la vita i e le continue trame di Filippo 
Tuo Cognato, il quale, mentre non hauea appanaggio s’ intitolaua 
Principe fenza terra , e quando lì vide ben prouifto d’ entrate, e ono- 
rato d’ impieghi , procuraua, per ingrandirli via più, di vfurpara’ Ni- 
pod la Corona . Trattò il matrimonio del Duca Filiberto con Bianca 
Maria Sforza, la quale, rapito il medclimo Duca Filiberto da prc-'’"''- 7 - 
matura morte,. pafsò al fecondo letto con MalTimiliano Impcradore. 

Anzi, ammogliandolo coll’vnica Figliuola del Duca di Borgogna, 

Conte delle Fiandre, la prouida Tutrice veniua ad incorporare que- 
lle Signorie alla Sauoia, e à comporre vn Rcgoo,che li farebbe lìefo 
da vn mare all’altro, come dicea il medclimo Duca di Borgogna, ’ 
s egli per anhetà d* alTicurarli l' aderenza d’elTa Iolanda , non folTe 
trafeorfo à farla rapire da Oliuiero della Marca , azione , eh' eccita- ^ 

to lo Iclegno, cfafperò gli animi, e ruppe il filo de’telfuti difegni. 

Prouide altresì le Figliuole di Spoli tanto riguardcuoli, che ha- HI- 
uendo il Re Carlo propolle loro nobililTime nozze in Francia, effe feu- 
faronli di accettarle, perche infatti, nota il Comines, più auuan- 
taggioli erano i Calàn , a’ quali erano prima Hate dellinate dalla Ma- 
dre . 1 Senati di qua, e di li da’ Monti appiaudono ancora oggidì 
all’ ottime Leggi da lei preferitte , particolarmente in materia 
infeudazioni , e circa l’abbreuiare la prolilTità delle lui. L’ Vniucrli-»<a,-o«ciua> 
tà di Torino nericeuette bellillìmi priuilegj . La Cafa di Sauoia 
deue il lòBegno, i Popoli la tranquillità , e tutti appelèro i voti della 
pubblica falute all’ ammirazione della Tua prudenza. 

Lafeiò nobililTime memorie della fua CriHiana pietà . Nella San- IV. 
ta Cappella del Callello Ducale di Ciamberì erelfc, e dotò vn Col 
legio di fei fanciulli , detti li fei innocenti, i quali hanno obbliga- 
zione di recitar ogni giorno 1* Vffìcio della Vergine, e cantar in no- /” 3 1 . Dttem- 
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V. 


VI. 


VII. 


ta la fua Mcflfa , e quello in ringraziamehto perpetuo alla Reina de’ 
Cieli per la protezione prcià de’ Tuoi tre Figliuoli > e delle tre Figliuo- 
le, delle quali in tempi calamitolì era rimalla affettuofa sì, ma trop- 
po combattuta Madre. 

Fondò nella medeiima Cappella la celebrazione annua di tre mila 
MclTc, cioè mille dello Spirito Santo , mille della Vergine, mille pe’ 
Defonti, c quelle oltre tutti gli altri fagrific) Ibliti di giornalmente 
olFeriruili da’ Canonici , c d^’ Cappellani ftipcndiati . 

V* introdulTe ancora l’vlo di iblennizzare la Fella della Conce- 
zione di Nollra Signora con procelTione di tutto il Clero Secolare, 
e Regolare di Ciamberì, e coll’entrau per celebrar in detto giorno 
MelTe quindici ad onore delle quindici allegrezze di detta Vergine. 

Alfegnò parimente rendite competenti per vedir ogni Anno lèP 
làntaquattro poueri, vno nel giorno di Sabbato dicaduna Settimana, 
tredici nel Giobedì Santo, due nella Feda della Concezione, e vno 
per ognuna dell’ altre folenniti della medefima Madre di Dio, inlìe- 
me col carico di dar il vitto à quindici poueri incialcuno de’ mede- 
fimi giorni dedinati al culto di Nodra Signora. 

A perruafioiic di Gio. Gromo Arciprete di Vercelli, VicarioGe- 
nerale della Diocefi di Torino , e Tuo Limofiniere , Huomo d’ infigne 
S«. 2 . • onorato da alcuni col titolo di Beato , fondò il Monaflero te- 

• C.2I4. nuto da’ Monaci di S. Girolamo vicino al fiume Ceruo: e ad idanza 
del medefimo ampliò la Chiefà , e’I Conuento de’ Minori Oficr- 
uanti di Vercelli , detto di Betlemme. 

IX. Intcrpofe i Tuoi vfficj apprefTo la Sede Apodolica, acciochel’Ab- 

Pttr itffti Ponzio di Nizza decaduta dalla fila regolar oficruanza, 

i’.’fi dadc à Bartolomeo Chuetd Vefcouo di quella Città, dell’ entrate 
n‘. buon’ Amminidratore, che quella Catedrale tutte le mirò 

impiegate nel fuo abbellimento. 

X. Hauea in molta venerazione gli huomtni dediti alla pietà , e quan- 
do il B. Candido Ranzi pafsò in Vercelli dallo Stato di Prete fecolare 

quello de’ Minori OfTeruanti, volle intcruenire alla folennità della 
a"vpctiu' funzione, e in riguardo del medefimo Seruo di Dio , beneficò 
Difi. 9 i. n.6. quel Conuento del fuo Ordine , refo infigne dalla fama della religio- 
fifiìma conuerfazione di lui. 

X.I. Fauotì il P. Fra Gio. Battida da Genoua celebre Riformatore di 
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non poche Famiglie dell’ Ordine Agoftiniano , e però il zelante Relt fnru r.firtd. 
giofo, appoggiato à sì autoreuole protezione, introdulTe fcliccmcq' 
te il primo Iplendore della vita regolate anche nel Conuento di 
Nizza. 

Non reftando dell’ antica Tcftona diftrntta l’Anno itjo. dall* 
armi della Cittd d’ Alti, e della Repubblica di Chicri altro che la 
rouinolà Chielà fotto l’inuocazione della Vergine Maria , Iolanda 
la riparò . Vcggonfi ancora l’arme d’elTa Iolanda, e di Amedeo in 
mezzo alia volta del San(3:a Sani9:orum . 11 tempo non bà faputo far 
oltraggio à quella memoria; Anzi l'Anno 1 ^ 17 . clTendo la Chielà 
appoggiata alla cura d’ vn folo Romito , la Vergine li compiacque 
di accoglier in quello luogo la Congregazione di S. Bernardo dell* 

Ordine Ciftercienfe, non ifdegnando d’ haucrui Tuoi olTcquiolinìmi 
Semi , e però rilloratori dei Tuo culto gli allieui di quel làgro lllitu- 
to, ch’ella Relfa dichiarò lino dall’origine Tuoi figliuoli , dando co- 
me à Tuo Spolb l’anneilo nuzziale al primo Riformatore S. Rober- 
to, e fpruzzandoil latte materno su le labbra deU’inHgne Propaga- 
gatore, e giorioliirimo Abbate S. Bernardo . Con quella occalionc, 
e à Ipefe del Conte di Calici-vecchio Francefeo Girolamo Vagno- 
ne li rifarci , e li abbellì tutta la Chielà , ftudiofamente però confcr- 
uatifi da’ Monaci li fudetti vclligj, che laDuchelTa Iolanda volle la- 
feiarui a’ polleri della Tua diuozione verfo la Sourana de’ Cicli. 

Dopo haucr cooperato all’ introduzione della Riforma della Beata XIII. 
Coleu nella Città diCiamberì, aggiunlc le Vergini della mcdelima 
profclTione olTeruante alle religiofe famiglie delia Città di Gcncua, e 
fono quelle ottime Vergini, chevonendoui pofeia pubblicato l‘vfò 
della Religione proteRante , furono lodate di Gngolar fermezza nel- 
la Fede Catolica, dicendoli apertamente nella Tua Illoria , che le Rc- 
ligiofedi S. Chiara furono collanti . Che hauendo Farci , MiniUro^"**^^^ 
de’ più famoG procurato di pcruertiric, col predicar egli fttlTo 
pubblico Capitolo i Gioì errori , vna fola per nome Biagina Ggliuo 
la di Domenico Varembert, Icdotta dipolc l’ Abito fagro , e chicRa 
la dote Tua, conia poca fommadi feudi duccnco che le furono dati, 
comproRi la deplorabil perdizione dell’infelice fua anima . Che vn’ 
altra, detta Suor di luRia fcrilTe contra le pcrniciofe loro nouità vn 
Uko intitolato: Principio dcll’EreGa di Gcncua. Che voleRero on- 
* nina- 
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ninamentc partirti dalia pcrucrià Città , c auuiarH v«r(b ADnefy, do- 
uc il Duca Carlo Emanuele primo hauca preparato loro vn* altra 
Claufura. 

XIV. Colma di quelle, e altre opere buone Iolanda, benemerita della 
• Prole, de’ V alTalli, de’ Poueri , della Religione , degnitCma compagna 
d’vn Principe così pio, e chiariilìmo fpicndorc delle PrincipetTe dcly 
la Tua era , riposò nel Signore li X9. del mefe d’ Agollo l’Anno 1 478. 
nel luogo di Monte-Caprello , del quale Amedeo l’hauea dichiara- 
ta Padrona fua vita naturale durante . Il Cadauere fu trasferito alla 
Catedrale di Vercelli, cfcpellito à canto di Amedeo, con la pompa 
funebre indicata da vna memoria , che fi conferua nell’ Archiuiodi 
v quella Chiefà, ed efpofta in Italiano, dice: Nota che f Anno 14.78. 
Vifi. vtttu. nel giorno •ventefimo nono di Agofto finì i giorni fuoi nel luogo di 
’ Aionte-Caprello C lllufirifsima Signora noftraDuchejfa Donna lo^ 
> landa Sorella del Crijiianifsimo "Re di Francia y la qual' è fiata fe- 

folta in quefta dinota Chiefa di S. Eujebio apfrefio tl corpo del 3 . 
Amedeo fuo Adarito , andando dal Coro all' ^Itar maggiore . Ciò 
fegut li due di Settembre , e furono fatte le Nouene per f anima della 
fudetta noftra Hlufiri fisima Duchefidy e'I Reuerendtfsimo Vefcouo di 
Vercelli celebrò la Adejfa grande y e’I Reuerendtfsimo Vefcouo di 
Torino cantaua f Euangelio , e'I Reuerendifsimo Vefcouo di Belle] 
cantaua l* Epiftola, egli altri Prelati afsifieuano , e furono celebra- 
te per [ anima della fouraferitta llluftrifsima Signora Mejfe infini- 
te y e date furono molte limofine y e in ognuno di quefti none giorni 
fono Hate cantate tre Mejfe . Fu cofa diuotijsimay e pia, e pervi 
cofa pia il pregare per la fiudettot 
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Della morte , de' prodigi in ejfa oecorfit e della fepoUura. 

CAP. XXXI* 

Icrouandofì in Vercclli,fu alfalito da grane I, 

ùifèrinici , la quale hanendo per diuina 
riuclazione conolciuto che (àrebbc mor- 
tale^ ringraziò la Diuina bontà , che lo 
chiamalìc à fe nel fiore degli anni Tuoi ) 
e nel colmo della felicità temporale, ac- 
cioche nel corfo della profpcrità cadu- 
ca , non pericolafTc d’ intiepidirli nell’ 
amore delle colè cclcfti . Fece venire 
ananti di Ce la Duchcffa Jolanda , i Figliuoli , le Figliuole , i Miniflri 
del Configlio , i Caualieri della Corte , e alla prefènza di tutti di- 
chiarò, ò fia confermò la DuchcfTa Iolanda Tutrice de' Figliuoli, e 
Reggente dello Stato , raccomandò a’Miniflrìilgiudicio, la giufli- 
zia, c r amor de’ poueri con vn fbmmario auuifb,chcfu;F4f//f /'«- 
dicium, iunitiamy& diligile pauperes,&‘ Dominusdahit pa~ 
cem injinibus veftris . Quindi applicato il quanto richicdca il Santo 
pafTaggio dai prcfcnte Secolo, prcfè diuotamcnte i Sagramenti della 
Chicfà , dimandò vmilmente perdono del cattino efcmpio , che ha o, dinuanu 
uclTTc potuto dare, e fein cofà alcuna haucffc oficfo veruno*, azione, 
che cauò le lagrime dagli ochi di tutt*i circoflanti, ordinò douc vo- 
lea eflcre (cpellito, e riposò nel Signore l’ Anno j/. della fiia età , e 
della noftra falute 1471. fui nafccr del giorno penultimo del mele 
di Marzo . Il Ranzo, il Cardinal Bellarmino, il Vefeouo Malcti , c’I 
Padre Binetti riferifeono che Iddio gli riuelalTcil fine della fua pel- 
legrinazione, e ch’cflb ne palcfàfTc il giorno, e l’hora a quegli del- 
la fua Corte. 

Alcuni raccontano', ch’egli lafciaffc due dichiarazioni della fua I *• 
vltima volontà , l’ vna breuc , fatta à bocca , confiftcntc nelle parole:^ f,*»,». 
Facile iudicium , 0 * iuflitiam, le quali per queft^ono volgarmcn 
te dette il Teftamento del B. Amedeo ; l’ altra più ampa# c diftefa 
in ifcritto , nella quale iftituifee Iolanda Tutrice de’ fderFigliuoli. 

Mà 
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Ma Iolanda, già era Hata caricata d’efTa tutela, non per tcftamento, 
mà per dichiarazione fattane pubblicamente , e approuata da* tre 
Suti,e ciò per hneprudentiirimojconciofìachcconokenddh il Bea* 
to {oggetto ad indifpofìzionc , che poeta torlo di vita all’ improuifb, 
fenza eh* egli potefTc palefarc la Tua intenzione ■, e preuedendo che 
la cura de’ Figliuoli inheme coll’ amminiflrazionc del Ducato fareb- 
be à forza d’armi prete^ e dalla Duchefla, e da* Principi, egli per 
ouuiare à tanto inconueniente , e lafciare si alla fua Caia, sì a’ Tuoi 
VafTalli la pace , venne à quella rifoluzione prima dell’ vltima bora, e 
lafciò che la Confòrte con qualche maneggio fi afFezionafTe i Sud- 
diti, colà che hà dato motiuo ad alcuni di penfàre che il gouerno 
dello Stato per la vacillante faluce di Amedeo, fi crasfècifTe toulmeo- 
te da lui nella Moglie. 

11 luogo, che fi eleflè per efTetui fèppellito , fò il medefimo, eh’ 
egli, fémpre penfando al comun pafTaggio della morte, già fi era fat- 
to preparar in Vercelli fiotto i fcaglioni dell’ Aitar Maggiore della 
^hiefa Catcdralc di S. Eufèbio , e douc hauca fatto riporre , accio- 
che (èco vi dormifTe , e afpettafTe l’ eterna rifurrezione il corpo di 
Carlo Tuo Primogenito , morto in Orleans , e da quella Città per 
fuo ordine trasferito . Vietò, per dar efiempiodi vmiltà, anche dopo 
la morte, rornarfi la tomba di marmi, ò con altra pompa, onde al- 
le reiterate premure, con le quali raccomandò quello, vbbidiente 
la pofteritd non hà mai ofiato fabbricami fontuofò Maufoleo , mà 
folamente vi aggiunfie il fuo epitafio, e vn’ amouibii arca di legno, 
iila quale, dice il Ranzo,. che ne’ tempi Tuoi fèmiua alle lezioni del 
’^jCoro della Chiefà, e in cfTa vi eran dipinte Tarmi Ducali della Cro- 
ce bianca in campo roffio. L’ epitafio c quello. 

Claudor in hoc tumulo qui Frinceps Jmperialis , 

Dux Amedeut eramy quem dedit alta Domus, 

Regie Mexandrt Saxonia Prole creata ^ 

Impertj Proceres bine mibi duxit jìuos. 

Sacra dtes Pafchx quarta celebrata Kalendas 
Dignata eft humilemiuftificare Ducem. 

Exbalat terno deplangitur ante Kalendas 
prima recondit eum , 

Hic PW^is honos , Pacis diuinus amator 


Fast- 
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Fauferibupjue Pater largior file fuit. 

Mille quatercentum cum feptuaginta duobus , 

Annum pergehant , dum petit tlle Totum. 

Due celebri lllorici Pietro Mactei , e Claudio Paradino lalcia* IV. 
rono ferino che terminò il corlb di quella vita in Orleans ; 
eglino ^nno tomba del Padre quella Città in cui morì il Figliuolo 4 

Il medelìmo Paradino , ò fia la Cronica diSauoia raccolta da’fuót^j**^^ 
ferini gli abbreuia la vita di vn Anno ; Giorgio Fabrizio Gemnicen- 
fe gliene dà tre di più, e Gio. Boterò, co’ due Fratelli di S.Marta,cr*i.* ^ 
cinque, e tutti s'ingannano grandemente . Samuele Guicenonc vuole 
che rendclTe l’ anima à Dio nella Vigilia di Pafqua , raà per rilcon 
tro in contrario hà l’ epitafio fcpolcralc, in cui Icggefi clfcr egli de-f “^,'^*.4. 
fùnto non nella Vigilia , mà nella lèconda delle felle di Rifùrre-^''* 5 +-"-“' 
zione . 

Sacra dies Pafche , quarta celebrata Kalendas ' 

Dignata ejl humtlem mftijicare Ducerti . * 

Exbalat terno deplangitur ante Kalendas • - 

Aprilis , mitis prima recondit eum . 

Il tranllto del fuo Seruo fu illullrato dal Signore con euidenti prò- V. 
.digj . Nelfaria apparile vna Cometa crinita, la quale col portentofo 
fuo'nafcimento annunziò la vicina morte di lui . La Cronica de’ 

Sommi Pontefici Icritta da Autore vino in quei tempi dice che quel- 
la Cometa palTcggiò pel Cielo per lo Ipazio di più giorni , mà non ^tcMn *- 
fpecilìca quanti elfi giorni fi follerò . Domenico Macaneo li rillri 
gneà quattro, alfcrcndo così hauergli detto Stefano Capris General C tis atu, 
allora delle milizie della Sauoia tellimonio di veduta . 11 Corio auut- 
fa ciretfi villa per quaranta giorni continui ; e Donato Bollo raccon- 
ta le Comete eflere fiate due l’ vna maggiore, che tramontò nel Kx-chr„,rerHm 
mine di quindici giorni; e l’altra minore, che nata otto dì dopo 
maggiore) non dileguò che dopo il quarantèiimo. 

Nell’ bora raedefima in cui compiè i doueri della mortalità, vdi- VI. 
ronfi concerti d’ Angioli , che fbauilllmamente cantauano , e Ibpra la 
Torre del Cafiellodi Vercelli fi vide tanto Iplendore , che parea che 
tutta elTa Torre diuampafic . I fiumi crebbero , e trà gli altri il Ccr- 
uo , che Icorre poco lungi dalla Città di Vercelli . Eficndo detto fiu 
me nelle crcfccnze fue tanto rapido, e gonfio, che i pafieggicri non 51. 

D d poflb- 
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rMfi.etJrMpoffoaoViiczilo, ond’c(clu(ì dall’ ingrcdb nella Citti » vehgon co- 
à dormire in campagna aperta , Beatrice, Moglie di Federico 
primo Impcradorc l’Anno 1 1 84. vi fabbricò sù le fponde vno Spe- 
dale, douc poteflcro, fopragiunci dal pericolo, c dalla notte ricouc- 
rarfi . Vi era pur anche al tempo del Beato vna Chiclà dedicata à 
S. Sebaftiano , con vn’ abitazione attigua alTai comoda, in cui di- 
morauano certi Romiti, desinati , per quanto (ì crede, da edb Duca 
ad accoglierui anche loro i pellegrini. Or quelli Romiti infieme co* 
palTeggicri da loro in quella notte albergati mirarono tutti il chiaro- 
re dell’ infolita luce folgoreggiante fopra la Torre del Caftcllo. 

VII. Mastra gli altri contrafegni della gloria , ch’egli pafsò à godere 
nel Paradifo, Angolare fu l’apparizione ^tta nella Città di Torino. 
Diuulgatafi pel Piemonte l’ infàulla nuoua della fua pericolofa ma- 
lattia, grandiUìmo fu il dolore, che ne fentitono tutti . £ hauendo 
P^^^,„^,t,Monfignor Compefio intimate pubbliche preghiere al fuo Clero, c 
Uict, tbt «Popolo di Torino , per impetrar dal Signore più lunga vita d così 
oJ(r/>r.nf.amato Principe, intcruennero alla procclllone generale più di trenta 
pcribne veftite à lacco , c buona parte à piedi nudi . Or men- 
ffts ia ifiui ere lì facea detta proccifionc , apparite nell’ aria vna Sede rilplendcn- 
’^i'ìnT^- non men di quella del Sole, e in clTa vidcll alfilb Amedeo, cinto 
‘^‘^rchio di raggi luminolo al pari del Sole , ma però tanto vici- 
tiHiiimt. no a terra , che da tutti potea efler raffigurato beniffimo , e quanto 
finiiraua, tanto più vicino appanna . Conobbero ilVdlcouo,il 
1471. Magidrato, e’I Popolo concorfi à quella procclfione, che invn glo- 
bo di luce non men raggiante del Trono del Sole hauelTe Amedeo 
polàto il fuo tabernacolo, mentre quale Spofo vfciua dal talamo del 
Brt/. c. 42. fuo corpo; e che, conforme all’oracolo del Sauio : Hol in aJpeUu 
"■ *■ annuncinns in exiiH opus admiraitle, vas ExcelJÌ t il Ciclo pubbli- 
calle , Amedeo elfcr veramente Principe Santo, opera marauigliolà 
di Dio, c vafo ricolmo della liia grazia , mentre che l’afpetro di vn 
nuouo Sole era sì palclè annunzio della partenza di lui dal Mondo. 
Tutti nel piagnerlo defonto al Secolo, gioirono del fuo innalzamen- 
to al Cielo . 11 Vefeouo Compefio più degli altri, credendo ferma- 
mente che così folle, fi mife con diligenza in viaggio, c giuniè à 
Vercelli in rempo ancora di affillcrc a’ Funerali , che furongli cele- 
brati due giorni dopo la morte. 
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Douendofi dar fcpoltura al morto corpo , il concetto della fui Vili. 
Santità compofc tutta la pompa dc’fiioi funerali. Quei poucri , tra’ 
quali con (piritualc fua confolazione folcua trattenerli i fi videro ac^ 
compagnarlo con numerofo fiuolo fino alla tomba } tutti portando 
accefe ^ci in mano, per rapprelcntare quello Iplendore di Crifiiana 
carità verfoi mendici, ch'egli dopo di le lafciaua coll elèmpio fuo 
al Mondo . La diuozionc traile alla funebre funzione in grandifil- 
mo numero i Religiofi , e gli abitatori del diftrettodi Vercelli, c d’ 
altri Luoghi vicini, per venerare su la barra quel Principe , ch’era 
flato ciempio di perfezione fu’l Trono . L’ cfequie durarono per lo 
fpazio di nouc giorni, nc quali per compiacere allo fpirito del Santo 
Duca, che, (prezzato le flelTo, hauea fempre applicato à benedire 
il Signore in tutte l’ opere fiic , non fi attele che à lodar la (burana 
Maeflj del medefimo Dio coll’ Ecclefiaftiche Salmodie, e col Sagri- 
ficio dell’ Altare . I Prelati accori! à celebrargli il mortorio , non dan- 
do, fenza il beneplacito Apoftolico, onorare l’ottimo Principe con 
ceremonie fagre, c pure temendo di far torto ad vn’ anima così fan- 
ta, col porger à Dio perle! fulFragj d’orazioni, e di fagrificj, tenne- 
ro vna ftrada dimezzo, la quale fò, che il primo giorno ,e’l nono il 

Vclcouodi Vercelli cantò la MelTa lòlcnne de Spirita Sav£io, A Ve- 
feouo di Torino la MelTa de Beata T Arciuelcoiio di Tarantafia 
la MelTa de’ Defonti in generale . Leggonfi tutte quelle particola- 
rità in vn’ antica memoria, che dice . AdCCCCLXXII. die 
Ai enfi! jiprilis hìc ante altare maius inter Chorum , Alt are fe~ ^ s. 

pultus fuit Jllufirifsimus , €s“ Deuotifsimus DD, Arnedeus DuXj%_ 
Saùaudia, (jui diem fuum claufit extremum die penultima 
Ai art ^ bora decima ^ & ad eius fepulturam , ut meruit , interfue-m.ni- 
runt tres Epijcopi "viri dignifstmi, 'videlicet Archiepifeopus Taran- 
tafit , D. Epifiopus Vercellenjìs , fj* D. Eptfeopus Eaurittenfis , 
magna etiam copiofa multitudo Religioforum ^ ^ Pralatorum , cfua 
in memoria hominum nuntjuamvifa fuit congregata in Ciuitate Ver- 
cellenji, induti nigris , £?* longis veHiùus vna cum vno dupiero ac- 
cenfò in manibus tpforum portantes , necnon omnes Hotarij cum eo- 
rumdupier^s, Artefani ^ Magi firati omnes vicinia cum eorum 

cereis. Notandumejl, ejuod erat vnum notabile, ^ magnum videre, 

(S‘ res deuotifsima, ^ pietofa, hoc efl vltra dupierios , cjuos Jllu.. 
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itrijsima D, Duci fa fecerat aferri à pauferihs huius Ciuitatis, 
quos ipfa Domina fecerat indm fanno albo hono cum vno caf uccio 
frojìngulo paupere deferente vt fupra . Qjti pauperes erant numero 
centum , & vltra . Itera in hac Eccìefìa prò anma huius Denoti f- 
fmif ac Sereni fsimi Ducis noftri celebrata fuerunt Mi fa ornai die 
vfcjue ad nouennium numero centum cum njna ampia eleemofina prò 
quolibet Sacerdote . Jtem omni die D. Epifcopus njfefue ad nouen- 
nium celebrauit eius Mifam folemnem in canta , Pontificali , in 
die •vero eius fepultura, 0* nouennia omnes tres Eprfcopi fupraf cri- 
pti celebrarunt Alifas in Pontificali , •videlicet D. Epifcopus Ver- 
eellen. Mifam de Spirita SanBo^ D. Epifcopus ‘Taurinen. Mifam 
Beata Maria Vtrginis , 0* D. Jrchiepifcopus Tarantafia Mtfiam à 
prò DefunCHs , hac omnia prò anima fuprafcripti Ducis nofiri, cuius * 
anima requiefcat in pace . jimen, 

^ L . S-' 

(-ifl , 

;.»> vrtSo 
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primi Adir acoli , che opero dopo Morte, 


CAP. XXXII. 



l 


A Morte del Beato Amedeo per la Santità 
de’ coHumi prcziol^ auanti la Maeftà di 
Dio, fu altresì ammirabile nella prelcnza 
degli huomini per lo fplendor de’ mira- 
coli. 

Il primo che Sperimento l’ efficacia del- 
la fùa intercelfione fu Aloyfìo Biellefe . 
Eratrauagliatoda vn dolor nelle gambe, 
quanto aH’arte dc’Cerufici irrimediabile. 

Così egli, non giouandogli molti di effi, nelle mani de’ quali s’ era 
porta , haueua più, e più volte toccato con mano . Vn giorno nell’ 
andare verfo la Patria, Sentirti afflitto à Segno , che difpcrò di poter 
profeguire il viaggio , fe in mancanza de’rimcdj vmani non impe- 
traua la forza de’ Diuini . Alzati pertanto gli occhi al Cielo , e ad 
Amedeo riuolto: Diuotirtìmo Principe, gli diflfe, Se tu nella gioia 
del Creatore, come fermamente la Santità de* tuoi cortumì à creder 
mi dà , fei entrato : deh non negarmi la forza del tuo aiuto . Implo- 
rami dal Signore, la cui beatitudine godi il fine ora mai dei male, 
che nelle gambe io Sento . Se mi efaudìSci non Sarò ingrato al tuo 
fauore , ma con vna gamba di cera, che porterò al luogo doue gia- 
ce il tuo fagro corpo, loderò nella tua benignità l’onnipotenza di 
Dio . Appena con la lingua della confidenza hebbe articolate querte 
irtanze, che il foSferto tormento ceSsò, e giunfe Senza incomodo à 
Biella . Ritornò quindi alla Città di Vercelli, ed entrato in S.Eufe- 
bio pubblicò alla prefenzadi quanti vietano il beneficio riceuuto. 

Poco appreSTo, e non ancor compito l’annodai giorno del fuopaS^ 
faggio alla gloria, vn Soldato , non fi sà il perche, diede nelle mani 
della giurtizia in Trino.e riceuctte fentenza di morte. Fù chiamate 
dal carcere al patibolo, c’I Carnefice , datagli la funerta fpinta giù^'r-a. }. M 
del legno infame, fece l’ vfficio fuo . Egli , che tra gli Arcieri delle 
fue guardie haueua feruito il Beato Principe, nel punto del fuppli- 


"! 

■ì 


II. 


CIO 


Djgitized by Google 




XI4 Vita del Beato Amedeo Nono 

ciò Tinuocò in fuo fauorc . Pendette dalle forche tre giorni , fempre 
col laccio al collo, c col nome di Amedeo sù le labbra . Spiratiitre 
giorni la fune fi ruppe , ed egli campò dalla pena , che forfè , men- 
tre fu degno dcirinterccfiìonc del Sànto, non mcritaua. Il miraco- 
lofo fuccclTo fu à tutti noto , e come fi vede negli antichi ritratti di 
5#/» M» Amedeo cfpofti ancor oggidì nelle Chiefe di Riuoli , <in altre ctcr- 
nato dal pennello in più luoghi , come prodigio della Santità di lui, 
alf; "’c fregio deH'immagini, perche l’Arciere medcCmo.ftretto dai legami 
dell’ obbligazione verfo il fuo liberatore dalle fàuci della morte, portò 
il laccio funefto à Vercelli, c l’appefc Trofeo di gloria auanti alla 
tomba di lui. 

III. Nel medefimo tempo comparile in S. Eufebio vna Proccfilonc 
venuta dalla Terra di Gafiìno, e ficome era comporta di cent’ huo- 
<?(,. Bntrt mini , e quelli rccauano vn Cero di cento libre, cosi merito cheli 
in lei gli occhi di tutti , penfando ciafeheduno di clTcr per 
qualchc altra più ammirabile grazia . Giunti dunque a’ fea- 
* gl'on» dei Sanda Sandlorum , folto i quali egli giace , vi fi polcro in 
ginocchio , c durarono in orazione per quanto vi rertaua di giorno, 
e oltre à ciò tutta la fulfeguentc notte fin al mattino . Pofcia alzatili 
conlègnarono il Cero a’ Collodi, e raccontarono che entrata la pelle 
in Gallino, cangiaua le Cafe in Cimiterj , doue il Padre piagneua 
la morte del figliuolo , doue il figliuolo finghiozzaua per quella del 
Genitore, doue le famiglie intere giaccano crtintc , lenza che vi rc- 
ftafle chi viuefle per Uruggcrfi in pianti fopra i funerali degli altri. 
Che per porger rimedio alla contagiola infezione adunatili i Rettori 
del Comune haueuano implorato in loro aiuto Amedeo, con voto , 
cclTata che forte la crudele mortalità, d’inui.ir cento pcrlbne, che à 
nome pubblico s’inchinallcro al fuo fcpolcro , vi ftertero in orazio- 
ne, e in ringraziamenti tutta la notte, e prefentartero il Cero, come 
eglino hauean fatto, e che liibito inuocato l’aiuto, e proferto il vo- 
to , la forza della llrage pertiicnziale fi crtinlc nc’ inedcfimi già in- 
fetti, i quali erano in numero di venticinque, c immantenencc gua- 
rirono . Tutti, vdito quello racconto , diedero voci di benedizioni 
à Dio, e rtabilironfi nell’ opinione, che Amedeo regnalfc in Ciclo 
con erto Lui, che gli confcriua tanta potenza. 

IV. Rinuouò poi il Santo così fcgnalato fauorc l’anno 1 6} o. liberando 


vn 
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vn* altra volta detta Terra di Gallino dalla fame, guerra , ed epidi-^"» 
mia , onde grato il Comune del riceuuto benefìcio crelTe nella Cbie-*^!‘f6o?"* 
ùi del Terizio vn’ Altare a’ Santi Rocco, Seballiano, c Amedeo, i 
quali tutti tre veggonfì polli inginocchio auanti la Vergine Sannllì- 
rna, che rclla fra le nuuole Ibpra tre Angioli, i quali tengono vn 
Ilreue di quello tenore . A. 1630. ftuìentt pefle ,famet ^ bello. 

Dall’ inuocatlo propizio tante altre grazie , i fupplicheuoli rice- 
ueano, che le pareti attorno la tomba, non ancora compito l’anno 
d.opo i funerali , già vedeanfì coperte di voti . Ecciuta pertanto dal- 
la moltitudine de’ miracoli la Vedoua Iolanda, non Icppe trattenerli 
(ial Iblennizarne ella la prima la memoria con apparato, che per riue- 
irenza della Sede Apollolica, il cui decreto vi li dcfidcraua , portò il 
nome di religiofo lutto , ò Ila d’ Anniuerfario funebre , mentre pet 
ailtro le circonllanze tutte hebbero del pubblico culto d’vn Beato. 

Il volendo il Signore che quella felliua ricordanza del Seruofuo,co* 
tninciata dal folo mouimento della Conforte, e della Corte li profe- 
{'uilTe prima col tacito confenfo degli Ordinar) , e finalmente coll’ 

Siutorità Apollolica, li compiacque d’illullrarla col lèguente miraco- 1 

1 o . Antonina fìgliuola di Stefano Tarcone da Vercelli già per anni 
itre afflitta da attrazione di ncrui, non potea per debolezza fermare i .i» 
me le mani , tre i piedi in terra . Suo Padre, faputa la celebrazione 
ide’ funerali (blenni, che doueuano farli al Santo Duca, fece deter- 
iminazione di portaruili con elTo lei, Iperando che oue gii facelTe vo- 
to, per gli meriti, e intercelTione di lui impetrerebbe dal Signore la 
(ànità bramata . Così fece, c nel ritornare à Cala l’ clbrtò à proua- 
ire (è in qualche maniera potelTe andare da le llelTa . La fìgliuola li 
t'iforzò per allora di muouerli almeno carpone, e le riufeì } otto gior- 
ni dopo cominciò à follenerli in qualche maniera fu* piedi (òli , c 
muouerli appoggiata ad vn* altra forella, e poco dopo camino libe- 
t amente . Crebbe in età, hebbe marito,4ie mai più patì limil at- 
trazione dimerui, mà folamentc in proua del miracolo, le rimafero 
ne i piedi ,e nelle mani alcuni vellig) della patita infermità. 

11 Duca Galeazzo Sforza fuo Cognato tutt’all'oppolloléoeridea. 

Vn giorno difcorrendoconlaDuchciraBonna,edileggiandoilBea'j/ 

I o, dilTe: di non làper in qual maniera fuo fratello , che viuendo *** 

t rattaua da gran Principe, morendo , bauelTc al fepolcro fuo aperta 15.” * 

bottc- 
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/ bottega , e feceflc il Mercatante di cera . Appena hebbe proferte 
quede poco riipettofè parole , che I* irriiterente fcherzo fu feguito 
‘dal pronto, e graue gadigo. Redò paralitico, e volendo alzard dal- 
la Tedia , ritrouodì inchiodato di tutt* ì membri , lenza poter muoucriì 
in modo alcuno . Conofeiuto il flio fallo lì compunlè , pregò la lo- 
rella à voler Icco porger diuote idanze al Santo Fratello , accioche 
rìcuperadc la fanità, il che bauendo &tto , rihebbe il vigore , e’I 
moto , 

y II. Multiplicarono di giorno in giorno i miracoli per tal manierai, 
che il Duca Filiberto dio figliuolo , per haucrne veridico, c compi- 
to ragguaglio, fcrilTc a’ Canonici di S. Eufebio, da*quali nericc- 
uettc vnanoca di cento treni’ otto con lettera, la qiiale, recata nell* 
Italiana fàuella , comincia. 

IlluHrifsimo Principe, e metuendifsimo Signore, il Sig. Fili“ 
berlo Duca di Sauoia ojferuandifsimo felicità della perfona , falutt 
delt anima, lungo corfo di vita , gouemo tranquillo della patria , * 
l^ fueimprefe deftderano , e pregano i fuoi fe- 
e vmiltfsimi Serui t Arcidiacono , l'Arciprete, il Preposto j 
Mu Bttuifj Canonici , e l Capitolo della Chiefa di S. Pufebio dt Vercelli, 
»f.}i2. Tempo fi, metuendifsimo Principe, famo fati molte volte dalla 
Signoria Vofra amuifati di non tener più lungo tempo agli altri naf- 
cofo da quali motiui fafì derinata l’ opinione della fanti tà delt Ec- 
cellentifsimo Signore il Signor Amedeo voiìro Padre : e di compilar 
i miracoli, ottenuti , come fi dice , per meicjzj) delle preghiere , e de^ 
meriti fuoi, accioche pervia £ efib riflretto la verità loro pofia più 
facilmente rintracciarfi , e quando così fi giudichi bene la ferie del 
tutto pojfa rapprefentarfi aU' Apofolica Sede . ^uefla tmprefa , Illu- 
fri fimo Principe, benché ageuole pofia per auuentura efer da molti 
creduta , richiede nientedimeno , per condurla ben ad effetto qualche 
fùblime , ed eleuato ingegno . 

E primieramente necefiario farebbe che fi dicefie quale’fia fiata de 
V , Progenitori la ferie, quali della più tenera età i cofiumi, in che. 

tempo fila p affato alle noZjKje, quante parentele col mez,z/> del ma- 
. trimonio habbta contratte , quanto felicemente la patria , quanto fh- 
lecitamente la giufliZjta, quanto benignamente i ricchi infieme e' po- 
ueri habbia gouemato , le quali co fé, fe bene fuccintamente poteffert 

da 
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à* not deferinerfit manchiamo nientedimeno di forZje , per tejfeme : V 

tango , e copiofo racconto. 

vyi chi pai darà l'animo di raccoglierete, come conuienfi , pubbli- . , 
care tu/t’ i fuoi miracoli ! Grandi è il numero loro, e molti di efsi > 
faputi fi fino da perfine idiote, e /empiici, lontane per altro da ogni '** 

/ if petto di finzione , ma inette per dar conteZjZja di tutte le circo/i an- / ^ 

Zje , difetto , al quale noi fupplir non pofiiamo , non douendo noi 
iftruire ejsi- relatori , h pure aggiugner eofa veruna alle relazioni ’ ' 
loro . Ora conforme al racconto à noi fattone da perfine degne di * _ 
fede parliamo in queflo rifiretto di alcuni dt efsi , che , tra gli altri , . . ! 

fembrati ci fino più degni di memoria . Che fi la baffeZiZja del no- 
ftro ftile non offenderà t orecchio della Signoria Voflra , noi le prò- V 
fefsiamo , e le rendiamo tutte quelle graZiie , che pofiiamo maggiori, 

I mentre le forz^ ci mancano per ringraz,iar à baUanz.a Iddio , tl qua- 
I le ne’ giorni nofiri fi e compiaciuto d" illufirare quefla noflra Chic fa 
di Vercelli, con tanto riguardeuoli accrefeimenti di diuozjone . Era 
, per altro conueniente co fa , che il corpo d’ efih inclito Signor Amedeo 
1 fepellito in quejìa Chiefa di Vercelli, da’ Cori degli Angioli, per 

diurna difpofizjione, dedicata , accioche vi ripofaffe con gli altri molti \ 

corpi de' Santi , e infieme col corpo di quel grand Eufebio Ve fiotto ,. , 

^ e hAartita, il quale, ritrouandofi nella Sinodo Ni cena ,fpiegoincom- 
: pagaia di S. Atanafio , quel celebratifìimo Cantico della Catoltca ' ' 

^ Fede . Noi intanto fupphcheuolmente efponiamo alla Signoria Vo- 

■ fira, che fi compiaccia di accrefeer fimpre con nuoue prerogatiue il j 

decoro della medefima Chiefa , e priuilegiandola con la grazjia dvn j 

amor /ingoiare , difenderla da ogni danno , e oltraggio . E mentre | 

diamo principio al nofiro I/lituto , preghiamo quello Spirito paraclito, ! 

il quale mutato dal Tadre , apparendo in nome del Figliuolo in lin- 
gue di fuoco , rinforzò) i cuori de’ Dtfcepoli , accioche , mediante la 

*' y®'* grazJa , quanto fiamo per dire , il tutto indtrizjZjato fia à lode di 
Dio, della Beatifsima Vergine , e di tutta la Curia Celefie. 

Segue il racconto trafmcflb à S. Altezza di cento trenta otto gra- Vili. < 

* zie concedute dal Signore à molti imploratori del lùo aiuto , raccon* | 

■ to, da cui fi c'prcià la maggior parte de' miracoli deferirti ne’ fu(Tc-2['e«.Jf^ 
guenti Capitoli , e che nel tempo di Domenico Macanco , già dallt ^ 

Stampe in più linguaggi diuulgato pel Mondo , gli diede occalìonc 1 

E e di : 

il 
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ili fcrìucrc; Adeo vtpleriijue confentientes ^ Beatim Amedeum Ter- 
tium Apotheofi donauerint, inter^ue Diuof retulerint miraculis eui- 
dentihuf, qua id fateri eogekant, perche, com’egli in altro luogo 
DucbcÓa Bianca di Monferrato , Madre del Duca Carlo 
Gio. Amedeo, Nipote del Santo.gliene baueua facu vedere vna copia. 

IX. Anche il Senaior Pietro Cara deftinato dal roedefimo Duca Car> 
Io Gio. Amedeo Nipote , per render vbbidienza ad Alcdandro VL 
creato Sommo Pontebee, nell’ orazione recitata per tal’ affetto , diffe 

cn.le lèguenti parole : uAuum quoque hahuit Sanilum , diuinut/ique 
Brincipem Amedeum , prodigqs , miraculifque fulgentem , cui Tem- 
pia , Cf Aras deieri ornnes vno ore fatentur^ & pradicant, 

X, Ora, ficome la moltitudine delle grazio agl’ imploratori del Tuo 
patrocinio dal Signore, ammirabile ne’ Santi Tuoi , abbondantemen- 
te concedute diede l’ impulfo alia prima Iblennità fatta ad onor Tuo , 
tal primo riffreno, che delle Tue azioni, e prodigj li compilò , così 
ha (empre prolcguito i lòmminiftrar i motiui al progrellò del culto 
di lui . Lagrandezzad’ein miracoli fu la cagione delledue traslazio- 
ni del Tuo corpo , delle quali fi fàuellerà à Tuo luogo . Il Ranzo nel- 
la vita di lui, che più copiofa dell’ altre prima vfeite alle Stampe, 

iv,// 4 /««TA pubblicò nel i6lo. dice. era mia intenz^ione Sereni/simo Si- 

, ne la mof^. fatica , 
^ conferuazjone della memoria del B. ArrtedeOt 
frim. mà femplicemente andaua mettendo infieme quei fragmenti , che ci re- 

fi ano in quelli tempi della Santità fua , e miracoli per communicarli à 
chi potefie tejferne degna I fi aria, e già fi erano propofii al Serenifsimo 
Signor Duca Padre di V. AltezXja Perfinaggi, quali con forese 'ugua- 
li, e in tempo oportuno dajfero principio, e fine ad opra sì importante, 
quando il Beato dallaTomha^ Immagini fi è fatto con miracoli, e vfl- 
ti talmente fentire, che pare che fernja nota di gran negllgenz>a , non 
fipojfano pittai Alondo celare le virtù fue,neafpettàrche da aUriJfio- 
ricamente,e con lunghez^Zia di tempo fia manifefiata la gloria. 

Altri Scrittori ù Ibno fuccclTiuamcnte adoperati per raccoglierli 
infieme, mà le fatiche loro fono fiate dalla quantità de’ medefimi tni- 
Wtiu fuperatc, c ora fono giuntià tal numero, che ognuno puòchia- 

>rùM a ramente vedere detti miracoli per la frequenza effer «ontinui, ficorae 
per tefiimonianza di S.Francefcodi Sales, pondero, ©* numero maxi- 
ma funt , Cj’ illufirifsima . Della 


XI. 


?«/# y. 


Terg/> Duca di Sauoia. Caf. XXXIII. 


XI, 


Della fHt^^olofa difefa de* Juoi Figliuoli t 
da fotentifsimi nimici, 
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Hiamaco che fu il B. Amedeo alla gloria, la 
Caia di Sauoia conobbe qual Principe ha- 
uclTc perduto in rena, e qual Protettore ha- 
ueflfe acquiftato nel Cielo . Patì conuulfio- 
ni, e fòggiacque à talifcofle, che non ap> 
poggiata a’ mezzi diuini , coll’ intercefllo- 
ne di lui implorati , ella abbattuta da’ lini* 
ftri auuenimenti, pericolaua di elTerc il glo- 
bo coir inuidiolb piede dell’auuerlà fortu- 
na malignamente calpedato. 

11 Duca Carlo di Borgogna volendo Ibllener il Conte di Ro- I !• 
mone, per Tua cagione fpogliato da’ Suizzeri de’Paclì alTcgnatigli 
in appanaggio , due volte armò contro di eiTi , e due volte fu rot- 
to, la prima i Granfon li x). di Giugno del 147^.0 l’altra in cam- 
pagna aperta vicino à Morat, hauendo feco corfa la medefima for- 
tuna di Marte hnidro le truppe di Sauoia inuiategli per rinforzo, con 
la morte del loro Condottiere Antonio d’ Orly Gouernatore di Niz- 
La DuchclTa Iolanda , che per riparare più da vicino a* danni 
minacciati da quell* imminente turbine di guerra lànguinofa , lì era 
co’ figliuoli trasferita da Torino à Gencua, c quindi à Lofàna } ha- 
uuto l’auuifb della feconda feonfìtu , prelùde beniflìmo , che 1 Suiz- 
zeri, profeguendo il corlb della vittoria, fi fcarichcrcbbono (opra la 
Sauoia, come fecero , mettendo guernigione in Lofana , e (bttopo- 
nendo à contribuzione Geneua , c però ricouerofli nel Paefè di Gex. 

Carlo , che dopo le due flragi fi vide abbandonato da molti de* III. 
Tuoi confederati , entrò in fbfpetto che Iolanda non & gettafTe anch’ 
ella interamente nelle braccia del Re di Francia . Determinò pertan- p ^ ^ ^ ^ 
to di alTicurarfcne con violenza. Portofll à vifìtarla nel Paefè di Gex MM TUnll* 
l’inuitò, per haucrla nelle mani, il sfuggire la fùria dell* armi Suiz-J^^^J^^^ 
zere col pafTarfene ella , e i figliuoli in Borgogna. Vedendo non 72- 73. 74. 
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accetcarfi 1* inulto , fece rifóluzione di arredarla, c trattenerla folto 
buona guardia de’ Tuoi . Iolanda con la Tua molta faMcità preuenne 
il colpo, e G poCe in viaggio verfo Geneua . Il Ducarànto più inge» 
lofìto , comandò ad Oliuiero della Marca fuo Conigliere , e Ciam- 
berlano di portari con Ibllccitudine verlò detta Città , c ponendoli 
in aguato ) alpettar che gli cadefle nelle mani , fermarla , e con tutta 
la Corte condurgliela in Borgogna . La trama riudi , Iolanda fu 
prelà, c da Oliuiero in groppa del luo Cauallo portata à gran paflj 
ino alla Valle di Myou , indi à S. Claudio, e poi nel Cadcllo di Ro- 
uure . I Caualieri della fùa Corte non mancarono ne di fedeltà , ne 
di valore . Mentre il Marefciallo di Sauoia Claudio Signor di Raco- 
niggi , Luigi Taillant Capitano della guardia, e altri Viìciali rei- 
fteuano al corpo piùconidcrabile de’ Borgognoni , Gioffedo Signor 
di Rinatolo, Gcntilhuomo Piemontelè, c Gouernatore dei Duca Fili- 
berto lo tollc d viua fòrza dalle mani degli afldlitori , C*1 imile fece 
Luigi della Viletta Caualicr Sauoiardo del Fratello minore Giaco» 
mo Luigi . Oliuiero fliggàcon tanta velocità , che non potè elTcr 
raggiunto nc pure dal Veicoiib di Geneua , ò dal Cauaiiere di Mei>- 
ton , che vdito il difaflro, vfeirono dalla Città per inueflirlo. 

Luigi Re di Francia era in Lione quando intefè il fìniftro auueni- 
mento della Sorella . Spedì fubito l’ Ammiraglio di Francia Luigi di 
Borbon, con Gio. di Daillon, Signore di Lude, Gouernatore del Del- 
hnato à conuocare gli Stati della Sauoia, c à prouedere alla tutela del 
Duca, e alla reggenza degli Stati. Gli Stati Raccomodarono al tem- 
po, c già che il Duca di Borgogna con vna violenza non più vdita 
fi era dichiarato nimico della Cala di Sauoia , conuennero di fùppli- 
car dTo Re di Francia ad accogliere lòtto la fùa protezione i Princi- 
pi con gli Stati , e accompagnarono agl’ Inuiati di lui il Conte di Bret 
fa, e’I Vcfcouo di Geneua à porgergliene l’idanze . Luigi gradila 
rifoluzione, accettò col Duca, c’I Fratello minore, le piazze di 
Ciamberi, e di Momiliano , che gli furono confegnate, fc nel mede- 
fimo tempo dichiarò Gouernatori della Perfòna del Duca Filiberto 
di Grolce, Signore di Luys nel Bugey , del Paefe di là da' Monti il 
Velcouo di Geneua, e del Piemonte il Conte di Brefla. 

Eccoui vn difaflro, il quale abbandonati i Popoli nell’ arbìtrio de’ 
Miniflri • il Duca nelle mani del Re di Francia , la DuchefTa con due 
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figliuole , c vn figliuolo nelle forze del rapitore pareua hauer afTor- 
bica la Cafa di Sauoia, e’I fuo Impero . Ma vn legno, per combattuto 
che fia da minacciofà borafca, approda al lido, fé tra’ venti contrari 
fpira vn zefiro fauorcuolc . Alla Corte di Sauoia non mancò nel B. 
Amedeo il dcGderato Fauonio . Fu fentimento comune fedelmente 
regiftrato da’ Scrittori, eh’ egli in quella borafca accorreffe à porger 
aiuto alla Tua naufragante eredità , c con la (cotta del fuo aiuto la 
conducelfe àfaluamento . Iolanda, non lènza il fourano appoggio 
di lui, hobbe tal cuore, 7 tanta deArezza, che feppedeluder le guar- 
die del CaAello di Rouure , e feortata da Carlo d’ Amboife, Signore 
di Chaumont, e da trecento Lancio inuiate dal Re fuo Fratello 
qucA’ eAecto, A portò i Tours, doueil Re attendendola, mandò tut- 
ta la Nobiltà ad incontrarla, ed egli in Pcrfbna la riceuette alla por- 
ta del CaAello di PleAìs del Parco . Fu talmente ben' auueduta , e 
manierofa , che dopo otto giorni di dimora nel CaAello di PleAìs, oue 
fu fempre trattata con fommo onore , e magniAcenza , ottenne da 
Luigi la rcAituzione de’ Agli uoA, delle Agliuole, delle Piazze, edelle 
Aie gioie, che tutte con la Piazza di Momiliano erano Aate depo- • 
Arate nelle fuc mani , e’I congedo verfo i fuoi Stati , a’ quali fe ne ri- 
tornò glorioAAìma. 

Accioche A credeAe più fermamente che il trionfente ritorno della V I. 
Ducal Famiglia in Sauoia, e la reAtuzionc delle Piazze alla Aia di- 
uozione, foAc opera celcAc dell’ intcrccAbr Amedeo , Egli palesò il 
fuo prodigiofo fauore con dimoArizioni più manifcAe. 1 ValeAani 
entrati in quel medeAmo tempo nel Ciablefe , fliron brauamente 
rifpinti dal Vefcouo di Genetta, dal Caualicrc di Miolans, e dal Ba- 
Aardo di Borgogna, c fe in loro rinforzo non A fpiccaua da Berna , 
c da Friborgo vn buon corpo di gente, dopo cAere Aati me Ai in vol- 
ta , perdcano Sion Città principale. Il Conte diBrelfa, dichiaratog^”- 
Goucrnatordel Piemonte, non praticaua che aderenze per aAogget-j69. r. i. 
tirfèlo . RichicAo da Iolanda, che hauendo mutata faccia gli affari, 
egli diponeAc il comando appoggiatogli , negò 1 * oAcquio . Con- 
uenne chiamare Galeazzo Maria Duca di Milano à reprimere le mire 
di lui con forza d’armi . Ma queAe velocemente accotféui , in vece 
di reAituire i luoghi, che gli A rendeano, alla Corona di Sauoia , gl’ 
incorporaua al Dominio SforzcAio . Douendo trattarfi non come 
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Aufìliare» ma come Vrurpatorc , le forze preponderanti rendeano di- 
iìcile la rcfiftcnza . Allora l’appoggio di Amedeo lampeggiò con 
più miracoloib contraicgno. 

yil. Alcuni dc’Preiìdj eh' egli aflalìi s' armarono , per relìftcrgli, 0611* 
inuocazione d’ Amedeo, c’I richiedo aiuto fouragiunfe in loro rin- 
forzo sì pronto , c sìpoderoib, che l’ obbligò à ritirarli confulb . Il 
Cadello di S. Germano , alfediato che lù , lì proferì d* inaiar i Capi 
del Comune à prefentar vn Cero al fuo lépolcro , le codrignclTe il 
Milanefe AggrelTore à sloggiare da’fuoi contorni. Fatto il voto vdi- 
rono poco dopo le Truppe Sforzefche Ibnar à raccolta, onde gran 
d’ vn così fegnalato fauore, i Capi di Cala li portarono à Vercelli , 
per ringraziare il Celede loro Dih;nfore , c i renderai i voti loto . Do- 
menico Macaneo , Autore vicino à quei tempi , tiferifee d’ hauer vdi- 
>*• to quello miracolo dalla bocca de’ medeliroi abitatoti di S. Ger- 
mano. 

Vili. L’Infegncdi Galeazzo li videro ancor Ipiegate attorno Vercelli, 
md non fu così ageuolc , com’egli diuilàua la tela di quella Cktà, 
che nel dcpolito del B. Principe vantauali d’ vna rocca infuperabile, 
e nell’ oda del làgro cadauero di lui gloriauali d’ hauer àfua Scurez- 
za armato il braccio d’vn Celeftc Guerriero . Gli attentati del ni- 
mico andarono tutu à vuoto . Vinfe Amedeo , c le viuo temelTedel 
bellicolb fuo Cognato li può congetturare dall’ hauerlo sbaragliato 
anche dopo morte. 

IX. Vn calo fuccedette Irò gli altri, in cui Amedeo dimollrò più chia- 
^'ìi®uer prefa la protezione de’ lùoi . Giouanni di Crema 
Mila, a «.diede nelle mani del nimico . Conolciuto per abitante in Vercelli , 
c tenuto per ilpia , fù confegnato agli huomini di Garlalco, con or- 
dine di tenerlo lòtto buona cudodia, altrimenti d’ hauer à rilpondcr- 
nc con pena arbitraria à Galeazzo . Quei di Garlafco l’imprigio- 
narono carico di ferro, in cima d’vn’ alta Torre, e deputarono dic- 
ci huomini armati , che, per meglio guardarlo, douelTcro rinchiu- 
dali cnuo da loro llelli , c dormir feco nella medefima danza . 11 mi- 
fcro Cremafeo la prima notte della liia prigionia cominciò à penfa- 
rc a cali liioi . Era nelle forze d’ vn Principe Sdegnato , c folle egli 
reo, ònò, pericolaua d’haucre il mero Iblpetto per autore della lùa 
condannagione . Adito alla fuga non v* era . Vna fola drada reda- 
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ua > e quella era il rìcorlò al famolb pe* var; miracoli Amedeo . Sti.ct- , 

tc tra’ nodi delle catene le mani • inuiò à liipplicarlo della protezio* 
ncifolpiri^e’ votifuoi, ebe erano quanto haucua di libero# Le guar- 
die non r vdiuano dir altro, che , Amedeo , io mi raccomando à 
Voi . Ritornarono i lui coircHètto defiderato le inuiate preghiere. 

Non ancor finita l’ orazione il Beato gli apparue , lo conlblò , lo con- 
fortò, e gli diede ferma Ipcranza di trarlo la medelìma notte fuori di 
quelle angullie , quantunque chiulè fblTcro le porte, e le Guardie di- 
ligenti . Ciò detto dilparue . Vctlò le tre bore della notte (buragiun- 
fè vna ftafictta di Galeazzo,con ordine più vrgente del primo,di do- ' 

ucr tener ben cufiodita quella fpia, cosi Giouanni era chiamato. :i 
Ma quando lo fcampo douea dTcre più dificile , allora alla vinù del 
Beato più agcuole fu . Le Guardie, ch’.haucano obbligo di Ilare 
più vigilanti, tutte fi addormentano, cadono le chiaui della Carcere 
dalle mani di quello, che n’hauca la cura . I vincoli fi Ipczzarono, 
e’I incatenato , mirandoli Iciolto , pigliò le chiaui io terra cadute , e 
fi portò d tentare la ferratura . Mentre tenta con qualche rumore 1’ 
incontro di lci,dcllo(Ii vna delle Guardie, c alzò la voce. Egli non 
fi Igamentò , ma dandogli vigore il Santo , con vn leggicr colpo lo 
milc à terra ; Tornando poi verlb la porta, la ritrouò (palancata, e Ce 
ne vici . Mirandoli rìpollo in libertà, non ricercò di feender, le 
fcale , ma gettolli giù d’ vn’ alta fioedra , e prefe la fuga . Si nalcolè, 
lontano che fù circa due miglia da Garlafco in vn gran mucchio di 
paglia , e vi (lette due giorni , e due notti lenza pigliar cibo„vcruno. 

PalTati detti due giorni entrò inVercellt,emagnificò la virtò d’Ame- 
deo alla prefenza di tutti. 

Quando fù fatto làper d Galeazzo, condannò , fdegnato , i Gar- 
lafchefi à pagargli buona fomma d’argento, e feufandofi eglino di 
non hauet potuto refiller alla fòrza del Santo : £ qual Santo , dilTe 
egli, ha inuolato dalle vodre mani il raccomandatoui prigioniero? 

Amedeo , già Duca di Sauoia , rilpofero , eh’ egli inuocaua . Se ne 
fece befic , c licenziolli col dire : ora darò d vedere le mio Cognato 
vi elènterd dallo sborlb del danaio impodoui per gadigo . £lo vide 
appunto, perche mentre quegli, mello infieme il danaio, erano inca- 
minati verlb Milano , intefero per idrada Galeazzo edere dato vccilb 
da’ congiurati, eperòjcfcnti dalla condanna, riportarono il danaio alle 
Cale loro. No'' 
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X. Non n può credere quanta gran ' confidenza neil^ intercefrione 
del Santo habbia partorito in tutc’i Principi della Cafa di Sauoia il 
patrocinio eh’ egli ne prefe ne'fopradetti fconuolginienti accaduti 
dopo Tua morte . E Tempre fiata trd di loro firma opinione, che da’ 
meriti del B. Amedeo piouano quell* influlfi,i quali inafiiando l’an- 
tico Albero della Cala Reale, fino palone eh* ella continui à fiori* 
re in profperità, c grandezza, fintimcnto, che filTo nel parere degli 
altri, dal Duca Vittorio Amedeo il primo fu cfpreflb in monete d’oro 
e»ùn. ìfitr. dette degli Amedei , perche dall’ vna parte vi fi veggono T Arme di 
J* Sauoia , col nome di lui che le fece improntare , F. rimedi £>.</. 

' Dux Sab. P. P. e dall* altra il Ritratto dpi Beato , con le prole del 
Stimo Benedic èareditati tU4t - nr.up i.^' 
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Di alcune miracolofi Immagini di Amedeo ^ e particolarmente 
df cf nella , che fi venera in S. Domenico di Torino. 

CAP. XXXIV. 



Vantunque à chi l’inuoca da Amedeo !• 
in ogni luogo benefico i in alcuni de* 

Tuoi ritratti però egli più che negli altri ’ 
fi ammira, e nelle grazie miracolofo, e 
ne’ prodigi Taumaturgo . Nelle fue 
Cappelle erette in S. Francefco , e in 
*S. Domenico la Città di Ciamberì hà 
con illullri Santuari di non mai inter- 
rotta diuozione frequentiflìmi ricorfi ad 
interceflione icmprc fruttuofà . Tononc , Anncfy , c’I Luogo di 
Seyrtcllo vantanfi di prouarlo nelle curazioni cclcfii , che alla gior- 
nata occorrono , Medico fouravmano. Le notizie Ifioriche à que- 
fte (penanti , toccate già in altri luoghi , danno campo alia breuità 
di quello capo . Il volere metter in nota tutte le infermità, dalle 
quali guarifeono que’ che ai Santo nelle fue effigie efiftenti in que- 
lli Luoghi fi raccomandano , richiederebbe vn’ intero volume. 
Baderà pertanto dire rcnderuifi fempre maggiore il culto, mentre il 
numero delle lànità conferite via più di giorno in giorno fi accrcfcc. 

Come à fonte di falute concorrono i languenti di Conflans à 
quella, che s’inchina nellaChic&Campellrc de’ SS. Lazaro, e Mad- 
dalena } quelli di Aoda ad vn’ altra, che fi ritruoua in S. Francefco. 

BrclTogna , che alla magnificenza fagra di lui deuc l’ Edificio del- 
(ua Chiefà Parrocchiale folto il titolo di S. Cattcrina , riconofce II- 
milmentc dalla fiia ampia beneficenza fpcifilfimi i rifànamenti di 
quanti dipongono le diuote idanze a’ piedi dell’Altare iui alla fua 
memoria codrutto. 

La Città di Vercelli l’ elpcrimenta benefico , così nella tomba fre- I V. 
quentata in S. Eulebio, come ne’ ritratti venerati in S. Bernardo, 
■Tempio degli Eremitani di S. Agodino ; e in S. Lorenzo , Chiefa 
Parrocchiale , attorno la quale veggonfi fempre i muri carichi di 
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quelle teftimonianze di pia gratitudine , che i liberati da varie inlcr' 
mità vi preientano . 

V. Pietro Francelco BeJuilìo promilè > quando rilànato fbfTe dalla 
gotta artetica che lo tormentaua nelle braccia , di eternar la memo- 
ria del beneficio col far ponnelleggiarnc P^gie inficme con quella 

jtiii itiu *^*^*^* Vergine, e di S. Rocco nel prolpetto della fua Cala . Fu efàu- 
dito , e in breue tempo rimmagine ch’era vn rendimento di gra« 
zie, diuenne vn’attrattiuaditauolette,c diccre,perche gli aggraziati 
di varie cure, dopo eOerui concorfi per riccuer fauori , vi ritorna* 
uano per affiggerui i voti. 

V I. ApprefTo le Monache di S. Agata, p fu’i muro , che diuide il loro 
Chioftro dal parlatorio, le ne confcrua vn* altra tenuta in gran pre- 
gio. Sotto vi è fcritto Beatus etmedem Dux Sabaudie tertius ijf. 
e dopo Hoc opus fieri fedi Soror Adurgerita Domine MiniflrÀ 
iflius AdonaBeriji aggiunta, che di lume per fupplirc a* due numeri 
defìderati nel millefìmo, mentre nel catalogo delle Religiofè defbntc 
in quel fagro luogo non h legge altra Monaca chiamata fcmplice- 
mente Margarita , fuori d’ vna di Cala Nibbiolo , che morì Superiora 
del Monaftero, c’I fuo paflaggio all’altra vita c notato fotto il giorno 
penultimo d’ Ottobre con quelle parole: Obijt Soror Adergente de 
Nthbiono Adinifire i^Sd. Per onorar il Beato in quello Ritratto 
quelle Sagre Vergini vi preparan’ogni anno lòtto l’ Altare , e nel Tuo 
giorno natalizio tutto il Conuento vi lì porta in procelTione . Soglio* 
no ancora raccomandami la lalute de'joro corpi , hauendo per ceno, 
eh egli confidentemente richiello nella cfficacilllmo prelcruatiuo . 
Da vn vmor freddo, che nel ginocchio finiUro Taliliggea Suor Già* 
cinta Maria Cappella era obbligata à tener il letto. Non potea reg- 

'JtH iftu » tanto era indebolita dalla flulGone peccante . Correndo 

del Beato mi fi fuegli'o , racconta ella ftclTa nella fua dipolì- 
zione, fpirtto di diud^ione verfiò tjueHo Santo, e mi reccomandei 
alla fua tnterce fissone con tanta fede, che filmai fie non guariua ejuel 
giorno non era vplontà di Dto , che guarijsi mai più , onde chiamato 
, aiuto auanti il pranzji, mi feci condurre auanti quefila Sentalmmagi- 
ne , doue fiporte qualche preghiere non ottenni fuhito la grazJa , fische 
efijendo t bora auanzjata , mi ricondufifèro le compagne à pranzj), del- 
le quali COSI perfuafia dopo ritornai à quefia me de fiima I mmagine il me- 
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defimo giorno colt aiuto delle medejìme t e replicai le mie preghiere 
al Santo , dal quale ottenni la grazja di potemù aizzar da me, e re- 
tirar fenzja aiuto , e in poco tempo fui del tutto libera, e rifanata , il 
che riconobbi, e ricono/co da Dio per t intercefsione del B. Amedeo, 
e adejfo, che par mi calivn confimil vmore nell' altro ginocchio deSlrot 
mi raccomando di nuouo ad ejfo. 

Mà refe accora più ammirata la (orzi, della inuocazione di lui 
Suor Francefea Girolama VafTalla \ quando fi vide anch’ella ria- 
uuca . Era in età d’ anni diciotto , opprelTa da febbre etica, fbmata<’^'«<»'>M^- 
da’ Medici incurabile : Adoperati in vano tutti i rimedj vraani,^’^*’*^' 
ticorfè a’ celefti . GittofTì auanti quella Immagine in ginocchio, versò 
dagli occhi copia di lagrime , c proferì con la fupplichcuol lingua 
diuote iftanze . Pregollo ad intercedere apprclTo il Signore per la là- 
lute di quella vita , che nella Tua fanciullezza haucua al di lui ofTequio 
confàgrata . Così orando, meritò di elTcrc prontamente efàudita, e 
contro l’ afpettatiua di tutti protralTc la Tua vita quaranta , c più anni. 

Tacque fino che fu tra’ mortali il benefìcio riccuuto, mà quando 
auuicinofTì il fine de’ Tuoi giorni, obbligò Suor Alba Colomba To- 
fètti , che l’afEflcua à pubblicarlo, conforme ella ha fatto, effendofi 
fàpuco dalla Tua bocca. 

Mà inOgne trà tutte , e più d’ogni altra come copiofà nelle gra- VII. 
zie, così frequentata da’ dinoti è quella che O riucrifee nella Chiefà 
dell’ Ordine de’ Predicatori in Torino. 


Da* Pittori Luca Dcmarct, c Battolomeo Carauoglio , che nel^’i^/^; 
\ 66 o, in compagnia dell’Abbate Cauorctti, promotore della Beati- 
fìcazione, la vilìtarono , fù giudicata vecchia d’ anni 150. fatta da 
Pittore per 1 * antichità nòn couofciuto, diligente però , c creduto Au- 
tore d’ vn’ altra limile , che fi vede nella Chiefa delle CanonichefTe 
Regolari di S. Croce. Benché fatta sù la parete, nella maniera detta 
à fecco, fi è però pel corfo di tanti anni conferuata intera , e bella . 

Il pilafiro , fui quale era pennelleggiafa , vedeafi Tempre veflito di 
voti di cera , c di tauolctce da’ liberati dalle angofee di varj trauaglj, 
e dalle incomodità di molte indifpolìzioni arrecate in tanta quan- 
tità, ch’era fouente mcflierc toglier le vecchie per dar luogo alle 
nuoue . Ciò confìderando il P. Gio. Battifla Ferreri Religiofo nel 
Conuento medefimo, ConfclTore del Duca Carlo Emanuele il Pri- 
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mo, e quindi creaco Arciueicouo di Torino, prefè quel coniìglio, 
che Tanno 162.0. ridulTe ad edètto, di toglierla da detto pilaftro, c 
col malTiccio del muro , fui qual era colorita , trasferirla ad vn Alta* 
re al nome di lui cretto lòtto il quarto arco della naue della Chie^ 
al iato del Vangelo . Il taglio riulcì unto bene , che il muro reAò 
tutto fano, e la funzione della traslazione fùunto diuou, e magni- 
fica , che le Altezze Reali vollero decorarla della loro prefenza , e la 
Città tutu lì affollò à vederla . Sopradi qaeft’ Altare è collocata per 
'' tal maniera , che prima vi è vn cancello di criftallo con ornamenti 
d’ oro, quindi vna Sutua <T argento , che lo rappreicnta al natura- 
le , fatta d’ordine del Cardinal di Sauoia, dietro. la Sutua pende vn 
velo , e fotto il velo li mira TeHigie . Nelle più graui occorren* 
ze, c nel giorno natalizio del Beato, quando à venerarlo concorro- 
no i Magidraci , la Corte , e’I Popolo , hraolTa si la Statua , c sì il ve- 
lo, il (agro Ritratto da ciafchcduno comodamente li vede. 

Vili. Il numero de’ miracoli feguiti unto auanti la traslazione , che ap- 
pi elio, benché Ha grande, è però incerto . 11 Ibpradctto Monlìgnoc 
Ferreri Ci era prelò penlìcro di rcgillrare quelli , che mentr’ egli viuca 
nel ChioUro , occorreano , mà nel liio palTaggio alla Mitra Pallon- 
c^.xiv 'I Catalogo , che ne hauca teffuto , li linarrl . Gio. Francefeo 
fiff. Ranzo narra , che i voti portatiui in rendimento di grazie nel foio 
Anno télo, in cui egli fcriuea, erano più di cento . Aggiugne che 
nel giorno della traslazione li rifanò per voto fattole vn’huomo del 
Contado di Nizza ,à cui i Medici già haueano annunziau la morte, 
e da’ Parenti già era preparata la fcpolturar. Quando il Giudice Re- 
milTorialcportoiri à vifitarla, vi ritrouò , reliduo del maggior nume- 
ro , che fc n’è fmarrito , le memorie di più perfone, le quali fluorite 
dal Seruo di Dio, vi haueano fciolti i loro voti efprcin in tauolctte 
dipinte > c in immagini di cera , e di argento . 11 Padre Giacinto 
Martini Priore del Conucn(o,con alTerzione giurata , dilTc due clTer 
di Claudio Torazzo del luogo di ValliHmia in Sauoia, che dopo 
anni di graue infermità , promife d’ offerirne vno, e in fitti man- 
121. wrfii/dò ad afìggerio à luo nome li 14. di Febraio del 1658.C non molto 
dopo v’iniiiò il (ccondo per compimento del fuo debito, c con la re- 
lazione del modo , col quale hauca racquillata la def dorata falute. 
Di chi fano alcuni degli altri , ne rclla memoria apprelTo il Ma- 
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kto . Francefca Corona Milanefe, abitante in Torino , lafciata 
boiilTlma dal corlb d‘ vna febbre , che per cinque Settimane afflitta 
r hauea , e di più opprefTa da grane dolore nelle gambe , vna mat* 
tina , mentre affìftcua al Sagrifìcio dell’ Altare nella Cappella del 
Rofàrio, fcntilTi ifpirata di prometter al Beato vn’ Immagine di cera, 
e la celebrazione et’ vna MefTa , fé la curaua , e appena portatali ad “ ' 
efprimer fbmigliante voto auanti quella Tua effigie , ripigliò le forze, 
e rellò lènza dolore. 

Antonia Cittadina Torinefe ottenne dalla ìnterceffiotie di lui la 
faluce d’ vn Tuo Nipote, chiamato Gio. Tomaio, e figliuolo di Pao- 
lo Emilio Pelliccicrc . Egli , elTendo in età d’ anni cinque, cadette 
nel inefe di Giugno in febbre continua, à cui fi aggiunlcro altri graui 
accidenti . Difperato da’ Medici, e da’ Parenti à varj Santi racco- 
mandato , ella pofe tutta la confidenza Tua in Amedeo, e con fimil 
promefTad’vn voto di cera, ed’vnaMcfia da celebrarli al mede- 
fimo Altare , meritò d’ elfer efaudita . Mentre raccontaua alla fi* 
gliuola, e al Genero il voto fatto, intefedaloro, eficr migliorato il 
fanciullo , e rimelTo in lànitd chi fi tcnea per morto. 

Gio. Battilla Cafini nel mele di Maggio fù Ibrprelb dalla parali* 
fia . Elbrtato dal Sagreftano di S. Domenico ad inuocar il prodi- 
giofo Santo j Egli , che perduta hauea già la fauella , con lo Urignct^^^/^ * 
della mano diede legno di farlo . Ne molto dopo, riauendofi , vol-5,^^j,„, 
le che il riceuuto beneficio folTe noto ad ognuno , facendolo erpri-»» >s- 
mer in vna tauoletta d’argento, la quale collocò tra 1* altre, che fi 
vedeano attorno il fudetto Altare. 

Nel raefe di Marzo dell’ Anno 1610, Ludouico Bianco da Ma- XII. 
laulèna , Terra del Contado di Nizza, non era trauagliato da vna^^^ 
lòia indifpofizione . Dolori , tolTc , difficil relpiro, alpnffima febbre 104. 
e puntura l’ affiiggeano tutto in vn tempo medclimo . Nella fettima 
il pericolo fi accrebbe con la priuazione della voce , dello fputo , e , 
del ri polo . Spera nondimeno d’impetrar dal gloriofò Seruo di Dio 
quella fanità , che da’rimedj vmani non porca più afpettare . Si 
prepara à meritarne il patrocinio con la ConfefTionc , e con la Co- 
munione . Quindi fi obbliga di far dir vnaMclTa nella vicina Iblen- 
nità del pallaggio di lui al Ciclo, onde mofiblo ad eficr efficace in- 
tercelTore per lui, nello fpaziodi due giorni efee dal letto, pafieggia 
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* per la Città , c nc accrcfcc la diuozionc , comparendo il giorno del- 

ia fcfta in S. Domenico. 

XIII. La Moglie di Arnedeò degli Alcffandri promife ai Beato , che 
douc il Ino Marito, che di lui portaua il nome , ne confeguifife il pa- 
'tt’^^P^ì^xxocvaio , e firiaueflc dalla continua febbre , vertigine , c acerbi do- 
** * ’ lori che lo trauagliauano , verrebbe , conofccntc della grazia , ad in» 
chinarlo in quella medefima effigie . Comprouò tal promefla il lan- 
guente Conforte , e nel termine di due giorni ottenne conualcfcen- 
za perfetta. 

Altre molte, c più illuftri grazie occorrono alla giornata, le quali 
per mancanza di Scrittori non fono Hate notate, c non polTono 
effier qui riferite. 
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De' Miracoli fatti colt apparir agt Infermi. 
CAP. XXXV. 


« . 

Orenzo Furione vno de Cohfiglieri della 
Città di Vercelli atCo da coceotilSma ièb> 
bre (lette , due giorni , c due notti fenza 
poter riftorarfi col cibo, e io edi prima 
vaneggiarne , dopo apertamente pazzo di- 
uenne . Egli che fuori di (è (lelTo era, non 
penfaua ad alzar gli occhi al Ciclo, c 
chiamar in aiuto Amedeo , mà ben io fe> 
cela moglie, che dolente oltre modo, per 
quel difàdro , dal gloriofo Principe, al cui Altare dedinò le Tue di- 
uotc offerte , attefe il (bccorfo . Mentre l’infermo ripofà alquanto, 
i’inuocatq Scruo di Dio gii d dà in fogno à vedere , promette d’alTi* 
llerlo nel paffaggio di va luogo molto pcoolò , eh’ era dalla malattia 
alia (àlute . Si fùeglia in quell’ idaote, (ì rittuoua lènza fèbbre, e 
fenza vacillamento di giudicio, raà tutto molle di fudore, come (e 
molto adoperato d folTe nel fuperar quel male, in cui egli punto affa- 
ticato non s’era, hauendoui operato il folo braccio di Dio per mez- 
zo del dio Santo . La Conforte l’auuidi del voto fatto, egli lo rati- 
dca , e petfbnalmente ad effettuarlo s* accinge. 

Da vna piaga » che nelle gambe di Giberto da Pinerolo aperta f 
s’ era, featuriua fangue corrotto in gran quandtà, e con molto feto- 
re . L’ viceré non erano recenti, mà dal corfò di anni due grauemen- 
te incancherite . Hauca ne i piedi il languore, mà vedea nel Santo la 
facilità del rimedio . Di quello egli con viua fede mentre lo richie- 
de, s’addormenta, e d mira dar innanzi Amedeo , che Taflìcura 
di volerlo guarire . Nel dedard è moledato da infbffribil prurito , 
fcioglic le fafee , getta gii vnguenti , c talmente duzzica coll’ vgne 
le piaghe, che le accrefee. Ripiglia iironno,cfuegliato,ne dolore, 
ne prurito più fente , anzi indi à poco vide , non fenza Tua maraui- 
glia , faldata la piaga. 

Paffeggiare, ne muouerd potea Gio. Puelotto di Valcda abitante Hi. 

in 
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in Cafal-Maggiore . Cagione deli’ impotenza al moto era l’acquo- 
ficà, che in vna gamba panna , tumore à lui pcnofo pe’ dolori , che 
gli conueniua di continuo fofFcrire , e pel lungo tempo del male , 
perche già otto anni erano , che conrinuaua . La qualità dell’ 
iudifpofizione dimandaua vn Medico cclcl^ s quello egli volle, 
che folle il Beato , nella cui benigna cura collocò ogni ìua più dino- 
ta confidenza . Sielìbì di far alcune limoline , Yc nel .corfo d'otto 
giorni riauuto fi folTe . Ma perche di foordanza peccò , e faldata la 
piaga, non fouuenne a’ bifognolì, quella piaga gli fi riaperfe . Rauue- 
duto del fallo lo pianfe. Si proferì non folamente di emendare con 
pronta carità la dilazione della limofina, mà di vifitarc il fuo Corpo, 
e,tenendo in mano vna fiaccola accefa, girar attorno la Tomba . Cor- 
retta con più ampie proferte la dilazione della limolìna ritardata, 
non molto dopo rellò fopito . Nel profondo del fonno gli lì pre- 
Icnta innanzi il Beato . Egli lo raffigura bene , e lo rauuifa'dler ap. 
punto Amedeo, che della fila vifione lo degna . Sì ode da lui con- 
fortato à fperar meglio di fé, c promefla la licura falutc . Così au- 
uenne, perche à capo di fei giorni fi rittouò io forze da trasferirli al 
luogo del fepolcto del Beato , e tanto nel vigore rilltbilito, che alTe- 
riua ballargli l’animo di viaggiar à piedi fino à Roma. 
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. • rn . : Protese la Città di Vercelli afflitta dalla Tefte^ 
l*^**'^ e dada Guerra . 
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CAP. XXXVI. 



Ori Amedeo nella Città di Vcrcel- 1 . 
li , per arricchirla col Tuo dcpolìto} 
e viue nello iplendor de' Miracoli, 
per fbftenerla con le fìie grazie . 

Le ripoià nel ièno , e veglia alla 
Tua cuftodia . Quindi è che le ca- 
lamità della Guerra , le malignità 
degl* influHì sferzar la polTono^ 
ma non opprimerla , mentre à fof- 
pender la forza di sì ^raui flagelli bada il Àuore d’ vn sì gran pa- 
trocinio . Di quello ella gioì rei 1484. Fiera contagione rieropiua 
di funerali tute all’ intorno i Callelli del fuo Dillretto . Gli abiatori 
che Iceglieuano Amedeo per Intcrceflere , prouauano lùbito gli ef- 
fetti foaui della mitigata ira di Dio . Credelì da M. Maleti , ne 
fenza fondamento, che Moncriuello, vno de’ luoghi aggraziati , à 
perpetua memoria del benefìcio facefle pcnnelleggiare quella effigie 
del Beato i che li vede nella parte delira del Coro della Chiefa di 
Si Picrro Martire con quelle parole . I/oc ofus fecit fieri Dominus 
de Cafanoua de Monte-Caprello , de ^nno millefimo , epairingente- 
fimo , feptuagefimo oitauo , die cjuinta jiprilis . Leggefì ancora che 
inuiall'e i Tuoi depurati al fàmofo fcpolcro per ringraziarlo à nome 
del Pubblico, c per offerirgli vn Cero di cento libbre. 

Vercelli, che, al comparire nella fua Catedralc quelli, e altri de- u. 
pittati da molte Comunità, vdiua lo feampo prodigiofo dalla morte 
dclòlarrìce de’ liioi confini, non fìniua di magnificar Iddio nella be- 
neficenza del Santo, dai quale riconofeea la grazia di non mirarla 
Icorrcre altresì per le fue Cafe orrida nel fembiante , e nelle llragt in- 
gorda . Quello più, e più volte hauendo, con marauiglia della con- 
tinuata difefa ofleruato , l’ Anno 1650. i’aminirò penetrata , 
al Polito fin dentro alle Tue mura; Dubbiofa pertaiuo , che il non ha- 11$; ‘ 
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uer mai con la pubblica diinollrazione di quache voto riconofciiiu 
la benignità dell' aflìftenza, le hauelTc allora aperte le porte, rimediò 
a’ difetti Icorfi , e all’ vrgentc bilbgoo con iftromento fatto alla pre« 
{énza di Monlìgnor Velcouo Goria, {oferitto da lui , da’ Canonici 
della Catedralc, dagli Anziani, da’ Rettori della Città, c rogato al 
Nodaro Monticello . Lo chiamò in e(To Idromento in Tuo aiuto, 
lo dichiarò fuo Protettore, lì obbligò à. mantener vna lampada per- 
petuamente accelàauanti al fuo Sagro Altare, e con ^^ucllo vmil 
ricoriò à così gran IntercelTore , meritò di haucrlo nuouaincnte pro- 
pizio, e veder celTata la funella mortalità. 

1 1 1. Come in occalìone di Pelle , così ancora tra’ pericoli delle Guer- 
re hà Icmpre, ne inlruttuolàmentc , ripolla la fua fiducia in quello 
;MWw.ìt.i)i;)ifenlbrc Celelle . Nel if!}> quando vbbidiua agli Aulltiaci , 1 * 
Efercito Francelè , fn’l nafeer del giorno decimo terzo di Nouem- 
bre, vi entrò, forprclà,che faputa da’ Generali del Campo Celàreo, 
fonò incontanente le trombe per ricuperarla di nuoUo , e de- 
terminò di dar il lacco alle Calè , e di palfare à filo di /pada i Citta- 
dini, per alTicutarfi, ch’eglino, ficome folpettauano lolTc allora fc- 
guito, non fc rintendcflcro vn' altra volta co’nimici . Penetrata tal 
dctcrminazione,gr innocenti Vcrcellcfi clpolcro l’imminente eccidio , 
a’ Santi loro Protettori , e particolarmente al B. Amedeo, che ripolà 
nel loro lùolo, accioche afiediari da’ rifchj , ripolìno nel fuo patroci- 
nio . Ne dopo implorata l’alTillcnza loro andò gran tempo, che fi 
videro aperte le vilccre della milcrieordia diuina . I Francell-lì riti- 
rarono , e gli Spagnuoli non fecero ollilità veruna, hauendo toccato 
con mano, che nc’ Cittadini non v’era Hata fellonia , mà fedeltà. 

Hauendo le Truppe di SauoiaalTalito nel 1614. ilMilanclc,quc- 
fta Città, Frontiera del Piemonte verlb quel Ducato , giuHamente 
temea di clTer la prima berlàgliata dalle Schiere Spagnuole . Pure, 
perche, à fchermirfi dall’ Armi nimiche,inuocò il (uo Diuino Auuo- 
cato, il Duca deli’ YnoyoC Goticrnator di Milano le voltò verfo 1 ’ 
Afleggiana, doue le malittic disfecero tutto l’Eicrcito, e per quell' 
Anno fi cefsò dalle fazioni . Nel principio del fulTeguente il Re Ca- 
mlico con lettere date in Madrid lotto li x. di Gennaio , e replicate 
lòtto li lo. ordinò all’ Ynoyofa di douere al primo tempo rientrar 
nel Piemonte, c alTcdiar AHi , e Vercelli . 1 difpacci Regj furono 

inter- 
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iiucrcctci , c ognuno fi preparò alia guerra . ^ 

Tuccicrcdcano che fanguinofadoucil'eriufcirc quella Campagna, • 

mà conno l‘arpercazionc comune fi godette il ripolò . Amedeo ap- 
plicò r orecchie all’ ifianze de’ Tuoi dinoti , e era gli apparati mar- 
ziali aperfe la firada a’ Trattati di quiete . Afii, quando douea eficr ^ * 

cinto da nuouo afiedio , non fìi fpettatore che d’ vn memorabil com- 
battimento feguito poco difeofio dalle Tue mura . Vercelli , mentre 
douca anch’ egli eficr Teatro della guerra , fu confolato dal raggua> 
gJio della Pace maneggiata dal Nunzio del Papa , dagli Arabalcia y»» * fi»»* 
dori di Francia, di Venezia, c d’Inghilterra, fofcrittadalDucaCar-iJirw^^to 
lo Emanuele, c dall’Ynoyofa . Alzò le mani al Ciclo, c fc ricono 
Tccfic VII tanto beneficio da Amedeo appoggio della fila felicità, ùfirin d^u * 

può conolcere dalla tauoletta con diuerlc immagini d’argento , che^'^^i^ 
gli ofterfe per rendimento di grazie. <». 2 jo. 

Mà il cangiamento del gouerno di Milano fece cangiar faccia V I. 
allo fiabilimento della tranquillità . D. Pietro di Toledo , furrogato 
al Duca dcH’Ynoyolà , difficoltando di clcguirc le conuenziom di 
pace , ripigliò à capo d’vn’Anno la guarà . Si portò con Elèrcito 
fioritiffimo lòtto S. Germano , l’cfpugnò , cquindi pafsò à cigner d . • 

afiedio Vercelli rifpettato dal fuo Prcdcccfiorc • 11 Marchelc di Ca- 
luzo Goucrnatore della Piazza, afialito aH’improuifo, dopo hauere 
fatta valorofa refifienza a’ sforzi della Monarchia di Spagna, à CcC- 
iàuca mila tiri d’ Artiglieria , c alla penuria delle prouifioni nccctìa- 
rie , che dentro più ftrettamente l’ afiediaua , patteggiò la refa , e 
aperlc le Porte, Non piacque ai Cielo di prcièruarla quell' vltima 
volta ne dall’attacco , ne dail’dpugnazione, acciochc più cuidente- 
mcntc fi conolccfie, che agli aulpicj di Amedeo dee Vercelli la con- 
tinuazione della fua felicità, c la Cafadi Sauoia il dipendere lui dal- , 

la fua Corona. 

Carlo Emanuele I., allora, col (bpranomc d’inuitto , Signorcg- VII- 
giante , per non eficr vinto anche nelle perdite, pensò di fuperare il , - 

iuo. Vincitore col ripiglurgli quella Frontiera. Ricorlè tra gli altri al 
Santo . Gli elpofè il fuo rammarico per vedere caduto nelle forze 
Spagnuolc quell’ Antemurale del Piemonte . Lo fupplicò, che ha- 
uendo riguardo al ripolàrui le fue ceneri, non pcrmetteflc 1 eftin- 
guetuifii la fouranità della fua Cafa . Promife, ritornata che forte la - ■ 
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Città al Tuo comando, di portarfl in pcrfbna alia fìia Tomba, e di 
offcrirui sui’ Aitarci Tuoi voti. Così haucndo giurato, l’anno 161.9. 
vicitone il Presìdio Auflriaco, vi entrò la Guernigione Piemontelè. 
Carlo accompagnò alla reftituzione di qucHa Piazza il rendimento 
dei Tuo oflequio . Coraparue in Vercelli inllcmc con tutti i Principi 
Tuoi figliuoli , portoffi alla Catedrale , e proftrato auand al fepolcro 
del Santo gli fece dono d’ vna CafTa lauorata con vagbifliroo artifi- 
cio, e di pcfb di cento cinquanta libbre d’argento . Volle che fèn- 
uifTc per depofito delle fagre offa dei Beato , c per memoria dei riA> 
uuto beneficio . Ai qual effetto negli angoli di quella veggonfi qua^ 
tro Statue, rapprefentanti le quattro virtù Cardinali , e in mezzo 
fbrge la Statua d’Amedeo col manto Ducale . Vi fi veggono a* lati 
il Teflamento : Facile iudicium , & iufiitiamy a* piedi l’ Armi di 
Sauoia , e attorno quelle Ifcrizioni fcolpite in piccoli feudi . Beatus 
^medeus Dux Sabaudia 111 . Cuius anima gloriam vita SanSitas 
comfarauit . Solis fulgor manifefiauity Anno Domini tó ti. in Ver- 
cellarum refiitutione ‘Bjelicjuias hic Carelus Emanuel Sabaudia 
Dux cum Serenijsimis Ftltje piè reponi eurauit , Pontifex Maximm 
comprobauit. 

Dal Primo Carlo Emanuele imparò il Secondo à non diffidare 
della potente afiiftenza del medefìmo Amedeo per vedere quella 
Città refiituita al fuo Scettro . Ardea la guerra tr ^ le due Corone 
Catolica , e Crifiianiflìma . Il Marchefe di Legancs Generale dell* 
Armi di Spagna, dubitando che Madama Criftina Sorella del Re 
Luigi Decimotcrzo , Vidoua di Vittorio Amedeo il Primo , e T«- 
tiicc del Duca Francefeo Giacinto introducclfe nella Piazza guer- 
nigionc Franceie , pensò di prcucnitla . Vfcì il primo in Campagna. 
L’ inuefiì li vintifei di Marzo del i6}8. e obbligato il Gouernatore 
Filippo Emanuel Solato Conte di Moretta /òtto li quanto di Giu- 
gno alla tela, vi fìfsò di Prtfidio quattromila Fanti , e cinquecento 
Caualli. Quattro inefi dopo occupatagli quella Città , Francefeo 
Giacinto lalciò l’imperio , c la vita, c gli fuccedette il Fratello Car- 
lo Emanuel Secondo , à cui il Beato diede ì vedere di hauere fèmpre 
guardato Vercelli per la Cafa di Sauoia . Nel 1659. le felici nego- 
ziazioni del Cardinal Mazzarini , e del Conte di Olioares diedero 
la pace generale all’ Europa , trà i cui Articoli vno fu , che Ver- 
celli 
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celli a conlcgnalTc al Duca Tuo Sourano . 

Quando gliene furono riaperte le porte Carlo actribui al parroci’ 
nio del Beato , più che al pelo delle fue ragioni , che la Cafa d’ Au- 
lirla encrauui à forza d’ Armi, n’ vlcilTe di proprio mouimento. Lie- 
to pertanto d’hauerla ricuperata, fi applicò à promuouer la Cano- 
oizazione del Sq’uo di Dio, moflb da religiolb zelo di vedere refi ì 
douuti onori à quel gran Protettore, dal quale ricooolcea la reftitu- 
zione filtrali di quella Chiauc del Piemonte . Non permilè ne tam- 
poco che Vercdli folte per l’ auuenirc così clpollo agl' infoiti de* 
nimici come prima, ma colTirapiego d’immenfo danaio lo circon- 
dò di mura dillinte in quattordici Baftioni Reali : Onde aiiuiene , 
che aggiunta la protezione del Beato al recinto de’ Tuoi Baloardi , 
Vercelli habbia luogo tra l'illullri Città, c tra Iccolpicue Fortezze 
d* Europa. 
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Icolò Contcftabilc dcUa Porta 
di S. Andrea di Vercelli ritw- 
nando dalla Montagna cadette, 
e fu colto lòtto dal Cauallojche 
per lo fpazio d’ vn bora intera 
con tutto il Tuo pelò roppredè. 
Quelli , llando col corpo lòtto 
il dellriere , Tollcuò la mente al 
nome di Amedeo . Conobbe 
il tirchio di reftare ò in quel luogo alFogato , onero per tutta la vita 
fua coir offa doue slogate , doue infrante . Conobbe inlìcmcà quan- 
to potea giugner la potenza del Santo, al quale haueua il cuore, e 
il penfiero riuolto:Epcrò raccomandandofcgli con lòfpiri,e con voti, 
mira il Cauallo alzarli da le medefimo, ed egli appteffo forge , e lì 
ritruoua così lano, come le caduto non fòffe. 

Si contorfe per non auuertita caduta vna mano à Comina Morgia 
da Ronfecco, ne, lenza aiuto del Ciclo , potea più , fua vita durante, 
feruirfene . I ncrui del braccio rimalcropcr la caduta medelìma de- 
boli , e inutili . Non perdona à Ipclè in varj medicamenti , mil niun 
giouamento riceuc . Finalmente fa voto al Santo , e in due giorni 
nfana. ' 

Trabocca giù di rouinolà (cala vn Padre di famiglia , e fpezza- 
tofi il capo , giace nel fuolo, immerfo nel proprio fangue , e vicino 
•jtiti itilo à render l’ anima al Creatore . Il figliuolo, così vcdcli tra’ miracoli} 
nella Cappella de' Signori di Monte-maggiore in Riuoli ornano 
il ritratto d’ Amedeo, fi fente mancar di dolore in mirar agonizzan- 
te il Padre . Pure ripiglia animo , s’inginocchia , alza gli occhi al 
Cielo per muouer Amedeo à compalTione di le, e della famiglia eh 
era in procinto direllar priua del fuo follegno . Il Beato benigna- 
mente l’afcolta, c gli reftituifee il Genitore fpirante. 

Occupata in affari dimeffici precipita Margherita Moglie di Bar- 
I tolo- 
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toiomco Auogadroda Quinto, dal folaio della Tua Cafa à baffo . 
L offa cooqujfc, il /àngue dalla bocca in gran quantità v/cito, i 
pallori di morte fparfi pel Tuo volto indicauanla più morta cheviua. 
Gli alianti afaittifllmi non pcniàuano eh* a’ funerali, e alla fepoltura 
di lei . In queir angofeia fu pietofamentc vdita dal Seruo di Dio , ai 
quale, non potendo proferire con la lingua le parole, ripetea, ficome 
cHa riferì poi, col cuore Amedeo , aiutami ; onde con marauiglia d’ 
ognuno leuoffì in piedi , come fc non conquallàte , md ne tampoco 
leggiermente ofièfe haueffe le membra. 

• Guida trafcuraumcnte il Carro Domenico Coda di Carefana 
huoino quinquagenario. Il Carro firipolta, e cogliendolo lòtto, 
gli li férma con tutto i( pefo fui ventre. Patì per quello difaftrofo in- 
contro anni quattro di grane rottura , dolprir e affanni cccelfiui. 
Finalmente col tenete vna candela accela itr~m « i io , ■ e girar noue 
volte attorno la folla , in cui giace il cotpo del Santo , penià di pie- 
garlo talmente à compallìone della fua angolcia, che non permetta 
di vederlo da effa accompagnato fino alla tomba . Milc ad effetto 
quanto fauiamente haueua fico lleffo determinato, eritrouò Ame- 
deo Ititerceffore efficace, quale l’ hauea creduto. 

Grazie conlìmili à quelle riceuettero Agnelìna Moglie d’ Vbcrto 
Negri da S. Germano, Vn’ altra Agnelìna Moglie di Pietro Gauallo 
pure daS. Germano, Giouanni di Bettolina dalla Motta de‘Conti,e 
Giouanni Lia di Moncriuello , dei quali tutti parlano gli Autori lò- 
prariferitL . 
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Libera $ Forfinnati, e i Frtnetiei 
CAP. XXXVHL 
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Ndrea Sappino in età d’ anni diciotto 
con atti fconci , e col dilcorfo fbor di 
proposto daua apenamcntc à vedere 
di cfTere fuori di fienno ; ò come altri 
credeano innafàtoi dagli fpiriti maligni. 
.Suo Padre , che Agoftino nominauafi> 
diuotamente fupplicò il gloriofoDuca 
che riguardaflè con occhio compaflto-> 
neuolc il Tuo figliuolo > e tcftò conio- 
lato , pcrch’ egli mirò la miièria , e l’ aiutò ad vfcrmc . Hauucane per- 
tanto cosi beli’occafionc magnificò la molta poiTanza di lui auanà 
al Tuo Altare io Sanc’Eufcbio, doue ogni giorno oomparilcono nuo- 
ui beneficaci dal Santo à fcioglier i voci , e predicar le grazie rice^ 
uuce. 

Della fatuità del fopradetto Agofiino patd<=ipaua Margherita fi- 
gliuola di Caterina boaccia Verccllciè . Diede in iftupidezza tale, 
che priua del difeoriò , gcnaua dalla bocca fàngne in vece di fputo, 
onde molti la teneano per oiTeiTa dal Demonio . La Madre feonfò- 
lata, sfogò il Tuo cordoglio con finghiozzi , e con pianti auand al 
Depofito del Beato , ed egli, intenerito dell* afHizione dell’ vna pet 
la fcempiczza dell* altra, nei termine d’ otto giorni reflituì à Marghe- 
rita la fanità della mente , e del corpo. 

Giouanni Giafo delia Diocefi di Gcneua vedendoli violata con h- 
cenziofi colf umi la fede dalla Tua moglie , era intcriormente ferito da 
acuti flimoli di gclofia . Teneramente l’amaua, c fi afHiggea dell* 
onta per tal maniera , che cominciaua à dare in fì'enefia . Pensò di- 
ucrtirfi da’noiofi penficri col partiifi da Cafa , e non veder più gli 
errori di lei . Ma benché egli cangiafTe (òggiorno , le ferite interne 
non fi faldauano . Finalmente, feorfb tutto il Piemonte, fi fermò in 
Vercelli, doue, dandogli la continua tribolazione intelletto, pensò 
fgrauarfcne colcaricatfi l' obbligazione d’vn tributo annuo di cere 

da 
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da olFecirfi alT Aicare dei Beato . Proferito il voto , diflìparonit quel- 
le nubi di malinconia, eh’ eicludeuano dal Tuo cuore ogni icrenodi 
tranquillità . Fu ragguagliato da perfone (ìcure, che la Confotte, 
toccandole Dio il cuore hauea cangiaci coftumi, ne ringraziò chi 
douca, e ritornò à viucre onoratamente con lei. 

Bono di Fornati , che in VetccUi tcneua aperta Scuola di Gra- I V. 
manca, dilettandoli nella lettura d’vn libro di Negromanzia , fi vi- 
de attorniato da vna caterua di sì moftruofi demonj , che fgomen- 
taco , e vfcico per paura fuori di fé, per due anni continui fu tenuto 
come pazzo . Il Padre pregò il Santo Principe per la cura di lui, e 
la riportò così pronta come la bramaua. 

Non fu meno confiderabile la grazia latta al figliuolo di Cateti- V. 
na di Rheda Nouarelc , la quale, non làpendo s* egli folTe ò feimuni- 
to, ò pure agitato da’lpiriti maligni, coll* inuocare la virtù d’Ame- 
deo, impecrogli la fanitd della mente. 

Per fimil difauuentura rammaricauafi la buona Madre di Antonio VI. 
Quaglia da Callellengo ; poiché , ò per mancanza di ccruello , ò 
per altra infermità , abbornua il cibo, e dilcorreua da ftolido . Vo- 
lendo ella che le lire richiefte per la falute di lui fbfiero prelèntace al 
Signore da buon mezzano per conlèguime il benigno Referitto , 
fcclfe Amedeo, al quale, vedendo il figliuolo ritornato i Cinz men- 
te , refe le grazie douuce. 

Mentecatto diuenne Nicolò di Bufinengo . Criftoforo filo Padre VII. 
fu*l principio credette di riparami con rimedj vmani . Quelli riufei- 
rono inutili . Ricorlc dunque d quei Medico che tifàna da qualunque 
fi fia languore con la lòia parola, fi prcuallc,per effer da luialcolta- 
to, del mezzo di Amedeo , e’I ricrouò tanto propizio , che finite le file 
preghiere , ne godette il fbfpirato effetto , per lo che condufie fcco il 
figliuolo alla tomba del Beato , e amendue infieme compierono i 
loro doueri. '' 
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Vita del Beato Amedeo Nono 


Efiingue gt incendi t apre le Carceri i fiacre i furti ^ 
difende dagli Ajfafiini . 

C A P. XXXIX. 


I. 



Sfpiidofi acceCo il fuoco in vn Palazzo della 
Città d’ Adi , la voracità delle fiamme mi- 
nacciaua di ridurlo eoo quanto vi era di prc- 
ziolb in cenere . IJoùacoIo oppofto alPin- 
gordiggia di lui iù rinuocazionc di Ame- 
deo . Alzarono , in vederlo dilatarli per tut- 
to « le mani al Cielo gli abitanti, e differo : 
la rugiada del tuo fanore, e non la Ibllccito- 
dine delle nodrc diligenze può , Santo , che 
ottieni quanto vuoi da Dio , fpegnere quell’ incendio . Deli apri le 
benigne orecchie ad afcoltarci , e conlèrua intatto quello foggiorno 
con le nodre folbnzc. Proferirono quelle richiede con canta confi- 
denza in lui che meritarono d’clTer elàuditi, e mirarono le fiamme 
rcprclTe rillrignerli à pocoà poco in vn luogo, c finalmente fuanire. 
Vi è memoria di quello prodigio in molti luoghi, c particolarmente 
nel Quadro che già daua su 1* Aitare del Beato nella Cbiefa de’ Mi- 
nori Conuentuaii in Ciamberì, c ora, per elTcr dall’ antichità mezzo 
jtiù Juiu corrofò , c dato rimoflb per abbellire il medelìmo Altare con vn' ef- 
a.^4^«*figie più moderna , li conlèrua però nella medefima Cappella al la- 
to del Vangelo. 

Delle Carceri , per mezzo del Beato a’mifcri prigionieri aperte, 
ve ne fono , oltre quelle di Garlafco i tempo del Duca Galeazzo fpa- 
lancate à Giouanni di Crema, che fi fapeua abitar io Vercelli , e ri- 
trouato fuori in tempo, che Galeazzo aflcdiaua S. Germano, fiù rite- 
nuto per Ilpia , conforme s’c veduto più Ibpra; fé ne leggono due 
altri racconti affai noti, come fegue. 

Lorenzo di Curino nel giorno medefimo in cui gli fece voto, 
miro le catene cadérgli da’ piedi , e profciolto da’ ceppi, godette di 
quella libertà che le porte della prigione aperte da loro medefiroe 
gli permifero. 

In 
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V. 


In S. Paolo Chicfa dell’ Ordine di S. Domenico in Vercelli, e nella I V. 
Cappella del Rofario veggonfi in vn Quadro S. Carlo Boromeo, 
e i Beati Luigi Gonzaga, e Amedeo di Sauoia , il qual Quadro Erco-^"f 
le Brambilla vno de’ periti deputati per dar il fuo ^uridico parere fo- ìTTz*. 
pra tutte le pitture del Beato elìdenti in quella Città , e nel didretto 
di Vercelli, aderì cfl'erui dato prefentato quaranta anni prima da 
Laura Tua Zia in occafione che hauea fupplicato , e impetrato di ve- 
der rimedio in libertà Francefeo Brambilla Padre d’ cdb Ercole . che 
rcndea tedimonianza del fatto. 

Come i fopradetti la perduta libertà , così le fmarrite merci ricu- 
però Stefano Vicenti Mercatante di Geneua, ch’edcndofi ntrouato 
mancare dodici delle pelli condotte à Vercelli per vendere, riuoUè 
i] fuo cuore al Santo con .promeda di offerirgli vna candela, onde 
col lume del fauore di lui feoprì qualmente il ladro, per nome Ber- 
tone, r hauea ripode nella Taucrna, in cui dimoraua. 

Mà quanto alla difefa degli afTaliti da’ Nimici, c Mafhadieri fi sà 
che ad vn’ huomo affrontato dai fuo auucrfario col pugnale alla ma- 
no, in tempo ch’egli era difarmato, non vi mancò con che difen- 
derfi , mentre fi armò con lo feudo dell’afndenza di Amedeo chia- 
mato in fuo aiuto . Il nome di quedo aggraziato non fi sà . 11 mira- 
colo è pubblico , perche attorno l’ immagine del Beato , che fi vene- jIuì iiiu 


VL 


ra in S. Domenico di Riuoli , vi fono in quattro piccoli Quadri di 


pinti altrettanti fauori da lui fatti à diuerfi fiioi diuoti , c particolar- 
mente à quedi , à cui nell’ atto dell’ affalto apparifee , c lo bene- 
dice. 

Giacomo Bouerio , ritrouandofi fuori delle mura di Torino fua 
Patria, diede in quattro fghern, che fcrironlo grauemente nel petto, 
c tagliarongli quali del tutto vna gamba . 11 ferro infanguinatochie- 
dea , per fktollatfi, la fua vita ; mà egli, non ifeordandofi in quell’ in- 
contro di Amedeo, grida che lion l’abbandoni ; Ed ecco, che fb- 
pragiugnendo alcune perfone in fuo aiuto , lo tolgono dalle mani 
degli aflalitori , lo portano in Città , douc per tal modo fi cura che 
fembra non cfTer mai dato offefo in quella gamba. 

Certo pellegrino di Biandrato, eh’ hauea cominciato i fiioi diuoti 
pellcgrinaggj dalla vifita del luogo , douc giacciono le fagrc offa di 
Amedeo , meritò di effer accompagnato per tutto il viaggio dalla 
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fila proiezione . Vna delle molte grazie fii, che ritrouandofi nc’ con- 
fini della Tarancafia, cinque ladri vfcirono da’ loro nidi per ifualig- 
giarlo. Nel vederli da quei Malhadieti attorniato confegui il pre- 
mio della fua molta fiducia in lui . Si raccomandò al fuo Difenlbre, • 
c le punto non ilgomentofli, non hebbe occalione alcuna di temere: 

^ perche nel chiamargli aiuto, fi vide , come fc folTc da qualche fpi. 

rito alzato per aria, traportare (òpra gli a/làlitori in altra parte . Fat- 
che quelli hebbe le fiie diuozioni nc' più illullri Santuarj della 
Chllianità , venne à fermarfi fu'l margine deiraucllo del Beato, dal 
quale hauca prefo congedo prima di metterli per illrada . Diede con- 
to di fé, narrò il miracolofo fiicccflo, lafciandoui à perpetua tnemtw 
ria la Tua Schiauina, c‘l Bordone, 
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Molte Donne t inuocato yimedeo,partori/cono felicemente. 
CAP. XL. 

là matura d’anni quaranta Margarita di 
Francia DuchefTa di Sauoia , rammarica- 
iiafi per non hauer ancor prodotto vn 
SucceiTore ne’ Stati del Duca Emanuel Fi- 
liberto fuo Conlbrte . Frcqucntaua in Ver- 
celli il Monaflero dell’ Annunziata. Vn 
giorno Suor LeonaReligiofàConuerfàdi- 
uotilTima del Beato gli fece , alla prefenza 
di Sua Altezza, idanza di fecondarla d’ vn 
Primogenito . Aggiunic la caritatiua Sdora l’ efìbizionc di volere 
patir ella parte di quei dolori , che per la delicata complelfione fi 
temea fofl'c la Duchefia per fofFerire nel dar fuori la Prole . Le fup- 
pJiche eh’ ella porfe in terra furono lòfcritte dal Gielo . Madama 
Margarita prima di partire da Vercelli concepì , e à fuo tempo ral- 
legrò il Piemonte col dargli il famofb Carlo Emanuel il Primo, nato 
li dodici di Gennaio del 1552,. Nell’ifiante in cui efla , con pena 
men graue di quella che ognuno dubitaua, lo partorì, Suor Leena 
fu forprefa da così acerbi dolori , che per aiutarla l' Abbadcfià, e le 
Canonichefic portaronfi alla fua fianza . Giuniè in Vercelli lanuo- 
ua defideratifilma del nato Principe . Si confrontarono l’hore, c/ì 
ritrouò che in vn punto medefimo Suor Leena era fiata trauagliata 
da’ dolori , e la Duchefia hauea diporto il Bambino , ond'clla per la 
protezione del Santo hauea riceuuti tre gran fauori l’ vno del parto 
felice , r altro dell’acquifio del Primogenito, c’I terzo della gloria d’ 
eficr fiata Genitrice di vn Principe , che dalle fegnalatc fue prodez- 
ze ha confeguito il titolo di Grande. 

L’ Elettrice di Bauiera Adelaide Principefia di Sauoia qualunque 
volta, lieta per la fecondità , fiaua per produrre nuouo frutto del fuo 
Ventre, opprefla da ecccfilui dolori correa rifcliio di render l’anima 
al Creatore . Il Padre Gio. Luigi Montanaro della Compagnia di 
Gesù ritrouandofi vn’ anno, mentre ella era grauida,i'n Vercelli, per 
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ottenerle vn buon parco, celebrò^per none giorni la Mvfla all’ Al- 
tare del Beato, c ritornato in Bauiera le diede ragguaglio delta No- 
fatta : Gradì la Principeift Elettorale quella diuozione, e indi 
à noue giorni, contro al fup lòlito , lì alleggerì facilmente della fua, 
grauidanza, e rallegrò le due Bauiere, col dar loro vn nuouo ger- 
moglio della llirpc elettrice con la quale fi era maritata. 

III. Dopo tre aborti aborciuafi in Mariotta Moglie di Bartolomeo Co- 
lobiano la Iperanza di portar bene la prole, s’ella non fi rilbluea di 
appoggine la quarta delle fuc grauidanze a’Celclli aulpicj del Bea- 
to . Non così prcllo fil'sò l’ animo in quella rifoluzione , che prolpe- 
rofilllmo le feguì il parto , onde grata al fiio IntcrcclTorc , vlcita di 
letto , indirizzò i Tuoi primi palli ad inchinarlo nella tomba. 

I V. Auanti , e dopo vna delle fuc grauidanze la Moglie del Signore 
di Sauz ilperimentò gli efictti prodigio!] dell’ aflìllcnza benefica del 
medefimo gloriolb Scruo di Dio. Prima di fgrauarfi della prole fu 
alTalita da acerbi dolori , che la riduflero agli virimi rclpiri . Stiman- 
do i Medici che i moti violenti della Madre hauclTet' opprefla nel 
ventre la Crcatuca, ordinarono gli opportuni rimedj , per farle dar 
fuora il luppollo cadaucro . Ella dolente di hauerà produrre io vn’ 
cllinco corpicciuolo la morte, più prcllo che in vn Bambino profpe- 
rofo la vita, riuollè il cuore ai patrocinio di quello Beato . Alcrctan- 
to fece per lei Laura Picca fua amoreuole che ralllllcua. Alcoltolla 
incontanente Amedeo . I dolori più non la llrinlèro, c’I pericolo del 
figliuolo piu non 1 affliflc . Nacque lànillìmo . Quando quelli co- 
minciaua a vagire tra le braccia della Nodricc, ella fu Ibpragiunta 
da cocente febbre cagionata dalle conuulfioni pafiate, e ficomc finilTe 
allora, allora di prouarc quanto importante rimedio fiano i Iburauma- 
ni fauoridi Amedeo non leppc, ne volle prcualerlcnc d’altro . Re- 
plicò foppliche, reiterò illanze , e piacque à luidi rimiouarlc Icfue 
grazie, tanto benignamente, che la conlolatillìma Donna firitrouò 
in obbligo di lalciarne memoria, facendole cipri mere in vna Tauo- 
letta d argento, che lì mira in S. Domenico di Torino. 

V. Quel mouimento della Creatura , che Caterina Gutticra d’ Arce 
Spagnuola , Moglie di Don Alfonlb De Rapis Guardagioic della fù 
Screnillìma Infanta di Sauoia nel s 609. grauida di quattro meli non 
fentiua nel fuo ventre , eie daua occafionc di prcfagirncqualche lìni- 

ftro" 


‘terXiO Duca di Sauoia. Gap. XL. X47 

firo auucfiimemo ; Prouollo per rintcrccflìone di quello medcfinio 
Froceccore iùbito che gli fi fu raccomandata , ed hcbbe mandata vn* 
immagine di cera rapprcfencantc vn Bambino nafcentc da ofFerirfi 
al Tuo Altare in S. Domenico. 

Se partorì felicemente la Moglie di Bartolomeo Bergamafcoi fu 
il cclelle aiuto d’Amedeo , che la cauò dai pericolo di perder la viu 
nel darla al feto, che bauea nel ventre. Era vicina l’hora del parto, 
c non fenciuafi moto alcuno della Creatura . Tocco il Manto da 
queirintcrnoiflinto, che negl' incontri auuerlì ci auuifà di procao 
ciarfi altri aiuti che vmani , ricercò Amedeo che fi oompiacefTe di 
porgerglielo . Non richiedea. Ce non che al Bambino fi potefTe dar 
il Batcefimo , e alla Moglie non folTe tolta dairangofce la vita ; E 
appena i pi) voti vfeirono dalle fupplicaxtti labbra , eh* il figliuolo 
profperamente vfei dal ventre materno . Conobbe quanto fnfiè po> 
tcnte la virtù d'Amedeo -, Confiderò qaalifi>fièfo le fuc.obbligazio- 
ni , c ritcouato che il medefimo figliuolo peEua ben quattordici lib- 
bre, altrettanto pelò di cera inuiò al fèpolcro del Santo, lòtto i cui 
aufpicj era nato. 

Sperimentò anche la virtù di Amedeo Giacomina moglie di Lo- 
douico Balbis da Torino , poiché hauendo .nella Quarefima del 1 607. 
fatto vn’aborto, rcflò fieramente trauagliata da acutifitma febbre, 
accompagnata da dolori di fianco , e catarri) 1 medicamenti appli- 
cati non fetuirono di leaitiuo al fuo male , ma più rollo l’inalpriro- 
no, onde difperata dagli huomini, configliata dal ConfclTore ricorre 
al Beato come vero Medico degli infermi, dellinando vna Nouena 
alla Tua Immagine che fi truoua nella Chiefa di S. Domenico, e di 
tcllificarc il beneficio in vna tauoletta erprelllua della grazia , dopo 
la quale preghiera migliorò , e in breue fù libera, e adempiè la prò» 
mefla. 

Nell’ anno medefimo accrebbefi attorno il medefimo Altare vn’ 
altra tauoletta lafciau da Ludouica Cernufea , perche il Santo , i cui 
ella , così pcrfiiafa da’ ConfclTori , appoggiò ogni Tua fiducia , la cu- 
rò da febbre violenta, che minacciaua di trarla à morte tre fettimane 
dopo haucr partorito vn Bambino. 

Temca d’elTcrc mal’auuenturata Margherita Spola di Antonio 
Ccntorio di Vercelli . Occafionedi temerne porgeanle ficrifiìmi do- 
lori. 
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lori, i quali dubicaua che negli virimi giorni della grauidanza l‘op- 
primcfliero infìeme con la prole . Ma clTendon con vroil preghiera 
polla nelle pietofc braccia di quello prodigiolb Liberatore di tante 
altre Donne da Umili incontri , prcllo il Tuo voto fu annouerato trà 
gli altri recati all’ Altare del Santo, tncrceche il fine de’ dolori lon< 
tano non fu dal fcrnore delle illanze. 

Pericolofo altresì era lo flato di Lucia degli Erri . Alleggerita che 
fi fu d’ vn Emciullo, i dolori incrudeliuano ogni volta più contro la 
Tua vita , e nel fine del terzo giorno la ridulTero all’ angulbe della 
naorte . Non la credette dilperata Galeazzo Tuo marito , il quale 
confiderò , che gli rellaua da ^erar bene di lei nell' inuocazione del 
Beato Amedeo . A quello riuolfc l’ orazioni , e’I cuore , e Lucia ver* 
folalèra alleggerita alquanto dal male, in brieue il leno lafciòtper* 
che celTarono di tormentarla 1 dolori. 

Conferma finalmente elferc fiata da Dio conlèrita ad Amedeo 
virtù Ipeciale à beneficio delle parturienti la grazia riccuuta da Gio* 
uannina moglie di Girolamo Rouero Pittore in Torino. Già grauida 
di quattro meli, era molcllata da vn dolore, che la pugnea nel fian- 
co finillro , anzi vna notte tanto crebbe che cagionò gran timore 
della làlutc di lei. Porge l'inferma vmili preghiere à quello Beato, 
da cui con mano veramente generofa le fù compartito il benefìdo, 
poiché non folo celiò incontanente quel dolore de’ fianchi, ma ad- 
dormentatali , lùegliolTi libera anche da vn dolore di flomaco, che 
già per lo fpazio d’ anni due faffliggeua. 
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Vando la fama della gloria <f Amedeo 
in Cielo con illuftrì miracoli comincia^ 
ua à propagarfi pel Mondo , fi fcppc 
e con la relazione delle parole , e 
col ceftimohio de’ voti come hauefièro 
Ictolca 1 impedita lingua prima vna 
donna d’ lutea , e quindi vn gioua- 
nc diPiuerone. Quella ch’addiman- 
dauafi Caterina , ed era moglie di Bai- 
fino Blafio, ammutolita per cagione da’ Medici non conofeiuta, 
n n hauea ben per dodici anni potuto mai articolar accento . I pa- 
renti, compalfionandola, fi riuolfero al Beato, fofpirarono , pregaronio. 
Vdiili Amedeo , e l'inferma fubito cominciò à balbettare , e in po- 
chi giorni fanello fenza difficoltà veruna . La mutolezza poi del Pi- 
ueronefé che fi addimandaua Pietro Zanino, era molto più compaf- 
fioneuolc di quella di Caterina . L’ hauea ridotto à proferire non vo- 
ci vmane, mà confufe grida , e mugiti da Bue . Rammaricandoli 
tra fé medefimo della Tua mal’ auuenturata forte, lèrui (fi delia lingua 
del cuore per veder reftituito il dilcorfo alla lingua del corpo. Efpolè 
al Scruo del Signore, che fc Taggraziaflc, la Tua fàuclla da lui Iho- 
data , non $’ ammutirebbe mai con ingrato filenzio , mà celebrereb- 
be apprefTo chiunque fi fia la forza della lùa intcrccifione . Aggiun- 
iè, che per render più noto à tutti il prodigio, appenderebbe vn vo- 
to alla fua tomba . Nel giorno medefimo in cui porfe quelle fup- 
pliche, e fece quella protieru, articolò le voci più dillintc che pri- 
ma I e quindi perfettamente parlò. 

Nc furono quelli due foli, che rifanati hauclTcro occafionedi 
commendare la virtù del Santo , màil medefimo fi narra che fàcefi' 
{èro altri molti , e particolarmente Leonardo Bay di Candelo , che 
ncll’ottauo giorno d’ vna graue malattia perduto hauea il difcorlb, e 
la villa . Quelli fu così pictolàmente da Amedeo (bccorfb , che fu- 
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bito migliorò, e relè atconiti quanti lovillcauano conolceodoli tut- 
ti, e ragionando con eflò loro. ! < « * 

Mà Tcflìcacia dcirinuocazione di lui rifplcndc molto più chiara- 
mente nell* illuminarci cicchi . Nri J^iftrctto di Cigliano fiartolina 
donna già innolcrata negli anni perdette aifatto la villa . A capo di 
ttxmcIìf '^uhhipIÀchff la cf«ytàfodc por durarle fìooal tramontar di 
quella vitf , $ volge al Bea» , e riuer barando i Iplcndori della grazia 
di qucfti foura ìf tenpbpc d^ pupille di lei , in pochi giorni ricupe- 
rò il defiderato godi»cflW^<d|a lucp. 

Caterina 4I ^ouanoi d’ OflWa Ca&lalca per grauc fluflione»ck 
l’era calata negli occhi 09» piò fe ne lèruiua, che per ver^e lagri- 
me in gran eppia, c piagnere il difallrp dà non goder il giorno. J»ìi- 
rolla il $anto,la cui pietà implotò.col foliip Sereno (guardo, «ol qua- 
le rimira chiunque nelle braccia della Tua b^id^nità lì ripone , c non 
cardò molto i vederli claudica col riueder il chiaro. 

Il medelìmo fucccdettcad ElenadaBiandrato. Moglie d’Antonio 
Caligato , e ad Agoftina maricau con Crihpforo da Robbio , che 
amendue comparendo auanti il Tepolcro di luiil’vna peroffcriruiyn 
votq , c r alaa per circondarlo ooue fiate , tefiificarono che vedeuaoo, 
perche da’ raggi dd fauorc di lui era loro piouuia la luce fopta le 
pupille. 

Di quelli fu molto più ammirato , allora che venne à ringraziar- 
lo, Giacomino Legnaiuolo in Nouara . Andando à caccia deli’ Ana- 
QK , ne prole vna , alla quale volendo cagliar con falce l’ odo <kU’ ala, 
da feagiia, che gli làlcò nell’ occhio lù graueroente olfclb . Trafitto 
per dicialètte giorni dal dolore, c in illato di perderlo, mentre già 
con quello pocca poco, ò nieote difccrncre, ricoclè ad Amedeo, il 
che facto, la (caglia che lo fènua da & medelima vfd dell’occhio, 
e làoo diuenne. 

Notabile altresì è il miracolo pubblicato da Giouanni da Balta- 
zago, c da Lifabetta liia moglie, 1 quali hauendo vn figliuolo, che 
dopo i vaiuoli era fiato cinque meli fenza vedete, pccfero quello Tuo 
Seruo per mezzano apprclTo Iddio i ed ecco che folgoreggiando à 
fuo prò la forza dcirintcrcelCone del Beato, quella fgombrò in poche 
giorni le tenebre delle pupille di lui. 

Mà Caterina moglie di Bartolomeo da MolTo coll’ dérapio luo 
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hcbbe ad infegnarc, che i fauorì del Beato crefcono à mifura della 
conlìdcnza che s* ha nella Tua protezione. Ella, palTeggiando, s'era 
slogato vn piede , e hauea vna figliuola , la quale, Ce ben detta Maria, 
portaua il nome della luminofà Stella del Mare, (taua nulladimeno 
in procinto di perder interamente vn’ occhio , nel quale fi andana 
ecclifiando il giorno. Con vna fiipplica rimediò alia difauuentura, e 
(uà, c della prole; pofciache hauendola prefentata ad Amedeo d no* 
me comune , e in efià fcongiurandolo , che per le vifeere della bon- 
tà di quel Signore , che per le mani di lui verfaua tanti beneficj a’ 
fiioi fedeli, le curafTe amendue, egli dal Cielo roferifiè Tiftanze, e 
confolò sì r vna , e sì l’altra. 

Aggiugnerò à quelli Francefeo Cigna Marangone in Vercelli^ 
ne’ cui occhi non era priuazione del caro lume , ma dolore così ve- 
emente, che non ritrouaua ripofo nc giorno , ne notte, ed clTcn- 
dofi profirato auanti Tlmmagine di Amedeo con proiefta di non vo- 
ler alzarli, prima che (opra l’occhio ftcfib Icendcfic la fila compafi- 
fione, meritò cller elàudito , e cefiato il dolore far lieto ritorno a’ 
Tuoi. 

Impiegai! medefimo Amedeo i meriti Tuoi anche pe’ lordi. Tale 
dopo grauiflìma febbre rimafe Antonio de’ Forti Cittadino Vercel- 
lefe . Mà quelli trafinefiì al Icno della bontà di lui t Tuoi prieghi, e i 
fuoi voti , mentre non cclTa dall’ orare , conolce dal refiituito fenti- 
mcnto r ifianze Tue eficre fiate benignamente accolte. 

Due altri, che di durezza d’orecchi patinano anch’ efiì , e fi di- 
mandauano Arduino Birotta da S. Germano» e Antonio Lucca da 
Viueronc, ricordandoli della prontezza del Beato in vdir tutti i bi- 
(ògnofi, alla Tua interceflione s’ appoggiano, c vengono elàuditi. 

Douea tagliarli vna duriffima poficma lotto l’orecchio finifiro à 
Lcona moglie di Domenico Cazami, che volendo sfuggir il dolore 
dell’ incifione , la fera auanti ptegò il Beato che fi degnafic canaria 
da quella ncccfiità . Si addormenta dopo l'orazione, e quieta per 
tutta la notte ripolà . Nel f* del giorno ricerca come ftia il tumo- 
re , c non lo tocca più . Non crede à le ftclfa , chiama due fue nipo- 
ti, che vengano à vedere, fc veramente egli fofle fuanito, ed ella 
curata . Le nipoti accorrono, toccano, c non lólamentc mirano 
Igonliata la poficma , mà non cflcrui rimallo velligio alcuno che 
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vi foife mai ftata . Attoniti del fatto tutti fì polcro inginocchio , e 
ringraziarono il Signore del miracolo operato per mezzo del Santo, 
Il Medico, c’I Ccrulìco venuti la mattina à vilitarla , furono rag- 
guagliati del fuo flato dalle due nipoti , perch’ cfla immantcncntc 
vfeita di letto, e di Cafa era volata al fepolcro del Tuo Liberatore, 
doue , celebrando ad alca voce la grazia riceuuta, il Sagro Tem- 
pio lì riempie di voci di benedizione , c gli animi degli alianti di 
ftupore,e di-giubilo. - - 
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Ceffono cote aiuto di Amedeo le lunghe febbri , gli offri dolori 
fi mitigano, e le piaghe incurabili fi Janano. 


CAP. XLII. 



Auea Antonio da Nouara Muratore due fi- 
gliuoli rvno aggrauato dalia febbre terza- 
na, c l’altro afflitto dalia quartana . Ri- 
chiefe il Bea^ , che , mancando à lui 
i mezzi da liberarli , non mancafTe egli 
della Tua lolita pietà verfo di loro , e li 
roccorrelTc . Mifèricordiofò Amedeo pie- 
golfi a' folpiri di lui , e li rilànò . 

Ludouico Fornaro , e Simona la moglie 
addimandarono la grazia per vn loro figliuolo afflitto per lo fpazio 
d* anni due dalla febbre continua . Agnefina di Giouannino delia 
Motta de’ Conti gli cbiefe l’iftelTo per vn* altro fuo figliuolo , c 
amendue in vn giorno riceuettero il frutto della fiducia nelle (ìie 
preghiere. 

£.ufcbio di Bartolomeo da Currino trauagliato da febbre terzana, 
c curato per fuo mezzo, venne à Vercelli, c compiè con pronta Ibd- 
disfazione il voto eh’ hauea fatto. 

Francefeo figliuolo di Fraacefehino Ccntorio Vercellelc, confu- 
mato ora mai da cocentillìma febbre , hauea , per guarire , efpcrimcn- 
tati tutti i rimed) vmani , ma indarno . Si riuoltò finalmente a’ ce- 
Icfti. Si ricordò de’ meriti , ede’prodigj di Amedeo, lo chiamo, 
con proferta di prcfentargli vn voto, in fuo aiuto, c in pochi giorni 
fminuendofi l’vmore che gli abbrucciaua le vilcerc , riconobbe da 
lui la perfetta fàlute. 

Rolfino da Colobiano hebbe vn figliuolo, per nome Domenico, 
il quale effendo febbricitante, fcntiffi rifànato in quel giorno mede- 
fimo , in cui gli hauea fatto voto. 

Nel ginocchio di Pietro Mafearpino crafi aperta vna piaga > la 
quale da tre bocche vomitaua putredine in gran quantità . Seruiffi , 
per curarla, di varj rimed) de’ Ccrufici, c la piaga s’allargaua ogni 
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volta più . Si raccomandò finalmente al Beato , c per la confidenza 
eh’ hebbe nella fua intcrcclTionc, meritò d’cfl’cr cfaudito. 

VII. Il Padre Antonio Rotafio > Guardiano de’ Minori Conuentuali 
della Città di Vercelli y e‘l fello fra ì Tcflimonj colà efaminati, nella 
fila giouentù hauea la cofeia diritta mezza infracidita, con pericolo 
'Jni i,iu della vita . Suo Padre ricoifead Amedeo per la falute di lui, e fé ne 
videro ben predo ottimi gli effetti , onde oltre al voto d’argento 
appefo al Tuo Altare, egli medefìmo , prima d’ entrare nella Religio- 
ne, vi fece molte offerte. 

Vili. Martino dal Corno di ^Germano non potea reggerli fbpra vna 
delle gambe gonfia , vlccrata, piena d’vmorc così puzzolente, che 
pel fetore era fuggito da tutti . L’infermità era già vecchia d’ anni 
vinticinque, e condannaua per vano ogni penfìere di guarire . Put 
egli fperò contro la fpcranza medefima , perche appoggiò la fùa fi- 
ducia al Beato , c non fu defiodato della fua pia afpettatiua di gra- 
zia, come , venendo à proflrarfi auanti la tomba , teflificò. 

IX. Di Pcrino di Giouanni Cofeia pur nato in S. Germano, di Enri- 
' coda Zubiena, e della moglie d’Antonio Bergamafeo ritruouo, eh’ 

hauendo le gambe infracidate, rifànalTcro, perche confidarono, di 
poter ancor elfi lafciato il letto , portarli a’ Tuoi proprj piedi à vifi- 
tar quella tomba , alla quale tanti altri aggraziati della falute diuota- 
mente concorrcano. 

X. Matteo Molinaro in Vercelli haura vna gamba fcarnata in così 
fconcia guifà, che parca che le carni foiferu diuoratc dal cancro. 
Appoggiato ad vn baffone fi sforzaua taluolta di paffeggiare, mà 
al primo , ò pure al fecondo palTo, col fangue, che grondaua dalle 
piaghe bagnaua il fuolo, e co’ gridi cagionati dal gran dolore fcri- 
ua le Stelle .1 Medici lo dauano per infanabile. Mà egli, confide- 
lando potere l’ interccflìone d’ vn Seruo di Dio più d’ ogni medici- 
na vmana, alzò gli occhi verfb Amedeo, e promife di far per noue 
giorni celebrar vna McfTa al fuo Altare, e di affiflcrui; ilchehauen- 

■ do effettuato le cicatrici coprirono la piaga , prima che la Nouena 

• foffe compita. 

XI. Simile à quello fii il cafo feguito nella perfona d’ Antonio Duran- 
di da Candclo . Soflcriua eccclfiuo dolore in vn piede, di cui gli 
mateiuan le carni . Taluolta indotto dalla difperazione bramò che 
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ttgliato gli foife . All* vdir vn fuo figliitote che gli fuggeriua di fptf- 
rare nel potcntiHimo mezzo di Amedeo apprcSb Iddiò, ritornò in ^ ‘ ' 

fe , gli fpiacque d’ hauer indoggiato à penfarui , onde iromantcncntc 
fece voto di prcfcntargli due gran Ceri , e di far offerire il Sàgrifido 
dei! Altare ad onor fùo . Rimafèro , ciò fatto , attoniti col figliuolo .11 ^ 
rotti gli aflanri . Pochi momeiiti pafTaroitot che , fblleuato dal do- 
lore , difTe ad alta voce : Pregate l>o per toc* perche ftmbrami d* 
efleir pc* meriti del Beato Atoedeo libero da ogni male . Così vera- ‘ - 

mente era . Le ofTa fi rìcoptirono di carne vioa : le punture del do- 
lore piè noi trafiflfero ^ cotoparue auanti il fepolcro , predicò ad alca 
voce la Grazia , e ringraziò con lunghe priigbicite il Sài^, 

Che fe quelli da piaghe inhftolite libctati ritraouatifi da atroci XÌfc 
dolori Giulio da Molegio , Giouannrha da Bidla, Eufebio Arale, 

Luca Trombone, Giò. d'OfIbla, Raineio dt’ Signori di Burolo , la 
moglie di Beltramo Vatdcllo, e VbertiHo Brtlfa, con vna figliuola 
di Maria di Bertone. 

Giulio da Mulegio Vcfcellefc , afflitto da grane rutoor nel capo, XI IL 
c nella faccia , che non permettendogli il vedete, lo torracntaua in- 
fieme con ecceiriuo dolore, non rittoùò toii ripofo, fino che Io rin- 
tracci ò dal patrocinio del Beato , cbé benignamente gliel ottenne 
dal Signore. 

Di floraaco erano i dolori che per due anni éonrinui tribolauano XIV. 
Gioirtnn'Uà di Gio. V titani dt Biella * e ricòrrerido all’ aiuto di Dio , 

* c del fbo Sertio, confeguì il defiderato refrigerio , per lo che, con 
dono lafciato al Sepolcro, tafeiò memoria del benefìcio riceuuto , e 
della gratirudinerua. 

Le doglie IclFeriteda Eufebio Arale,e da Giouahnina d* OfToIa XV. 

' erano di gotta artenca . Quegli per lo fpazio di cinque meli , e que- 
lla pel corfb giliben di quindictanniflauainchiodato nel letto. Strac- 
chi amendue di miratfi immobili inuiano i loro fòfpiri al Cielo , ac- 
cioche, penetrando all’ orecchie del Taumaturgo Amedeo , facciano 
che r aiuto di lui fopra loro difeenda . E in brieue tempo confolaci - 
confèfTarono il fauore, e foddisfecero a’ voti. 

Luca T romborik racconta di fc fteflb , che nell' ctl d’ anni vinti- XVI. 
lèi patina vna fciatica, la quale gli durò quattro in cinque anni, mà 
eh’ elTcadoli ritirato nella Cappella di Amedeo in S. Eufebio per 

fàtui 

I 


•Digitizedby C 


x\$ del Sfato Atvtdeo Notio 

[étti Jtiu Éiruicrazioaci e ricrouarjo propizio-al (uo-ipalct il dolore, uon an> 

« r.44, cor compita la preghiera) comiocio a roicigaru c poi lOferamcoK 

ccfsQ) oodc, ,^ucte le volte c he palTaua auap^ la P appaia* fi fcrmaua 
per benedire Iddio mirabile n^l foo Santo* i 

XVJI^ Raincro de* Signori di Burplo Coi mez^p del medefimp Beato Q 
liberò da dolori di Banco, e inuiò Qiacomo -fuo Bgliuolo coll’of» 

ferta di ne libbre di cera à ringraziarle ò . I 

XVUL Languiua JLifibetta moglie di BeUramo Vardcllo d! infermità ocUa 

colla, nelle mammelle, e pe’piedi, implorò il patrocinio del Santo, 
ne tardò à piouetle in feno la rugiada del B>/piraco £auorc,.,da cui 
fu fpenta la fornace delle Tue tribolazioni. , , 

XDC. La moglie di Vberdno Brulà dalla Motta , che Tomena chiama» 
uali , c la figliuola di Maria di Bertone da Larizacc per ccceffiuc do- 
glie ne’ reni , ne dar in piedi, ne giacere ppieano . Procacciaronfi da 
Amedeo quel rimedio cj]o dall’ atte vmana Ipcrar non poieano, ne 
pregaronlo indarno , perche in pochi giorni fi riebbero amendue. 

X X. Coir idefla facilità riportarono il bramato fine de lofiFerid dolori 
‘Toipena Oltramontana, EuLbioVcrcellere, Lorenzo da Mortiglien» | 
go , Dorptea dal Laco , Andiiotta daSarauale , la Conlòrted’Eu/è- i 
bio da Vercelli , Oliucro Coda , Tomafo daBprgo Lauezzano, Pe* 
rjno di Gio.Cofiìa, la moglie diCridoforo Vaidello, con la Madre 
di Antonio Raynaldi. 

XXI. 'Tomena Oltramontana , la quale con Giouanntno Vayraro per 
matrimonjal legge era congiunta, dodici anni continui patì dimilza. 
£ufcbiodiNazaro,Vercclle(e di Patria, lodcrìanni lèi r.indilpofizio», 
ne medefima , e amendue guarirono, iiuolgendo il cuore al fuo aiuto. 

11 calò di Tomena era più grane di quello d’ Eufebio , perche oltre 
la miba l’affiiggeua la dbbre quartana, c altri dolori. Mà cosi qucl- 

, la che quedi , appena efpoda l' idanza, c fiuta l’efibizionc di por- 
tarfi con qualche piccola o&rta ad inchinar rimroaginc furono li- 
berati. 

XXII. A Lorenzo da Mortigliengo elafi gonfiata àdirmifuravoa gamba. 

Il tormento dal tumore recatoli era intoleiabilc . Pofe , dopo edere 
dracco dell intuii cura de’ Medici , tutta la Tua Ip^ranza nell’ efficace 
interpofizione del Beato, ed cfpcrimcntato chel’ hebbe ptopizio alle 
fuc richiede ne fece pubblica redimonianza. 
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Ne mene ò pronto > ò prodigiofb fu il (bilieuo che Tinuocazio- XXIII. 
ne del Tuo nome apportò à Dorotea dal Laco , ò Ita ad Andriocu 
da Serrauallc . Quefte , auuegna che atrocillìmo fblTe il tormento 
che nelle gambe patinano , non làpeuano nituuia che rimedio appli* ^ 

carui t mentre non vi appariua ne rottura , ne piaga , ne gonfiaggio- ^ 
ne . Mi 1* indouinarono allora che lo chiefero al prétofijfimo Ame- 
deo , perch' egli dal Ciclo 1* inniò loro opportui^a alla non conolciuu 
infermità, e pcrfètcillìmamcnce lo fece celTare. 

Alla moglie di Eufebio da Vercelli , i rimedj non dblamenw non XXIV. 
arrecauano follieuo , ma aumcntauano la pctaa . Più giorni , e più 
noni non prefe Tonno , perche gli acerbi ftrazj noq le permctteaoo 
cefrigerio veruno ; E pur anch* clTa vno finalmente ne- ricrouò che 
teriufei gioueuole, e quello fù ilricorlb ad An^eo>. che intera- 
mente la tifanò. . 

1 dolori di Oliuero Cotta erano in vna gamba . Pareuagli dite- XXV. 
nerla tra i denti di cani famelici che la ftrazialTero , unto ella era 
mal trattata . Hauea vn Suocero addimandaco Pietro , che al mira- 
cololb Duca lo raccomandò , aggiunta la condizione di vifitar il lè- 
polcro , e di oficrìrni vna gamba di cera, e con quello caritaduo \£~ 
ficio del Parente , egli godette del Ibfpirato ripolb. 

T ornalo da Borgo Lauezzato erafi già abituato à tolerare con pa- XXVI. 
ztenza gli afpri tormenti d’vn piede . Parcuangli min , perchecon- 
tinul . Gli fi accrebbero vn giorno, col maTauucnturato incontro 
della parte offcfii in vn legno . Aggiuntoli il nuouo dolore al vecchio 
fu per dare in difperazione . Pure ricordandofi delle frequenti gra- 
zie che i diuoti di Amedeo da lui ticcucano , lo prega à metterlo 
nel numero de’ fàuoriti della Tua intcrcellione, e poco dopo prouò 
gh effetti dell’ vmili fuppliche che gli hauea prclcntate. 

Che dolori patilTero la moglie di Crilloforo Vardello, ch’era da XXVII. 
Ciuaflb, e la Madre d’ Antonio Raynaldi da Voghera, non fi sà, mà 
(blamente fi legge , eh’ all’ vna per l’ acerbità loro ridotta all’ diremo 
de* giorni lùoi già era flato miniflrato il Viatico , e che l’altra due 
anni interi era fiata trauagliata da elfi ; Ne così predo il Marito per 
quella , e’I figliuolo per quella pregò, che Amedeo fi diede à vedere 
punto dalla compafiione , col far celTace le punture de’ loro dolori. 
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Curé délt £filif>Jié » e do varie altre infermkÀ, 
CAP. XLIII. 
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lipooe rioef&bil prouidcaza di Dio » die i 
Serui Itiòi mentre foggiomano uà t mortali 
iìano tribolati da varie infermità , per can* 
giare loto i trauaglidel corpo in gloria del 
oomci c in corona della Santità , e per co* 
ftituirii Tclòrieri delle iìie grazie od curar 
gli altrudopo cflère ftati Ipech) di coftanza 
od foficritli in loro medclimi . Ciò , per 
lafciar da parte gli elcropj degli altri Sancii 
(I vede in Amedeo . Egli fu clcrcitato nella pazienza dd morbo 
Regio I e ora è vno de' Santi , che i tribolati dalla meddìma indifp<> 
fìziooe fbgliono inuocarc per libcrarfene . £ pervenire d i cafi parti- 
^,ù itiu colarifisàchevoaOamacitolataparcnte.ddCaualicreLo&, Conte 
CrilTolo, che fu quegli che nel fiio efame ne refe auanti l’ Arci- 
uefeouo di Torino piena teftimonianza> promelTach’faebbe vna No- 
uena da celebrarli in onore di quello Beato non vide mai più cader 
di quella malattia vn figliuolo della prima moglie di Tuo marito, il 
quale TpelTe volte ne patiua. 

Lo tellilicò ancora per tutta la vita Tua Bertino figliuolo di An- 
tonio Refioo, e di Caterina fua Conlùrtc . Era nato con tal lògge* 
zionc ai mal caduco, che odia fanciullezza fua quando dieci, quan- 
do venti , e quando più volte in vn giorno cadeua . Ne grauolb 
gli era per la fola fiequenza degli accidenti , md perche in caden- 
do, ora le mani , ora i piedi , ora gli lì gonlìaua il collo , ne potcua 
ora mai più muoucrli . La Madre con gemici , c coll’ clìbizione d'vn 
voto fùpplicò quello cclelle Medico ad alTillcrio , c celTaroao incon- 
tanente i parocifmi, e i tumori. 

Cadeua fpelTe volte anche vn figliuolo di Francelco Tizzone 
Gentiihuomo Vcrccllefe, il quale era di più aggrauatoda febbre pe- 
lltlrnzialc . Fecericorfo all’ interccirione del Santo, c quanto hebbe 
in cuore di confeguire , tutto ottenne, onde inuiò il figliuolo ftelTo 

al 


li. 


III. 


‘terzfi DucadiSauoia.Cap. XLIII, 159 

al lépolcro di lui per darui i douuti fegni di animo grato . 

Antonio da Mondclla, c Antonio Scila da Andorno amendo^ IV. 
penarono che dopo Iddio Amedeo douea elTere T vnica loro Tpe* 
ranza per guarirne , c così fu , perche non così prefto gli li furono 
raccomandati, che prouarono deirincerccinonc gli effetti. 

I Agoflino di Gio. Pietro Bianchine , pur Vcrccllclc , fino dalla fua Vj 
I fanciullezza due , ò tre volte la fettimana ne rcflaua (òrprefo . Intcr- 
pofe Amedeo per mezzano della Tua curazione, c lo fperimentò ot- 
timo Tuo Auuocato.^ 

Vn giorno che Fazio da Legnana , fbttopoflo à quella indifpofi- VI. 

I zione volle falire à Cauallo, e imprender lunga firada, fouragiunto 
I da parocilmo impenfàto traboccò di fella , e vrtò del capo in vn faffo 

I fii’i quale fparfe molto fànguc, e vi lafciaua anche la vita , fé Ame- 
I deo noi miraua col folito occhio di pietà . Al Santo egli indirizzò 
I ogni fua confidenza, inuocandolo col cuore, mentre inaiargli le Tue 
I preghiere, fciogliendo la fauclla , ei non potea . 11 foccorfo sì pronta- 
mente {òpra di lui difccfc , che da le fleffo potè alzarli in piedi , e 
, fblo rimcctcrfi io fella . Finì il'fuo viaggio , c quella caduta fu l’ vl- 
cima. 

j Due grazie in vna riceucttc altresì Caterina d’Aymolo, che al- VII. 

I lattando vna fua bambina , la piagnea tre, e quattro volte il giorno 
mezza cflinta tra le Tue braccia, per l’infermità epilepcica . Si ag- 
giunfe al difaflro della fenciulla la liceità delle fue poppe , che nel 
^ ritornar ella in fe flclfa, c richiamando l’alimento di vita, afeiutte, 

I non gliel poteano fpruzzare su le tenere labbra . Che fà inuolta in 
quelle difàùuenture ? Le viene in mente Amedeo largo difpcnfatore 
delle grazie di Dio . Và al Tuo fepolcro , tanto vi li trattiene , ora , e 
piagne, che allora allora vide riabbondar di latte le Aie poppe , c 
poi , cclTando il male alla figliuola, fentillì riempito di doppia con- 
^ fòlazione il cuore. 

Di là dall’ Alpi non meno che in Piemonte era pubblica voce. Vili. 
^ che Amedeo, per difpolizione diuina , afflitto in vita dal morbo Re- 
gio , dopo morte , ne folTe deflinato dal medelimo Dio per Medico 
miracolofo . Bartolomeo Qrana ne fece proua , c godette del fauore 
j in perlbna d’ vn fuo figliuolo, il quale fece ritrar in cera, c mandar 
al filo lépolcro in rendimento di grazie. 

Kk X 
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IX. Diuerfc altre fono l’indifpofizioni, dalle quali coll’ intercelTtone 
il Amedeo molti fi fono liberati . Enrico Vignale hauea , come adì* 
diato, tenuto il letto tre mefi . Viuea dell’arte di Lanaiuolo. Non 
potendo efercitarla, egli giacca nel languore, eia fua fiimiglia pena* 
ua tri le mifèrie . Si dolca del Aio male, e fi rammaricaua del biib* 
gno de* foci . Sapea veramente quanto miracolofo Amedeo foccotra 
chiunque confidente alla fua tomba ricorre . Ma girui egli, in che 
maniera? Le membra fiupide, c immobili, non gli permctteano ne 
tampoco di ftrafeinaruifi . Pure, perche indirizzò le fuppliche doue 
non potè auuiarfi in perfona*, il Beato fi mofic à pietà di lui , c diede 
intera falute à quel mezzo cadaucro. 

X. Pcnaua , aggrauata dall’ Idropifia Antonia, moglie di Gio. Pietro 
da Carczana . Quando fi vide giunca à tutta quella gonfiezza , che 
tal’ infermiti può cagionare , piegate le ginocchia, parlò colSeruo 
di Dio: Voi Amedeo che foce Medico prodigiofo di tante pcricolofo 
malattie -, deh liberatemi da quella, che richiede il vofiro braccio, 
ora che ad onta di tutti gli vmani rimed) è giunta à lafciarmi la viu 
per vn mero corfo di milcrie . Dific, e pecche tanto era viua la fpc* 
ranza , quanto vrgente il bifogno , 1 * inuocato Amedeo non tardò i 
farla gioire delle Aie grazie. 

X I. Parciciparono anche della virtù del Beato il Prepollo della ChieAi 
di Biandrata nello Stato di Milano, che follcuaco af&tto da vn grane 
lolorc di denti , mandò vna Croce, e vn dente d’at genio da attac- 

ì,. 38.^ calli all’ Altare di lui in Vercelli per fogno della Aia gtacicudine . La 
moglie di Antonio Lignana , à cui tremauano i denti per sì (concio 
modo, che ad ogni leggier tocco (cmbrauano di cadere . La Con* 
force di Domenico Canaglia , che mirando vn Aio tenero bambino 
col rifiutare già per tre giorni la mammella , negare di voler viuerc 
lungamente , ad Amedeo fece voto , e fobico lo vide richiamar il lat* 
te . Bartolomeo Francefehino daRobbio, ed Emigliano detto Buiz 
. da Vercelli a’ quali vfoiuano l’interiora per graue percolfa riccuuta 
con vn colpo di làfib nel ventre. Contefina moglie di Giouannino 
Erri in perfona d’ vn Aio figliuolo , c Gio. Tomaio Canella in quella 
di Gio. Francefeo Gufano Aio Parente , liberati dalla molcllia de’ 
vermi, e infieme dalla febbre. 

E qual’ altre malattie da* Corpi mal’ afFettinonpartono, fé à cac- 
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b ciarnele la forza di quello Senio di Dio concorre ? 

La figliuola di Antonio da Biandraca hauca vna gamba inetta al X II. 
moto per grane errore della natura, che, nel formarla, noi haueacor* 
roborata coll' olio . Ma non lì fcordò di riporglielo , e di abilitarla 
alle Tue funzioni Amedeo fubito che vdì i voti di Dorotea lua Ma* 
dre, la quale diuotamence gliela raccomandò. 

Auuifato Ferino Cofcia nato in S. Germano da’ Medici fuoi, che XIII. 
pericolaua della vita , per la rottura deirolTa, e mortai infracidamen- 
to delle carni d’ vna gamba, confidò d’ impetrar per mezzo del San- 
to quella falute, eh’ elfi gli dauano per difperata . A lui ricorfe , e 
imtnantcncnte migliorò. 

Margarita Topaccia da Valatboito gioì d’vn’egual beneficenza XIV. 
nella perfona difua Nipote . La Natura fe l'era lafciata vfeir dalle 
mani prima di comporle i piedi con le douute abilità al palfeggio . 

La vide Amedeo, prelèntandoglicla, e raccomandandogliela la Zia, 
c nel vederla impetrò per lei la grazia, e cortclTe il difetto della Na- 
tura. 

Pietro Preuollino abitante in Vercelli fu Padre d’ vna bambina, XV. 
la quale , quando giunlc al tempo di cominciar a fare qualche palio, 
diede à conolccrc di non poter follcncrfi fu piedi . La Iperanza di 
vederla crefeer di forze coll’ innoltrarfi negli anni, andò fallita. I pie- 
di le fi Icccauano ogni volta piu . Fu dubitato di qualche maleficio. 

Elena la Madre, fapcndo quanto altri, per mezzo di Amedeo, ot- 
tengono da chi hà 1* infermità , e la làlute di tutti nelle lue mani , get- 
tò in lui le fue^fpcranze i Fece voto di portarla auanti al fuo Altare 
none volte, e tenendola tra le fue braccia , per tùttojl tempo , che 
durerebbono noue MclTc cantate , efporgli quanto le ftalTe à cuore 
che la curalTe . Così fece , e*l quarto giorno della Noucha miro il 
compimento della fua promelTa, preuenuto da fauoti del Beato. 

Simone da Ponderano , Rettor d Anime nel Monferrato , per de- XVI. 
bolezzadi nerui non fi mouea mai dalla Icdia. I Parrocchiani do- 
leanlì di quel fedentario loro Curato, immobile, e poco atto all efer- 
cizio di quanto richiedea l’indirizzo dell’ anime loro al Cielo . In- 
ftauano che lì confcrilTe ad altri • Egliviueade prouenti del fuo Be- 
nefìcio . Aggiugnendofi il timore direftar priuo di quella prouilio- 

nc a’ dolori, e all’ incomodità de’ piedi, in Amedeo confidò,ad Ame- 
deo 
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deo riuolfe il Tuo cuore, e Amedeo lo confolò, perche fniglioran^ 
do , non dubitò più d’ e(Tcr rimofTo. 

XVIL A quelli pocrebbonG aggiugnere Gio. de’ Nigri , Gio. CriGoforo 
TomaGni, Gio. da Prarolo, Andreino da MonteforrooG) , i GgliuoU 
di Antonio Bertono da Larizate , di Giacomo Rofa , di Giacomo 
Chiocaro, c’I Nipote di Roffino Volpe bencGcaci con miracolofc 
cure dal male di rottura. 

XVIII. Caterina Vedoua di Antonio Cara da S. Germano , liberata dal 
GuGb di fangue , come anche Caterina moglie di Antonio Cozzola, 
e la fanciulla di Ottina donna Vercelleferifanata daH’indifpoGzione 
medeGma . Mà baGerà d’ auucrtire il Lettore effere feorG molti anni, 
ne* quali quanti in fermi erano la fera nella Città di Vercelli, untiGi’I 
terminar della notte Gniuano d’eGcr aggrauati dall’ indilpoGzioni , le 
haueano la buona Ibrtc di dormire nella Camerain cui egli riposò nel 
Signore j Qual modo però di prouarlo celcGc Medico oggidì non 
pare più che Ga praticato come prima , fembrando più decente , 1* 
implorarne i fauori col vegliare , e otare $ù l’ orlo della tomba , nella 
quale s’ inchina defunto , e G prona ne’ miracoli vino, che giacendo, 
e dormendo nella Ganza, douc morendo alla vita temporale , palsò 
all’ eterna. 
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Allo Emtouele Pruno • Principo , tu co con 
gli «ufpicj di Amedeo, era inuolato al Pie- 
monte nel mezzo de’ giorni fuoi , le non 
campaua da pericotofa malattia con la pro« 
tezionc del medelìmo Beato « AcutilTima 
febbre l'hauca ridotto all’orlo della fblTa, 
e’ Medici erano di parere che non potcHè 
ritrarne più i lùoi palfi. Mortali erano tutti 
i fegni . Per morto era pianto dall’ afflit--. ^ 
tilfiina Aia Corte , dagl’ inconfolabili Tuoi Popoli . Solo per vino a « 
tenne egli , mercè alla viua Aducia ch’haueua nell’ iiuerceilìone di^^' 
Amedeo . Raccolte pcrunto le poche forze che gli rcAauano, e lè- 
dendo fu’l letto alzò gli occhi , le mani , c’I cuore al Cielo per fup- 
plicarlo y ch’hauendolo fatto, nafeer da vna Madre , tenuta co- 
munemeote per infeconda , lo curalTe da quell’ tndifpollztone giu- 
dicata per mortale . Videro gli aliami Caualicri quell’atto di ìup- 
pUcheoole confidenza . Videro poco dopo i'cffccto làlutare del di- 
noto ricorfo: c vedefi ancor oggidì in Vercelli la tauola d’oro, orna- 
ta di comici d’ auorio tempcllate di gioie preziofe , uuolain cui egli 
A fece fcolpire in atto di raccomandarfegli nel IcttJljn cui giacca, 
accioche auanti all’ Altare di lui lèruilTc di teftimooio della riceuuta 
miracolofarua cura^ 

Già 1* agonia forprendea Antonio Pelizaro Milanelc . Riceuuta 
r cRrcma Vnzione llaua per render l’anima al Creatore. Pietro Caz- 
zamo Vercellefe, che, rendendogli gli v£c) di buon’ Amico, cari- 
caciuamente gli allìftea , l' inuoti ad Amedeo , e chiamato, per cac- 
ciar la morte , l’ aiuto di chi gode con Iddio l’ eterna vita, ptefe mi- 
glioramento notabile . In pochi giorni lì vide perfetumente rifanato, 
portole in compagnia del medelìmo Pietro Cazzamo à Vercelli, 
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douecon tributo di vcnaazionc rcfo al fuo fcpolcro, riconobbe il 
liceuuto beneficio. 

Vn’ accidente, che poco dopo nato Agoftino Roflìoo da Fango 
lo lòrprcfè, fu così fiero, che fembraui volelTc conlègoarlo alle 
fouci della morte, quando appena cominciaua i godere i primi refpi- 
ri della vita . La Madre à difmifura dolente , eh* egli con ptcfto pat 
faflc dal fuo ventre alla tomba, pensò di preualetfi anch ella di quel 
pronto aiuto, che la fama de’ miracoli di Amedeo diuuigaua per ogni 
parte , porger egli prontiflimo à chiunque l’inuocaua propizio . Cosi 
fece, e fu confolata, mentre dopo breue orazione, acòompagoau 
dalla promefla d* vn voto, il bambino col moto , co’ vagiti , ecol fìic* 
chiare del latte, diede fegno d’efTcre fuori d’ogni pericolo. 

Era Pietro de’ Signori di Buronzo ridotto da grauiffima infermità 
all’vltiroo paflb. 11 Padre, per nome Gerolamo, c Lifabcita la Ma- 
dre non furono tardi ftcl raccomandaifi al nome educare di Amedeo, 
che rifpofe alla voce de’ fofpiranti Genitori con la prontezza nel fbu- 
uenirc all’ agonizzante figliuolo . Campò quegli dal golfo della mot- 
te, che già TafTorbiua, ed eflì confclTarono poi Icmpre elTcr riap- 
prodato al lido delia vita, per cfTcrfi appigliato alla tauola del patro- 
cinio dell’inuocato fcruo di Dio . Ciò che aflcriuano con la grata 
ricognizione della lingua, protelfarono ancora con voto di ccr« di 
tanto pefb, quanto era effo figliuolo , aggiunto dalle loro mani agli 
altri molti che ornauano il fepolcro del Beato. 

Michele Cozzolo MefTo pubblico di Vercelli mentre ftàapplica- 
to nel teffere cena tela , dalla Tedia indietro cade . Quella cafeau 
così al rouefeio fu per lui mortale . Mortali feopriuanfi già i pallori, 
mortali gli anlftti , mà fgombrarono per l’ orazione filtra dalla mo- 
glie al Beato, c però l’ attorniato da’ vicini, e da’ dimettici compaf- 
fioneuoli del funetto incontro, tutti li rallegrò coll’ alzarli viuo in 
piedi. 

Niun cangiamento di rimedj, ninna diligenza d’arte cauaua Anto- 
nio Guinati Cittadino di Gencua , Dottor in Leggi, e Maeftrodi 
Cappella del Duca di Milano dal letto, fui quale mortalmente gia- 
cca . FlufTo di fangue, c febbre continua congiurate infieme ad vc- 
ciderlo, non volcano celTare dal trauagliarlo, fino che traettero il 
ibo corpo , qual trionfo dell’ ottinaa loro violenza , alla tomba . 

Gli 
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Gli fi oppofe la Moglie col volger per lui il cuore ad Amedeo , qual 
làpea rirpicnder ia Vercelli con euidentij e frcquentifiìroi prodigj, e 
coir auuifarlo del potente mezzo, in cui confidare douea. Egli lieto 
l’approua, lo ratifica , non con la lingua, che hauea perduto il diicor> 
fi>, mà coir animo, ma col cuore . Ciò fatto, chi era abbandonato 
dagli altri Medici vno ne ritrouò in Amedeo , il quale con maraui- 
glia di tutti lo richiamò in vn momento dall’ orlo dell’ anello à più 
lungo corlb di vita. 

1 Medici non afiìfieano più à Giacomo di Francelco nato in Ci- VII. 
gliano, come ad huomo da irrcmediabil indifpofizione confunto . I 
Religiofi, difperata la làlute del corpo , attendeano ad aflìcurargli 
quella dell’ anima . Mà nella dura lotta con la morte , gli fouragiun- 
fe r opportuno foccorló di Amedeo . 1 dimelUci , hauendo ferma 
Iperanza nel Tuo patrocinio, di elio lo fupplicarono , e prouaronlo, 
quale lo ^efiderauano , e lo credeano , cioè prontidlmo . La fèbbre fi 
mitigò , le forze fi accrebbero *, ritornò la lingua alle funzioni del 
parlare , la mente alla fanità del giudicio» onde tutti conobbero , 
che per Amedeo era fiiluo. 

Fiera tempefla fòrprefe Pazienza Moglie d’ Antonio Nizola da Vili. 
Cig liano in campagna aperta . Il furore de’ venti , l’ impeto della 
grandine, e i diluuj delle piogge furono tanto violenti, che ffadica- 
rono alberi, e vccifcro molti giumenti . La mifera donna, à cui 
mancaua douc ritirarfi , hauea per notiuo di Tuo doppio affanno vn 
figliuolo df tre meli tra le braccia . Qucfti d^H'orribil nembo pcP- 
fitnamente trattato languiua in feno alla Madre, e traendo gli virimi 
refpiri,daua fegni manifcfh di voler efàlar l’anima nelle mani di 
chi gli hauea data la vita . Allora ella, alzato il cuore, e gli occhi 
ad Amedeo, {congiurò la fua pietà ànon permettere che ilpartodel- 
)e lue vifeere le fpirafTc nel grembo . Il Beato, molfo à compafTio- 
ne delle fupplicheuoli ifianze,fi compiacque d’eflcr mezzano per lei 
apprefTo il Signore . Il Bambino ritornò in fe , richiefe co’ vagiti il 
Iacee , e fano giunfe à Cafa. 

Della Moglie di Vbcrtino Varrotto fi racconta altresì, che nelca- IX. 
dcrle a’ piedi vna figliuola mortalmente abbattuta dallo fpafimo, 
appoggiarte il rifehio della fua prole alle grazie d’ vn così, potente 
aiuto , c mcritalfe incontanente di vedere, che la morte, perdute le 
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forze , cedeiTe, filo mal grado , viua , e (àoa rpella, chejoppfsfi'a didf> 
improuifi> accidente, fiàua per iogbiotrirfi. 

X. Antonio Mondclla 3idle(è , non sò , ic 1* ìAcfiq cIk altrono fi Icg-. 
ge curato dal mal caduco, ò pur altra perlpna del mcdcfinKi nome 
dall’ infermità di tre fettimane era ridotto all’ viti roo periodo de’ Tuoi 
giorni . La perdita della feuclla già bdaup per morcp, negli rcftaua 
di vino, che vn poco- di calore attorno, il cuore * La: Moglie , cosi; 
perfiiafà da* Religiofi ch’alTilleano al letto dell’agonizzante Marito,: 

] fi polc inginocchio, porfe fiie preghiere al Santo, e fece voto di 
qualche Mcfie, e cera, le dall’ efiremo pencolo lo difendea, nccom- 
pita ancor bene hà l’ orazione, che lo mira , quali da graue (òaoo fi: 
defialTe, ritornar in fé, l’ode fauellare, e fano l’abbraccia. > 

^ j Vigilio Ccntorio Vercclicfe, auuifacoda’ Medici di prepararli per 

falera vira, dopo bauer chiamato il Padre Antonio Rocafio.Guudia» 
no de’ Conuentuali di S.Francefco ad vdir ^gramentalmcnte le Tue 
colpe , c foddisfatto agli altri arti della Cciftiana pietà , rigettò vna 
pofiema, e rilànò . Dilcprrendofi in pubblico di quello fuccelTo , 
la Signora Prudenza Vigeuana dichiarofiì d’haucrui ella cooperato» 
col ricorrofattopcrluia'mcritidelB.Amedeo,eQgnunotaotopiù 
facilmente credette douerfi alla grazia del Santo attribuir il vomito 
atù Jtiu di quella pollcma, quanto ch’era palclc nella medefima Città il prò* 
*'"^'^*** digiofo feampo dalla morte del figliuolo d’ vn Fornaio abitante vi- 
cino alla Chiefa di S. Paolo, feguito pochi meli auanci con la fola 
inuocazionc della Tua fouraumana allìllenza. 

XII. Per lofpazio di giorni tre non hauca Ruffino Carcnci da Strop- 

piana ne prefo cibo, ne goduto il Ibllieuo del ripolb , ne meno atei- 
colaco accento. Sì malignamente lo confiimaua la lebbre, che verfo 
la feda di S. Michele fi era nelle file vifeere accelà . Quelli prouò 
tanto pollcnte l'iutcrceirionedcl Santo, à cui gli amici diuotamente 
lo raccomandarono , che nella fettimana mcdelima, nella quale efit 
f inuocirono al Tuo Icpolcto, hebbe vigore da illradaifi à piedi verló 
Vercelli per fatui orazione, e rendergli in pcribna i douuti lenfi di' 
gratitudine. i 

XIII. Mà che marauiglia, che implorata la forza di Amedeo gli ago- i 
cizzanti rifanino , fc i defunti , inuocata la fua intcrccfllone ritornano 
invitai Vn fanciullo, Ialite, per non So qual rootiuo fopra vn’ Al* ' 
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ber», (Brucciolandogli ii piede » dalla di lui cima, precipita, e cade 
(òpra vn acuto palo, che infilzandolo, lo trapallk da parte à par^e 
con larga feria apre ii varco all’ vrciu dello fpiritol La puna dìpel 
palo trafifie il cuore anche alla Madre, che villa la cadua, volò à 
cauargliclo dalle vifcere . Mà che prò , k nel corpo del fimciullo 
mancaua giàranima, e 1 fiioefièr accorlààliberatoelo,non le Ter* 
oiaa , che per mirarleio con doiotolb Ipetacolo ellinto a* piedi . Ver> 
fima diuoce lagrìnac su l’ vltime gocce del fangue , che grondando 
dalla piaga, finiua di bagnar il Cuoio. Il cordoglio vccidea lei anco- 
ra, Ce non laconfomua il penfiero di trouare riparo alle Tue perdite 
nel &uore del Beato efiicacifiìmo Protettore appreflb Dio . S' ingi- 
nocchia adunque, e mentre i pianti cadono fu*l freddo cadauero, 1* 
orazioni volano al Ciclo , ne così predo efie finilcooo, che termina 
la fila angolcia, e l’anima rientra nel corpo abbandonato, li min- 
colo quanto più illudre, tanto piùpalelè, e noto d tutti , fu dipinto 
in motte Chielè, come fi vede à banda finidn del fuoritratto, pcn- 
oellcggiato, circa l’anno 1480. e conlcruato nella Chiefa dc’Padri^I^!^ 
di S. Agodino di SeylTello ; come ancora nell’ ineona vecchia dcll'^*'>*^ 
Altare à lui dedicato nella Chiefà di S. Francefeo in Ciambcti,la 
qaal* effigie palla d’antichità più di cent’ orane’ anni. 
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L* trnfcurM^tne tielT adempift $ Uoti fattisi Beato . .• >vjw 
! è dal Signore punita. 

C AP. *XLV. y ‘ ‘ 

. ■ M ' ’f" 

Eftò confolatiflìma Bartolomei Nobile, 
Verceilefe , nel vedete limelTo io buono 
ftatovn bambino che da Giacomo Ayaz- 
za fuo Conforte hauea riccuuto , c que- 
ftocoH'interpofiaion^ di Amedeo , rie 
chiefto à calde iftanze di porgergli aiu- 
to. Màinduggiandoàvifitar la fua tom- 
ba, col voto, àc nel raccomandarglie- 
lo, promeflb hauea, con la tccidiua dd 
figliuolo , il quale più che mai aggtauato, ftette per lo fpazio di ho- 
re quattro come morto, conobbe , c piaofe la negligenza; rinouo il 
Voto, c riaggraziata, portoffi à S.Eufcbio per adempirlo. ^ 

Anche Margherita Moglie di Eulebio Lainetta fi rallcgio nel cct 
(arie vn grane dolore , che l’ afHiggca ne piedi . Ma perche, mentre 
gioifee del beneficio riceuuto , fi (corda di andar alia Catedrale di 
Vercelli, e con candela accefà in mano, nouc volte girar attorno 
il fcpoicro del Seruo di Dio fuo Liberatore, condizione, aggiunta 
alle fuppiiche di riauerd , il male nelle gambe ritorno , e le ferui di 
(limolo per ilpronarla à rinouar il voto , e regolar la (uà diligenza 
nel compirlo dalla prontezza del Beato nell cllètle la (èconda volta 
propizio. 

Donato Bongello d’ lurca comparuc auanti TAltare infieme con la 
fua moglie , e con vn figliuolo di mefi diciotto . Vi fece cantare vna 
Mc(Ta folenne,c celebrarne altre lenza canto, raccontando di far 
ciò per due auucnimenti . Tenea in letto nel mezzo di (c, e di 
fua moglie vn fuo figliuolo vnico nato dopo il quarto anno del fuo 
matrimonio . Vna notte il bambino manco in(cnfibilmcntc, e per 
quanto, ricercandolo, mettelTero (òlToprala Cala , mai fu poflìbile di 
ritrouarlo . Affannati per la perdita , fiflfarono il cuore , e le preghie- 
re nel Beato , e fenza che appati(Te chi ve l’ haueffe riporto , lo vi- 
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dcro in mezzo del letto . Trafeurata ogni teftiraonianza di gratitu- 
dine , incorfero in difgrazia maggiore, perche la prole cominciò à 
patire del mal caduco . Allora che il flagello gliene rifuegliò la me* 
moria , ricordaronfl de loro doueri , Agginnlèro alle prime negli- 
gencace obbligazioni quella di ftr cantar la celebrarne al- 

tre bade, onde ertendo ftato liberato dagli a,p^Mcpil^tici, erano ' 
venuti per adempire i loro voti , e per confagrargli i caori loro, e 
del Primogenito rifanato, che la Madre haueai fcco tra le braccia. 

Quefti benefie j di faniti , e altre grazie dal Signore ad interceflìo- ^ V. 
ne del l'uo Seruo Amedeo concede leggonfi nella prima raccolta che 
ne fu fatta da’ Canonici di S. Eufebio , per mandarla al Duca Fili- 
berto Tuo Succedbre , che gliene hauea fatta iftanza , e nella vita che 
pofeia ne fcridcroGio. Francefeo Ranzo, MonfignorMaleto, e‘IP?t^ 
drc Gio. Bollando . Alcuni da loro non toccati ritruouanfl negli Atti 
della Beatificazione, benché non accennati che alia sfuggita , men- 
tre gli Atti medefimi non fi trattengono che nelle proue del culto 
immemorabile, e fopra il cafo eccettuato dalla Tanta memoria di Vr- 
bano Ottauo . Ciò qui fi nota , acciochc il Lettore fappia, che del 
non vederfi citati nel margine d’ognuno d' edi prodigiofi fuccelfi 
gli Autori che prima di me ne hanno parlato, il motiuo è ftato l’ha- 
ucr voluto sfuggire la troppo frequente , e però fouerchia rcpctizio- 
nc loro . Di quei molti che hò tralafciaro, ad effetto di andare con 
maggior cautela in vna materia di tanta importanza, altri tederà più 
fondato il racconto, quando faranno compilati gli altri procelfi che 
dcono preceder la Canonizazione folcnnc , c in edi refterà adòdata 
con le necedarie proue la loro verità. 
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A venerazione de’ diuod hà (cmpre ac- 
cotnpagoara la pia memoria del B. Ame- 
deo qual figliuola condegna della Tua am« 
mirau Sancici.t e Madre feconda d’ vna 
grata ricognizione vcrlò le grazie prodi- 
gioie, ebe ognuno, à lui ricorrendo , rice- 
ue . Dopo il Mortorio , in cm l’ vmil di- 
Ipolìzione del Santo Principe non diede 
luogo veruno alla conueniente magnid- 
cena*, le ne fece, per ordine della Duchefla Iolanda, vn altro non 
meno fòntuolb , che pio . Il giorno deftinato alla celebrazione fu il 
primo di Agofto dell’anno fèguence, giorno in cui la Città di Ver- 
celli , e la Catedrale di S.Eulcbio doueano già comparir nobililfi- 
mamente ornate per la fèlla del Velcouo, e Protettore S.Eufebio. 
Vellironfi d’arazzi d'oro imuri. Ardetrero ne* luminar) con ogni 
maggior fplendidezza di cere bacole infinite . Non fi vedeano per 
tutto quei Sagro Tempio , che l’ inlcgne d’ vn Duca illullrc nella Re- 
ligione, valorofo nell’ armi , prudente nel gouci no «retto ne’giudicj, 
bandiere , cimieri , c altri trofei di pace, e di guerra, i quali clprtllì 
con artificiofilauori viuamente rapprclemauanlo Principe domatore 
dell* auuerlìtà de’ tempi , dell’ inlidic de* nimici , deli’ indilpofizione 
del Tuo corpo , de vizj del Secolo , delia prolperità caduca , e in mil- 
le maniere Trionfatore di fé medefiroo . V’ioterucnnero , con co- 
mandati , tutt’ i Capi de’ Comuni, i Gouernatori delle Città, i Feu- 
datari delio Stato, i Prefidenti , e’Senacoii de’ Magifirati, i Caualie- 
ri, e' Baroni della Corte . Vi fi ntrouarono gii Ambalciadori delle 
Corone , c’I Duca Filiberto co’ Principi Tuoi Fratelli tutti in perlbna . 
Il ccncorto del Popolo , e delle perlbne Religiolè fiiperò di gran 
lunga la frequenza veduu l’anno innanzi nel feppeiirlo . L’appa- 
rato riufeì in tutto , e per tutto tale, che Terequie poterono dirli la 
prima Iblcnnità, ond’egli accolto col giubilo degli Angioli in Cie- 
lo, 
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io, fo(Tc venerato con la religione degli huomini in terra. -'<9 

Nel tempo raedelìmo fi videro andar à gara le Città, e le Terre 1 1 , o- 1 
si degli Stati Tuoi , e sì delle Prouincic vicine , di rauuifiire nell’effi- 
gie Tparfe per le Chielc quel Ritratto di Santità., che nel palTaggio . i 
alla gloria era loro Iparito dagli occhi . Gli Eretici Luterani, C^ui- 
nifti , e Vgonotti, nimiCi della vera Religione, e de’ veri Serui di Dio, 
ne hanno guadate non poche delle più antiche nel Oelfinato, nella 
Borgogna, enclPaefe diVaud . Delle molte che redano perle 
Diocefi della Sauoia, e del Piemonte, va numero confiderabilevifi- 
tato , ed efaminato da’ Delegati Apodolici , fi ritruoua con le laureole 
di Santità , ed eccedente , quanto al tempo , il centenario prima che 
Vrbano Vili, pubblicadc il filo decreto di non efporfi con Ibmi- 
glianti indizj d’ huortvo celcdc chi che fia defunto con opinione di,^^^ 

^ntà vita, fenza la pctmilUonc della Sede Romana. Tri efie 
fono alcune colorite non molto dopo la fua morte, perche volò alla^^'****^*”’ 
Beatitudine l’anno i47x. c nell’ anno medefimo fi vide co’ raggi di 
Beato efpredb nella Chiefa d’ Ale di Lanzo , in S. Pietro di Piozafeo 
nel (èguente, ne’ confini di Mpncriucllo, e nella Chielà dedicata al 
medefimo Principe degli Apofioli nell’anno 76. nel Carmine di Ver- 
celli in tre ritratti tutti del 77. nelle Parrocchiali vecchie di Pianez- 
za , e di Collegno, come anche in Roiècco nel 78. in S.Franccfco 
d’ Aofia noi 79 nelle Chicle di S. Domenico d’ Annclly , dogli Ago- 
Riniani di ScylTello, di S. Pietro, e Vrfo d'Aofia, e nella Parroc- 
chiale di S. Morizio nel 14S0. circa il qual’ anno fu fimilmcnte effi- 
giato nella Chiefa di Nofira Signora di Toloyre in Sauoia. 

Crefeendo la fama de’ miracoli da Dio per Ilio mezzo operati, ni. 
furongli invarj Luoghi dedicati Tcmpj,e Altari. In Vercelli nella Ca- 
tedralc di S.Eufcbio, e nella Chiefa degli Eremitani diS.Agollino, in 
S.Domenicodi Torino, in S.Franccfco di Ciambcrì;nellc Parrocchiali \ 

diPczzana,c diBrelTognc; in S.Maria delTirizio, òlla de’Praiinc’ ^ ^ 
confini di S. Morizio vna Cappella; fopra i confini del medefimo luo- 
go nella Regione della Vauda vna Chiefa; in Mondouì nella Catedra- 
le di S. Donato , e nella Parrocchia del Borghetto ; in lutea nella Scuo- 
la de’ Confratelli di S. Nicola di Tolentino; in S. Vincenzo , Chielà 
de’ Teatini in Modena ; in Sufa, in Cuneo, in Ldl'ona, in S. Ger- 
mano, in Moncriuello, nella Chielà del Sudario di Roma , c in S. 

Do- 


Digltiz«d by ' 


I 


w 


VtgU Titti 
•**/»* i t 
170. 

IV. 


V. 


litoti Atti 
mdtfimi 2 » 
a49. 


Ì71 Vìt 4 del Beato Amedeo Nono 

Dotnenico di Ciamberì , doue (I coaicrua pur anche , e tra ie Reli- 
‘quiedi altri Santi con molta venerazione lì tiene, vna bcrctta difear- 
lato paonazzo , doppia , fatta all’ antica. 

In Vercelli, doue fpirò , c ripofa, la (ùa Feda fi celebra con fre- 
quenza di Pppolo, e di Comunioni , Cori di Mufiche, MdTe canta- 
te, e Panegirici, in tutto, e per tutto comeVna delle più (blenni. 
Le Scuole de* Laici, e gli Ordini Regolari vanno procellìonalmente 
à S Euiébio , e dopo hauer cantato l' Inno : Ifte ConfeJfor&‘ c. f An- 
tifona, il Verlb, e la Collctta (ùa propria , auanti il Tuo fagro Depo- 
fito, fé ne ritornano alle proprie Chicle . In Torino , aggiungonfi à 
tutte quede funzioni T intcruento della Rcal Corte , c degli Ecccl- 
lentidìmi Magidrad, i quali portanfi in corpo d vifitare il (ùo Altare 
in S. Domenico. 

Ne quedo concorfo è moderno, ma immemorabile , perche tri 
gli altri g;auidìmi Tedimonj, i quali conuengono nell’ ilìcllo, il P. 
Fra Gio. Francefeo Ralctto dell’ Ordine de’ Minori Conuentuali, 
Dottor in Sagra Teologia di età d’anni 75. dice nelle fuc dipofi- 
zioni : il culto, c venerazione, che fi c predato , e preda al B. Arac-. 
dco , è dato , ed è da tempo immemorabile in qua . Il che io deduco 
primieramente daH’antichiti delle pitture , delle quali ve ne Ibno, 
che eccedono cento e cinquanta, e più anni , mafiìmamenrc quella, 
di cui hò depodo nel ponico della Conlblata , c quelle di Riuarolo 
con laureola , c fplcndori indicanti fantità, c beatitudine, culto, c ve- 
nerazione , l’andchitd de Scrittori riferiti nella fua vita , i quali (enfi' 
fero nel tempo della fua morte, c fino d’ allora , che opcraua mira- 
coli, dalla tradizione che ne hó hauuto da' miei maggiori, fpecial- 
roente da mio Padre, che cinquantanni fa morì d'età d'anni ottan- 
tacinque in circa , il qual riièriua hauer tutto il tempo di fua vita 
fentitoà nominare il B. Amedeo per Beato, e che ilfimile gli era da- 
to detto da’ Tuoi maggiori , à fegno tale che tra la relazione del Bi- 
fauo, dell Auo, e del Padre, e di mio ricordo mi porto all’immemo- 
rabile, c al tempo della morte, dalla quale in qua deuc edere (cm- 
pre dato in concetto di Beato , c dagli argomenti negli inrerrogatorj 
(òpra cipodi, c di quedo tutto n’ è dato ftmpre , ed é pubblica voce, 
e fama. 

Prima che la Sede Apodolica permettede la celebrazione delluo 
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Vfficio conforme al comune de‘SS«Confc(forì, con le lezioni , c 
orazione propria à tutte le Chiefe dei Piemonte, della Sanoia, del 
Contado di Nizza, e in Roma in quella del Sudario, già in molti 
Luoghi recitauanli piamente l’ Antifone, l’Inno, c alcune Orazioni 
file parricoiari , come fe^e; Commemrstic Amedei Priadft/s, 
Sétiaudid Dueis tertif. 

Antifona. 

Vexétus in terrn corporis n^^tudint, almus Dux Amtdtus Ter-if^ Am 
tius,p 4 nentÌM,f 4 nàttntisc$tnaisfitU <ìtmpUr,queTncredmHs fmi’^^ ^ 
cceUfiibus. 

ir. Ora pn nebis Bente Amedee^ 

Ft digni efficidpmr promifiioniins Chrifti, 

Oremus. 

O \inipotens Creator nterne , qui gloriofis precitus Beati Ame- 
dei PrincipiSy GT Saiaudia Ducis Tertq , ad quem confit- 
gtemesy ab Epidimia praferuàfii , (fiam percujfos fanafti'yvinaos 
à carceribus Uberafti y mortuos fufeitafii , incendia fufocaftii 0* 
alqs •vrbem , patriam , qua tantum dignata ejl babuijjè Princi- 
pem , per ipjum illuminafii . Nas cun^is peecatis , infirmitateyperi- 
cultr tempòrAibus , aternis prafemare y nec non patientUy burniti- 
tate, capitate y fortitudine y ac diferetione ycaterifque virtutibus ,ad 
omnimodamfalutemanimarumy^ corporumnaiirorumnecejfarqs do- 
tare, ac meritorum Sanai/sima Pafsionis Domini Nolìri lefuChrifii 
Filij tui gloriofi y tua gratta participes efficere digneris . Per eundem 
Dominum(fc. 

Inno. 

O Potens magni , fatar alme Olympi. 

^ui premis furo , releuajque feeptro , 

Big^uquid hoc Ccelum regit, & profundus 
Continet Orcus. 

uAfficis qua nos , piotate fceuos, 

Stai tuoi nobit monitus falubrer 
Spemimut, fed tu, mi fronda parcis 
Cuique petenti. 

Unicum nobit genitum deditU , 

Solueret qui nos , mifiros nefandis 
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Deditosi nòxa tenebris farentum 
Sanguine fufo. 

Neu^morhorum valida phalangei 

Saculum noBrum lacerent inerme '■ 

Frincipem nobis voltiifti jijjltnn 
Effe perenne. 

Cui Dei nomen fuit , vfque aniatoft 
Dux, arcanum voluit triurnphttm , 
lura conferuans, aluit fidelem, 

Pauperiemque. 

L oripes cacus , varico/ùs atque 
Qjtifque deceptus genio fuoque 
Freffus, (f facli varqs proce dis 
Hicjluat omnis. 

Aicerort 0* morbus ^ labor, & dolorque 
Ceffat in noftro penitus facellot 
Vota confoluunt m'tferi precantes , 

Femore puro. 

Laut libi grandis , decus , (f triumphusy 
§lui nobis auum tribuis fupemumy 
Et preces audis Ducis, &“ repellis 
Vndique morbos. 

ir. Ora prò nobis Beate jimedee, 

151. Vi dtgni efftciamur promifstonihus Chrifli, ' . ’ • 

Oremus. 

O Mnipotens , 0 “ mifericors Deus , qui in te fperantium preces 
clementer admittts : effunde oh vnigeniti tui pa/sionenf , j/k 
per nos mifericordiam tuamy 0* prajla\vt tntercefsione' San^oatm 
omnium, atque Beati Amedei preabus , à quibujfcunque eorporum 
languoribus , 0* anima nocumentis expediti , tecum perenne latari 
pofsimus. Per Dominum noflrum & e. 

Altra Antifòna , c Colletta. 

Nunc exultet Sabaudia , cuius Princeps Amedeus , poft fpreta 
Mundi gaudia collocatur cceleftibus ; tui fupplicis populi recorderis 
Dux Beate, vt gloriar» P aradi fi mereamur obtinere. 

Ora prò nobis Beate Amedee. 
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Vt Ugni ejficiamur fromifìiomhm ChriHi, 

Oremus. 

D Eusde cuÌHS munere wnit, vt in infi Abili turbine huius fitcu- 
It, fopulorum multi ludo pucificì, fideli ter fub imo pio ^ 

iufioófue terreno Duce dueatur ; concede pijs precibus huius "Beatifisi- 
mi Ducis noflri, ac Confejforis tui Amedei , prafla ; vt omnestjui 
eius mplorant auxilium , liberati ‘ab omnibus infirmitatibus mentis , ' 

&“ corpons ad te Ducem ^ui re£iì omnia ducis , fceliciter in gloriam 
perducamur . Per Dominum nofirum lefum Chrtflum &“c. 

Nella raccolta delle memorie (penanti all’ antica , e continuata Vili, 
venerazione del Beato il già nominato Santo Vefcouo di Geneua vi 
(ì affaticò la Tua parte, eritrouò che nella Cappella dello Spedale 
di Conflans dedicata a* SS. Lorenzo , c Maddalena , al lato defho 
dell' Altare ceneafì vna tauolena , fbpra la quale erano ferine dene 
Orazioni , e Inno Safico , e chiunque ennaua , (òleua per Tua di- 
nozione recitarlo . Nella Parrocchiale d* Arua nella Baronia di Ca- 
rtello d’ Argenta , nel Ducato d’ Aofla vi era vna tauolena Amile 
mezzo confumata dal tempo . Pendea, forpefà ad vna. catenella di 
fèrro, dal volto dell’ Altare maggiore, dalla parte del Vangelo, d’an* 
de tolta , fu trafmefTaà Carlo Emanuele il Grande da VincenzoChi- 
ricto Sindico della Città, e prima dell’Inno, (crittoui (òpra in carta 
pergamena , vi fi leggeuano quelle parole : lefus Maria Saphicum 
hoc diuinamnobts bemgnitalem^zSt fUpernam Beati Amedei grati am 
aperit, fecjuens •vero impetrai. 

Anche i Confratelli di S. Nicola da Tolentino della Città di Ver- IX. 
celli inuiarono all’ Altezza medefima con loro lettere vn vecchio li- 
bro coperto di tauole, che fèruiua per il loro Coro, e contcnca ne 
primi foglj i giorni, e’ meli dell’anno, col Calendario de’ Santi , c 
nel fine le Collette (olite recitarli da clfi nelle felle particolari , tràle ' 

quali Icggefi : In Beati Amedet Ducis Sabaudta (f c. Omnipotens & c, 

La lettera è dillefain quelli termini . A S. A. Serentfsma. Serenif-^'*‘i^*ti”^ 
fimo Signore, Hauendo cjuefiaConfratemità dt S.Mtcola da^Tolentino 
intefo con quanto fiudio, e pietà V. A.Serenifsima vadi raccoglien- 
do le "Keliquie fparfe delle pie, e diuote atttont della glorio/a memo- 
ria del Beato Amedeo Duca di Sauoia /ito Predec^JJore , e ritrouan- 
doji nelli libri antichi di quefia Confrateività /’ oraZjione propria di 
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detto benauuenturato Principe, nedla quale come in breut compendio 
fono ridotti li miracoli > ò almeno li più fegnalati, che la Maeftà di 
Dio permeZiZjO di quefio Beato ha operato, gli è parfo.di voler m- 
More i V. jì. t originai ifiejfo M detta Orazione , accìoche pojfa 
venir in eogniziione come anticamente da tutta qùefia Città ,a m 
particolare da quefia Confratemttà è fimpre fiato il detto glortafo fito 
Prede ceffore tenuto per loro jiuuocsto, e Protettore apprefiò SuaDi- 
* uina Maefià, gradirà dunque V. A, Serenfsima la buona votanti 
di quella Confraternita con tl tefiimonio della diuozJone , che hi 
» verfo il detto Serent/simo Predecejfore ,. al quale raccorrono per im- 

petrar da Sua Dmina Maefià la conferuazjone della perfona di 
V. A. Sereni fstma , e delti Serenijsmi Principi per molti anni , e la 
felicità perpetua , e augumento delti fedelifsimi Stati di V. AlteZj- 
zat , la quÀe jupplica volerli conferuare nella fua buona grazàa , e 
benigna protezJone , e cuflodia con farle vmili fisima riuerenzat di 
Vercelli , e di Settembre li 2 1 . tóop. DiVoftraAlsezXjaymilifisi- 
mi , e fidelifisimi Serui^ e Sudditi ti Fratelli della Compagnia di San 
Nicola da Tolentino, 

X. £ perche Qon dee rincre(cere d’imitare ctò> che ne’ Santi 6 go- 
de di celebrare, molti , conformandofì alla Tua pietà, hanno degna- 
mence elprelTa la diuozione loro verCo il B. Amedeo . L’Inhmta Ilà- 
* bella di Sauoia DucheiTa di Modena , fu quella , che gli fece alzar 
r Altare in S. Vincenzo col danaio, che à tal’eHècto conlegnò nelle 
mani del P. Marcello Megali Teatino fuo ConfelTore, e venendo à 
morte, ordinò che il fuo cadauero veftito, ed efpofto coU’abitodel- 
pjfimiti Cfle Suore Capuccine, fodc poi fepolto nella Cappella da fc fabbri- 
^m*4^‘a<A.cata ad elTo Beato. Cosi ella procatòdi conformarli al grand ’efèm- 
^ ™^"^pio della profonda vmiltà di lui . t ferri fie iufisit , dice l’ Elogio 
^M// 4 i«tt)fcricto in pergamena, e rinchiulb nella calTa, in cui ella giace, 

puccina famtlia habttu compofitam , vi fiunens cultus cum vita Chri- 
Hiana humilitate concineret , fepeltri quoque in Beati Amedei de 
Sabaudia Sacello , cui exadtficando certam pecunia fiummam legarrr 
rat ; vt quem viuens tam dtligenter exprefiierat, eidem etiam mortua 
dicaretur. 

X I. Sorelle d’Ifabella furono le altre due Infanti Maria, e Caterina, 
che profclTando, (ino che viflcro, lo (lato delle Terziarie diS.Fran- 

cefeo. 
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cetcoj non paruero nate che per fottoporrc la grandezza del Secolo 
all’vmiltà di CriHo . Le rare vinù delle quali lì vider’ ornate le re- 
léro degne dell’ ammirazione di tutto il Mondo, e meriteuoli d’elTer 
altamente commendate da* raedellmi Sommi Pontefici . Vrbano Vili. 
Icrìucndo al Principe Tomaio loro Fratello, parla così di Caterina , 
che prima dell’altra lafciò quella fragii vita, per palTar, come fi cre- 
de , all’ eterna . Ditele fili noiilis Fir fàlutem, Apoflolicam bene-^- 

diSanem . Eximiavita imocentia, aliaque virtutes ^ quas nobilis^e^^n. 
mulier Catharina nobtlitatis tua Soreriam inde à primis adolefcentiJ^^^fi"^' 
amis fedulò cufiodiuit , adeo illius nomen commendahant , vt Nun~ 
tius de eius ohitu allatus non mediocri animum nofirum molefiia cu~ 
mulauerit , Optandum fané erat ,vt pietatis exempla,<fuémeadem • 
eluceiant, diuturna ejfentin terris (fc. Datum Roma apud SanSum 
Tetrumfub Annule Pijcaiohs die ly. Nouemhàs id^o. Tontifica- 
tus nofiri&c. V Infanta Maria palsò à riceuer il premio delle lue 
buone opere lèdici anni dopo , e AlelTandro VII. ohe già era entra- 
to nel Iccondo anno del Tuo Pontificato , nei Breuc indirizzato al • 
Duca Carlo Emanuele Secondo dice: la Ina morte clTer vna di quel- 
Je,c he preziolè alia prelènza di Dio,non erano deplorabili dagli occhi 
deg.li buomini . DdeSe fili nobtlis Vir falutem , (f Apoflolicam be-f, Bmurd. 
nedt^ioaem , hfmt obitus Infantis Maria nobtlitatis tua Amila 
vt mali de •uinutibus eius exiftimare videatur , ifui e am luQu (f la-^uu mJu 
erymiid^ non potius latitia , ac iufla gratulatione profetjuendam pU‘^*' ***' 
tet , Prmdpem etenim eamdentfue leihfsimam faminam , qua terrea 
nam olim aulam , ingentefque opes , vt Chrifium lucrifaceret , vili , 
bumilique habuu commutare non dubitauit , credere qttoque dignum 
eli caducam nunc inuicem, breuis aui vitam , cum beata tfempi- 
ternaque commutale. 

Per giugner all’ ornamento di tante virtù pofero quelle diuote Xfl. 
PrincipclTe i piedi loro su Torme del Santo Auo . La Carità relè 1* 

Infanta Caterina degna Nipote di quell’ infigne Limolìniere , che 
chiamò Tuoi bracchi i poueri onde giua à cacciadcl Ciclo . DeriuZ' 
nano dall’ordine Tuo , quali riui dal fonte , larghiUlmc limoline, 
oltre à i fuUìdl del pane, e altri cibi, mandauaogni giorno ibifeotti *' 

e’&utti della luatauola agl’infermi bilbgnolì. Nella vigilia della fe- 
lla del Beato Tuo Auo, per imitare puntualmente la liberalità , di cui 
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lafciò tanto rari vcftigj, raddoppiaua il corfo della iiia, c nel giorno 
della fella di lui facca adunare nel fuo Palazzo tanti poucri , quanti 
furono gli anni, ch’egli vide trai mortali , fcruiua loro d tauola, por- 
geua loro con le proprie mani il pane, e la mincftra, e li licenziaua 
con buona fomma di moneta, gettata quafi icme in quel campo, di 
cui dice S. Agofhno : Fecondo è il terreno de’ mendici , ne mai è 
tardo il fuo frutto. * 

Amedeo nel maneggio della fua Anima, e del fuo Stato regola* 
uafi dall’indirizzo del P. Panzone . Piaceua molto anche à Caterina 
Jf^f^j^tal dipendenza dal Confeflbre,e defiderofadiaccrefccrfiqueftofre- 
a.fiV.6, gio, fcce voto al Signore di vbbidire anch’ella a’ccnnidcl ìuoP.Spi- 
■ rituale D. Amatore Ruga. 

Amedeo fu vago della purità. Ordirono le iiie nozzenon il folle- 
tico della libidine , mi la volontà del Genitore, e le congiunture del 
ben pubblico . Confumò il matrimonio dopo confumate molte bore 
^ tepteffe col fuoco dello Spinto le bragge della con- 
• ’ cupifeenza , non ofFefe il Sagramento dello Spofalizio con affatto d’ 

impurità . L’ Infanta confagrò la fua virginità al Signore , il che fece 
li cinque AgoRodel i éi 9 .proftrata alla prefenza del Padre, Figliuo- 
lo, e Spirito Santo, della Vergine SantifTiraa, del B. Amedeo, e de- 
gli altri Santi fuoi Protettori , li quali nel voto fattone in ifcritto no- 
minò vno per vno , perche confidaua nella loro intcrcclTionc di con- 
fciuar immaculato quel giglio, ch’ella dcdicaua al cado Sj||^ dell’ 
infc-rnorato fuo cuore. 

Volle che rifiori/fero trà le Dame della fùa Corte quella modedia 
d’ abui, quella frequenza de’ Sagramenti , que' trattenimenti fpirì- 
tuali , quella bontà de’ coflumi, che Amedeo coll’ autorità, c coll' 
efempio haucua già introdotti trà i (boi Caualieri . Non fofferiuain 
vn’atto m: n che modedo , vno {guardo roen che pudico , e 
quando feoprì che vn gran Caualiere, molto fauoiito dd Duca fuo 
Padie, infidiaua occultamente all’ onedà d’vna di effe giouane di i 
vaghe fatezze, fi Icruì, per difendere l’ innocente Colomba dall’ in- 
gordo girifalco, de’ mezzi temporali ; mà prima, per non pubblicarci 
"lacci à lei teli , fi prcualfc de’ fpirituali , c’I primo d’cfll fìi dar prin- 
cipio ad vna Nouena fatta ad onore della B. Vergine, di S. Paolo, di ' 
S, Francefeo, di S. Antonio daPadoua, c del B. Amedeo, recitan- 
do 
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do le Licaniedella Vcrginccon Jc Oifazioni di qucftiSami. V* ^ 

L’ Infanta Maria fi prcfilfc anch’ ella il B. Duca per norma della XIII. 
fila vira, e'I medefimo procurò che làccfic Carlo Emanuele Secon- 
do fuo Nipote , col quale, quando vfcitodi minoriti , prdc le redi 
n‘c del gouerno , ella , da Bologna, doueli ritrouaua, compii per Ict- 
tcrc, e inlèrendo auuifi di falutc agli Vftìcj di congratulazione , Io^TmÌ^i'^ 
fupplicò à preualcrfi della vira di Amedeo fuo gloriolb Prcdecefibrc, 
come di terfò fpecchio delle lue azioni. 

• Vfcì dagli Stati paterni, c imprdè diuerfi pellegrinaggi al Sepol- 
cro di S. Carlo in Milano, alla S Cafe di Loreto, à Roma pw l’An- 
no Santo , ad Afiìfi per S. Francefeo , à Perugia per T Anello Spola- 6.ic. 276. 
lizio della Madonna , à Padoua per S. Antonio , e ciò ad imitazione 
di molti Santi , e Sance , e rpeciaimcntc del medefimo B. Amedeo 
Duca di Sauoia , che incognito vificò i Sagri Luoghi di Roma , c 
con Iolanda Tua moglie fi portò à Ciamberi per adorami l’ Immagi- 
ne del Saluatorc imprefia nel Sagrofanto Sudario. 

Nel giorno della Tua feda , dimorando in Chieri con la Sorella l ’ n puJi/ìm» 
Infanta Caterina, incominciò à dar palio regalato , e à beneficate 
con larghe limoline altrettanti poueri di quella Città , quanti furono 
gli anni delia vita del Beato. 

Quella medefima Infanta portatali à Vercelli ornò la Cappella di 
lui con vn Lampadario d’argento, con vn Baldachind, c altri 
ni , che vi ollcrre. Con quell’ occalionc hauendo riceulicodal Vefeo zn. 
uo Goria vn pezzo d’vna Colla del Beato, là rippfe cOtro vn vaiò 
di finillimo crillalio, legato in oro , c la conici uè, tqencre ville, 
coir altre Sagre Reliquie del fuo Oratorio . Giunca pofeia ali’ vitirao 
de’ giorni Tuoi in Roma, douc procurauanc la Beatificazione, finì di 
autenticare la diuozionc verfo Amedeo col fuo pijllìmo T^^llamcnto, 
perche lafciò la metà d’ vn pingue legato fattole da D. Margherita 
di Sauoia Duchelfa di Mantoua, Vicc-Rcina di Portogallo, fua So- 
rella maggiore alla Chiefa del Sudario della Nazione Piemontele in 
quella Santa Città, da fpcnderfi nell’ erger à fuo onore vn fontuofo 
Altare, e mandò à prelcntarc alla Santità di Alclfandro VII. vn’/i 
ellratto della Sagra Sindone nella grandezza, ed crprelfione di Cri-®"^’- **• 
fio Ibmigliantifiìmo all’ originale inficme col Reliquiario in cui era il 
pezzo della Colla del Beato. 
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XIV. Potrebbono addurli altre prouc di gran Pcrfonc, le quali procu- 
rarono di comporre le azioni loro conforme al modello della Santi- 
tà di Amedeo . Mi batterà, per compimento di quefto capo.l’efem- 
'Atà itUé pio di S. Carlo Borromeo, il quale pattando per Vercelli, fu prima 
vifitare il fuo Sepolcro , e poi trasferitofi allo Spedale roa^iore, 
in cui molte volte egli hauea fcruito a’ poueri , volle , à fua imitazio- 
ne, occuparuifi nel medefimo caritatiuo miniftero , azione ecernau 
da’ Rettori del medelimo Spedale co’ ritratti dell’vno, e dell altro, 
metti i perpetua memoria del fatto (oprala Poru maggiore, quello 
del Cardinale al lato dcftto , e quello di Amedeo al (ìnittco. 
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TìeUs TraslaxJone del fùo Corpo. 

CAP. XLVII. 

EU’ Anno 1518. ricrouandofi in I. 

Vercelli Carlo il Buono Duca 
di Sauoia tnolTo dalia Ernia de’ 
nairacolidi Amedeo, la qual fa- 
ma , crelciuca molto in e(Ta Cle- 
ti di Vetcelli, c nel fuo diftret- 
to , eralì ancora fparfà per lon* 
taniffime parti ; indotto altresì 
dal zelo della fua particolar di- 
uozioDC , e dalle perfuaiìoni sì de’ Canonici di S. Eulcbio , e ri delle 
piùcofpicue Perfone della Città, determinò che le Reliquie del Bea- 
to , le quali giaceano iòtterra , fi riponefiero in luogo più decente 
accioche fe nel tempo auuenitc , come piamente fpcrauafi , foflc po 
{lo nel numero de’ Santi, fi ritrouaficro intere, e monde . Tenuto 
dunque diligente configlio co’ Reuerendi , e Venerabili Padri il Sig ’usim^.ìc. 
Gio.Battifia degli Auogadri Valdengo, Dottore in ambe le Leggi, 
Canonico in S. Eufebio, c Vicario Generale di Monfignor Agofiino 
Fcrreri Vefcouo di Vercelli, col Conte Bernardino degli Auogadri 
da Caiànoua Arcidiacono, Gio. Gromis Arciprete, Andrea Ferreri, 
e altri Canonici della mcdcGma Chiefà Catedrale, fi accofiò riueren- 
te mente alla Sepoltura , fece aprire la Cafia , doue giaceua il morto 
Corpo, da cui furono difiintamentc canate tutte le ofia , lenza che 
ne pur vno ve ne mancafic , e dall’ Arciuelcouo di Torino Claudio 
di Seyirdlo quiui prelcnte, inficme con altri Sacerdoti della predetta 
Chiefa le fece alzare dalla medefima Cafia , polire, e riporre in altra 
Cafia di legno vefiita di panno mondo, la qual Cafia nuoua col 
confenfo , c ordine de’ menzionati Signori Vicario , Arcidiacono, 
Arciprete , Prepofio , c Canonici è fiata ripofia nel tefòro d' efia 
Chielà, e la Cafia vecchia con gl'intefiini, c altri auuanzi del mcf 
defimo cadauero , fu di nuouo collocata nel luogo dou era prima. { [, 
Tutto quefio contienfi nel pubblico Ifiromento, che d’ordine 
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del Duca Carlo, e de' fudctti Vicario, Arcidiacono, Arciuefcotio, 
Prcpofto, c altri Canonici di S. Eufebid nc fu rogato dal Nodaro 
Gio.Tomafo de’Ferreri l’ Anno di noftra falutc 1518. Indizione 6. 
e nel giorno 1 1. del mele di Giugno, Ibfcritto da’Tcftimonj , Vrba- 
no di Miolano, eletto di Valenza, c perpetuo Commendatore dell’ 
Abbazia, e del Monaftero di S. Stefano dflia Cittadella di Vercelli 
dell’ Ordine di S. Benedetto ; Claudio diBelèyfon , Barone di S. Ger- 
mano Confìglicre, e Ciambellano del Duca, Francefeo del Blofco 
Maggiordomo, Ludouico Galliery Signore di Breflaco primo Ca- 
meriere, Fra Guglielmo Rodolfi dell Ordine de’ Minori OlfcruaDti 
Tuo Confi flore. 

III. Dopo quella traslazione ne fono feguite due altre, e la prima 
auuenne, quando fi fabbricò più ampio il Coro della Catedrale di 
S. Eufebio . EfTendo per l’ edificio del nuouo ncceffaria ladimoli- 
zione del Coro antico , e in confeguenza la rouina del luogo detto 
il Teforo, perche conferuandouifi con molta riuerenza le inlìgni 
Reliquie , ónde detta Bafilica c ricca , e con effe anche il corpo del 
B. Amedeo, era veramente vn Celefle Teforo , in quell’ occafione 
furono tutte trapottate nella Sagreftia . Quando le cofe della Chie- 
fa, che per cagione della fabbrica erano fiate folTopra , paruero al- 
quanto afltflate , le miracolofe offa del Beato Principe furono trasfe- 
rite dalia Sagreflia al luogo doue molti anni ptima era flato depor- 
tato il corpo del gloriofo Martire, c Vefcouo S Eufebio . In amen- 
due quefli luoghi noti fu ripoflo che per modo di prouifione , c fem- 
pre col fermo penfiero di collocarlo in lungo più cofpicuo, fingola- 
re , e appartato dagli altri per Tua più comoda, e più pubblica vene- 
razione , Ma effendofi opporti al piodifcgno molti grauifCroi impe- 
Dar tfirm ’ fitialmcntc Moiifignor Gio. Stefano peneri , parendogli 

r^.iUi conucniflc alla comune , e fiia propria diuozione verfo il Santo 
P‘“ ^ determinò di trasferirlo doue tutti 

dtiu f$n$ «poteflero apertamente riuenilo , e libcrarncntc ricorrere alla Tua erti- 
intercefllone, cioè à vna Cappella porta dalla parte che vol- 
mezza notte, la quale anticamente fèruiua per Sagreflia 
ì*. 1:5.'^' de' Cappellani , à quello effetto fatta polire, cornare . Lafiinzione 
fi fece li 15. di Giugno dell anno 1609. circa vn’hora di notte, à 
porte chiufè , v’interucnncro però il P, Macrtro Fra Ambrogio Bar- 
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bauera, Inqtiintorc di Vercelli, Vefpelìano Aiazza Abbate di S.Ma- 
ha dell’ Abbondanza, Bartolomeo Gattinara Prefetto del Collegio 
de’ Dottori , Gerolamo Agazio Podeftà, Aledandro Aiazza vno de’ 
Signori Deputati , Gio. Cornazelo , e Gio. Battida Tizzone folleci- 
catori della Città , il Caualierc Flaminio Auogadro, Chdoforo Saio- 
mone Conte di Serraualle, Mario Olgiato Auuocato della Città , il 
Caualierc Radamantc Aiazza , Paolo Bernardino Aidato , e Gio. 
Antonio Nigro Cittadini, eDecurioni della medefìma Qiuttro de’più 
colpicui Canonici Ludouico Cappello Arcidiacono , Gio. Battida 
Gattinara Arciprete, Filiberto de’ Signori di Buronzo Prepodo , e 
Gio. Domenico Auogadro Canonico Sacerdotale, alzarono, e por- 
tarono la Cada con le Reliquie . U Capitolo, e’I redante del Clero 
feguiti da Mondgnor Vcicouo andauano in proccdlone cantando il 
Salmo Benedicam Domìnum in omni ientpore>. La Cada in cui gia- 
cca fu per maggior decoro, c ficurczza rinrerrata-in vn’ altra molto 
più grande fatta di nuouo , e ripoda con molta diùozionc nell’ Al- 
tare. 

Di queda vltima traslazione rimafe molto confolata la Città di IV. 
Vercelli , e con eda tutti i diuoti del Beato , a’ quali, per eder in luogo 
più pubblico, era più facile l’ accedo à farui orazione, e à prefentarui 
i loro vod, i quali d’ allora in poi fono crefeiud in tanta quantità , 
che in due, ò tre mefi dopo fc ne contarono più di quaranta, altri 
oro, altri di argento, alui dipindin tauolette, altri di cera. 
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Degli Autori , ehe nelT età in cui morì , e nel Secolo fuffeguente 
commendarono la Santità di Amedeo . 



CAP. XLVIII. 

I. i i9Pni[ ì In rrìrnrlnrr [ì-lVrirrv e alla cbia* 

rezza de’ miracoli , aggiungorli in con- 
fermazione della Santità di quello Prin- 
cipe le lodi de’ molti Scrittori, t quali e 
nelle erudite loro lllorie,e in altre do^ 
tilllme opere hanno Icmpte continuato 
ad encomiarlo. 

La Cronica de* Sommi Pontefici , e 
dcgrimpcradori ftampata in Torino 1 
anno 1477. parb di lui in quella maniera . De Jllunriftimo Ame^ 
^^t ^^'. deo Secando Duce prcHanti/stmo , qui iam dióìo Ludouico facce fsit\ 
24 Vtr- hic decorus fuit njAdi , & ingenio clarus , maximoque , excel- 

, fed aduerfa valetudine fatigatus in fua d$le 3 a, 0* [pedo fa 
Vercellarum Ciuita/e cum Chrillo ohdormiutt : vii miraculit fulget 
plurimis . Nam prtus à natura, (S" pauperum Suflentator Magni- 
ficus erat , illofque fupra omnes opes colehat , atque amahat , nihil 
ilio facilius , aut glorto/ì'us fuit , quam omni Jiudio refouere pauperet 
Chrifti , vt omnts populus teftatur , ac predicai : ante eius oiitum 
Stella cornata fparfis crinihus plurimis diehus vifa ef . Magnus , 
ÒP ingens terre concufus , ac repentina inundatio aquarum demenfe 
Augufli multa edtficia filo equeuit , ilique homines , & iumenta in~ 
numerabiliter periere , fuitque qfdem temporibus peftilentia , C5* fa- 
mes non modica , altaque grauia , de quibus alio loco dicendum erit, 
fed nec illud , qifod in die obitus fui apparuit pretereundum efi . 
"rune apud Taurinum Vrbem prifnariem , dum infamia , £5* [ingu- 
lari religione Diui eiufdem f^rbis Antifiipis Ioannis de Campefio fé- 
rem lufira generelia , CfUas Rogaliones appellamus , vhi erant circi- 
ter capita triginta millia in vefiibus albis, atque pedibus nudis prò 
falute mentis, &“ corporis impetranda, circa Salem vifus e]l circa- 
lut mira puUhritudinis fimilis fedentis in Trono, qui cum plus con- 
fpiceretur , plus terre proxinris 1- ^ '• ‘’ir. Pie- 
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Pietro Cara Senatore eloqucntiiTimo confblò Carlo il Guerriero, 1 1, 

SuccelTore del Duca Filiberto , afBittiUìmo per la morte del Fratello , 
parlandogli per Tua bocca, e rapprefcntandogli il Tuo felice Hato.^* 

Noli te amptms afiigere Illuftri/sime Princefs Carole, & eoUndiJ-^iw^i'^t. 
finte frater . Ego enim relido terreno carcere heatamvitam duco, (S 
cum parentihus maioribus, gentiltbufque nofiris , tjui pii ,f»ndeque **’ * 

vixerunt in felicia Beatorum ‘Tabemacula firn receptus . E fi tjui 
mthi primut occurrit jimedeus , nobis Pater inter Sanéhs , &“ eledos , ' 

Dei connumeratus miro fulgore corrufcans, non fòlum Calo Bea» 

tus , fed tjuod paucis Principibus contingit, prò Numine interris me~ 
rito culiut ( vt nofii) •ueneratur . Il medelìmo nell’orazione detta 
nel Conciftoro Pontificio l’anno 1 494. così parlò : Xuum quoque 
habuit Sandum, Dmumque Principem yimedeum, prodigqs , mira- 
culifque fulgentem ; cui ‘l’empia , & Aras deberi omnes vno ore fa- 
tentur, & pradicant. 

Domenico Macaneo, frequentemente nel cotfi» dell’ opera citato, 1 IL 
qui fi tralafcia, auuifandofi lòlamcnte il Lettore, ch’egli fcriuea in 
quello tempo , e fippe da tellimon) di veduu quanto regillrò di Ame- 
deo, così nell’ Illoria deir antichità di Sauoia in Italiano , dedicata à 
Carlo il Bùono, come nell’ Illoria Latina de’ noue Duchi puK di Sa- 
uoia , eh’ egli offeife al Re Francefeo Primo. 

Nella Cronica della Città di Cuneo , che comincia dall’anno IV. 
ino. e termina nel 1484, circa il quale fu compilata, leggefi: De-cmita di 
cefsit ab humanis Jllufirifìimbs , 0* inclitus Princept plenus bono~^""* 
rum operum , deuoiifiimus Dominus noUer Amedeus Dux in Pr- 
he VerceUenff, cuius corpus in Ecclefia S, Eufebij reconditum mira» 
eulis comi fiat . 

Donato BolOo ne rende quello buon tellimonio : Septimo lanua- 
ru dell’ An. 1471.. Cometa magnus caudteans apparuit. Odano dein- Bif- 
de pofi die alter minor, quorum prior quindecim diebus , alter qua- 
dragintaferè vifus efi . Exeunte menfi Adamo Dux Sabaudta de- 
cefsit, clarufque miraculis.muhis inter Sandos relatus efi : relidis 
duobus paruults legitimis filqs , quorum qui maior fuerat natu. Im- 
perio fuccedit. 

Bernardino Corio dice: Al principio di Cenaro l' anno diCriffOfj^ 
feptuagefmo fecondo fopra mille quattrocento apparue la Cometa cor. di 

I501- 


eran» 


j' 

Di'j"' - eri by Goógle 


i8« Vita, del Bealo Amedeo Nono 

A grandifiimo fplendorc , e in/in à quaranta giorni fimpre andò facen- 
do fi minore. Il che poi aWvfcita di Mar^o /Imedeo Duca di Sa- 
noia pafs'o à più felice vita :fì tumulato in Fercellt , e per li grandi f- 
fmi miracoli è fiato tenuto per Santo: lafcih due figliuoli i onde Fili- 
herio commkne primogenito fuccejfe nel paterno Dominio . 

VII. Di Filippo Bergomcfc queftc fono le parole : 

disi Ludouici film tertiut Sahaudienfmm Dux . Hoc ipfo anno m 

paterno Regno fuccedensy regnauit annis feri trefdecm yvirtuuque 

hnus, imo ex honaparentum radice optimus: placabilis fané , (S 
innocens : pientifsimus , ac iuHifsimusy atque ingenti SanSimonia 
decoratus , qui ( lice! comitahili morbo, quem alq caducum morbum 
vocant yfapius laborauerit) Regnum tamen fuum tanta prudentta, 
iufiitiaque, ac aquitate femper gubemauit , vt in eo vnquam quip- 
ptam quarulofum auditum fuerit ; cuius inter catera fua laudit opera 
hoc pracipHum fuit \ & quidem memoratu dtgnifsimum, <J^odpau- 
peres O nfii mira pie tate femper compie xus eft, quos & profufifsmts 
eleemofmis etiam proprqs manibus quandoque confouebat . Eos [ut 

R^gm firenuifsimos Commilitones fortifsimos defenfores efe con- 

tejians . Qm Jfabellam cordatam mulierem , Ludouici Francorum 
Rfiis fermanam ducens Vxorem , ex ea autem duos fìcfcepit filios, 
Fhthbertum fci licei , ^ Carolum in Regno, fuccefforet , 

• . ' ip/ms mortem cùm Phihbertus natu maior tn pueritta Patri fuffeSus 
^ efet, ffaiim quafièviuis fublatus eft ; quo mortuo Carolus paruulus 
eidem fuccedens haud multum fuperjtes fuit . Hic itaque Amedeus 
verus Dei cultor , & amator , tandem cum Vercelhs deuenifet , ibi- 
dem adhuc iuuems multa cum laude fui defunSus , atque fepultut 
eft , quo camis farcirla exuto , fua beatttudinis famam fignis » »>i- 

VTII. racutis reliquie. . , . 

tf$i hhn in- Giacomo di S. Giorgio difcorrcndo di Carlo il Guerriero lalcio 
'critto: Cenitus eft hic Carolus ab Hluftrtfsimo , & Dtuo Principe 
<» D 2). Amedeo Sahaudia Duce, qui maximis fulgel miracuhs. 
i$io.i(. 2 . Pietro Leone Cicradino di Vercelli, « Canonico della Scala nella 
* X. C itti di Milano, ne formò qucfto Elogio . ^is alterum Amrdeum, 
corpus innumens in Vercellenfi tua Vrbe miracuhs efulget , 
dtl Duca Cat» ria fui ab Imperu adminiftratione abduxit , vt fé tot um fuperorum 
Ji g»ir,c, iicuhura dederet ; venerattont nimirum Deut. 
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Rafacle Volatcrrano Scrittore del 1 j ) o. racconta : Ludouicus al- x. 
terfihusex Anna lani Cipri Regis filia, fèptem mares prtterfa- 
minai nonnulla! genutt , <juomm mator natu Amedeus , Aui nomen , c,mmn,Vri 
oc virtutcm referens , fanaitate maxime claruit, morkum comitia ''"‘J'iT}. 
lewy tjuo laborabat , vpiue ad extremum patientifsime tulit\ tempus ” TrMUm 
/quoque fue mortis pradtxit ^gatus quondam à quibufdam Oratori-^' 
bus , qui fune aderant , p quos haberet canes venaticoi , ofien- 
deret , annuii , vi poftera die redirent , cum ven adefent ; Amedeus 
pergula ingentem mendieorum muhitudinrm eis oHendit <vnà dtfeum- 
bentium, atque ht funi, inquit canes mei t quos alo quotidie^quibufue 
cceleftem gloriam me fpero venaturum. 

Girolamo Perbono Marche(c d’Incifa nella Tua opera intitolata XI. 
Ouiltarum libri decem fauclla col Duca Carlo il Buono à cui la de- 
dicò in quella maniera . Quid de Amedeo huius fitio, cioè del Du- Omiiéb.i,bx. 
c^ì^uàoMÌcOt referam, qui nomen, Cy* Aui viri ut em referens popriu-luc^ 
mo ri em , quam multò anteà ftbi pradixerat , inter coelicolas locum me- *"*’ 
ruit ì Is rogatus fernet à qutbufdam Oratoribus , vt oHenderet fuos 
canes venaticos, ipfo in adium recejju oftendn ingentem pauperum 
turbam, atque dixif. // funi mei, quos alo , canes, quibus me fpero 
Ccrlum pradam venaturum. 

Serafino Siccardo prima di profeflàrc riflituto de' Minori Oflcr- XII. 
uanti di S. Francefeo, celebre Leggifta pone: Anno 1471. defunao’f'^^ ^ 
Amedeo , qui miraculis darei » Philtbertus filius certo tempore in Do- «/y. <«•/-. a. 
mino Jìtperuixil. 

Scballiano Mollerò, Icben Eretico, narra: Amedeus Aui nomen, XI I. 
ac virtutent referens morbum comitialem , quo laborabat , vfque ad 
extremum pattenter tutti, ts rogatus quondam a qutbufdam Oratori- Vnm. ompu* 
bus , qui tunc aderant , fi quos haberet canes venaticos ofienderet,an- 
nuit , vt po fiera die redirent •, cum vero adeffent, Amedeus pergula in- 
gentem à latere /dium mendieorum multitudinem eis ofiendit vnà 
dtfeumbentium , atque hi funi , inquit , canes mei , quos alo quotidiè, 
quibus coelefiem gloriam me fpero venaturum. 

Marco Guazzo nota . Fu figliuolo di Ludouico Duca fecondo di X I V. 
Sauoia Amedeo , il quale ejfendo morto il Padre ,/ùccedette in quel ^nni- 
Ducato l’ anno 1460. Nemeno fu della Fede amatore, e giufio Prin- tM C«mpÌl 4 U 
cipe di quello furono i fuoi Antenati, molte volte feruiua allamenfa 1 
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XV. 


VA rifirutt' 


pouerit con dire che quegli ersno fuoi Caualieri mnndéti dd Dio per 
confiruaZjione del fuo Stato. 

Gillet Conoyec trattando de’ poueii chiamati da Amedeo fuoi 
cani da caccia per far preda del Paradiib , dice le feguenti parole . 
Amedeo fecondo di queflo nome Duca di Sauoia , interrogato da al- 
cuni Ambafeiadori doue fojfero i fuci cani da caccia , e che facejfe 
loro graZjia dimoRrarli, dijfe, che ritcfhajfero la mattina feguente , 
(UiiHtr'ftdtt-g che li vederebbono . E (fendo il riomo appreffo ritornati , li con- 

thtfmim- , — . ^11 . ' • • j- ^ • i- 

,n(.rJi,.flMmf.duJfe m vna fala, doue vfera vna gran quantità dt pouen mendt- 
fanti, i quali fedeuano a fattola mangiando ^ e bruendo, rtuolto alti 
Ambafeiadori, vedete, dijje loro , i cani che io nodrifeo , e co' quali 
io penfò di far caccia » e predar la gloria del Cielo, Così il fopra 
citato Autore. 

XVI, Gaiparo Bugati che horiua nel J 570. fauella in quella maniera: 
In queflo tempo nacque al Duca dt Milano vna figliuola detta 
Bianca Maria in memoria della Madre di GaleaZjZjo nella cui na- 

f 'ittita non furono però fatti molti trionfi per la morte d‘ Amedeo Du- 

6 il. ca di Sauoia , che con fama di Santità fu fepolto in Vercelli. 

XVII. Filiberto Pingone ne fa quella menzione : ^nno Chrifii 1471. 
penultima Martij , qua dies Luna à pafehate cum Taurini Compe- 

Jupphcationes publicì ad expofeendum à Deo fa- 

■I }77 fri. 6 o. lutem prò Amedeo optimo Duce , qui tunc Vercellis lethali morbo 
affeiebatur , populo nudis pedibtts gradiente , fi?* linteis amido cum 
multis lacrimi! ipfe Amedeus omnium oculis vifits efi quafi fitper So- 

^ lem afsidens , ob quod tantum , fif* inauditum miraculum pofiquam 

de eius obi tu allatus fuit nuncius , eadem hora , momento , quo fu 

vifus fuerat, coli capii ab omnibus, crefeentibus maxime alijs fandi- 
monia tefUmonqs. 

XVIII. Girolamo Bardi Fiorentino, folto il titolo, Duchi di Sauoia. Appref. 

foleggefi: // maggior d’ età che fu chiamato per notpie Amedeo, come 
Auolo, e della medefima virtù, fèpporto patSentemente infin all 

«//«/«« CA.vltimo della (ita vrta il mal caduco , che gli daua noia . Coììui do- 
^ "volta da certi Ambafeiadori che allora quiui erano , s' 
egli haueua de’ cani da cacciare , accenno che torna fero il feguente 
giorno ; effendo già venuti , Amedeo con vna bacchetta moftro loro 
vna gran moltitudine di poueri , che fiauano infume à ‘fauola à 


man- 
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magiare à lato delle Cafe fue, e dtjfe , tjueUi fono li miei cani, a 
tjualt do le fpefe ogni di, e co' quali fiero douer pigliare à caccia la 
gloria celelle . E nella p. 4. in varj luoghi ritrouafi : t/ìmedeo huomt 
di f amiti, e di gtuflizja } efempto raro , mantenne lo Stato in grar. rà. no. «. 
pace, e gran giuftizjia, Amedeo huomo di gran bontà faceua molt. ,,, 
opere pie, onde era fommamente amato da’ fuoi . Amedeo andò i vt- »• 
filare feonofeiuto le Chiefe dt S. Pietro, e 7 aolo , e •vi dono molle 
gioie", Amedeo mandaua continuamente molte elemofine a Hi Speda- 
ti, ed edficaua diuerfi luoghi pq . Amedeo huomo Santo, e Catrolict. 
vltimo i fuoi giorni, alla fepoltura di cui dopo la morte furono ve- 
duti miracoli grandi. 

Il Pingone rifetico di fopra , compendia in vn’ altro luogo le azio- XIX. 
ni del B. Amedeo, come icgue ; Amedeus oélauus Ludouici fiUus ^ 

L)ux Sabaudta Tertius Chablafij , Augura a Beroldo 1 9. natu" trciinr. 
*Ìbonom Kalendis februarq pauTo ante medium noefem anno 14 1 5 
quarto pofl die baptifmate abluius . Huic Sponfò data fere in Cutii 
Jolanda primogenita Caroli decimi Francorum Regis,Soror Ludaui-TMnn.jm 
ei XI. (ìae alqs duodecimi, vix etiam trimula anno 14} 6. 17. Au- 
gufit vmente Amedeo Auo", à qua filios fuHulit quinque, Carolum,iOt>, 
Phthbertum , Carolum alterum , lacobum , Ludouicum , &’ Clau- 
dium Gtleatium,filiat tres Annam, Afariam,&‘ Ludouicam: Vìr 
fuit figulans pietatis, iufhtiaque amanti fsimus , frugali! aie fua 
plura patrimonq alienata redemit intercalerà Ditionem Gatj ohm Io- 
anni Dunenfì Corniti venditam , cum Regtbus, O* Repubhca Ve- 
netiarum , ÙJ Phtltppo Burgunda Duce fadera inijt . Niceam ma- 
xime apud Francum fiht , pofteris Sabaudi! confirmautt : fratres 

in fe bella mouentes fedauit, ‘Tempia plurima , & Xenodochiafun- 
dauit , auxiique ,iu/litu cu/los cognomtnatus , ^ pauperum parens, 
quos venatorio! juo! canea aiebat , quibui altquando Calos pradare- 
tur ", obijt Vercelhs tenia Kalend. Aprila 1477 . malori 
ade Diui Eufebij ,miraculii clarus , inter Diuoi habiiut miraculis 
celeberrimu! , vixit anno! trigintà feptem , menfem vnum, regnauit 
anni! feptem. Iolanda vero vxor mortem oppetqt in arce Adonta 

Capretti. Y y 

Simone Maiolo Patrizio d’Afti.c Vclcouo di Velturara ragio-p^,j^‘^ 
nandù della dmozionc verfi) la Sindone , à confurionc dell’ Erefia tji$. 
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degl’ Iconotnachi , mette quelle parole : jdmedeus inter Dìuot ok 
Vtte SAnditatem rtUiits^ ftptfsimè 4 Suhalpinis ad Tranfalpinos , 
'■ quamuts valetudinarius humtlt hahttu, culiu ^ i corporis ad adorandum 

banc Sindonem profeéhn ei7 , eum feejuente etiam Jolanda à Francia 
Chnfitamfsima Coniuge , ^ttos rel/^ui ettam Ducer imitari adni- 
xi fmt, 

XXI. Gafpar Pinzio nel gran Teatro della vita vmana da fc al Mondo 
9 j aperto fa comparire anche quefto Duca col fugolb encomio : Bea- 
f. 134- t^o.,HS yimedeus Saéaudia Dux janàttate^ ^ mtraculis claruSt di’ prò 
canihus venaticis pauperrr alit. 

XX(I. Giorgio Fabrizio Gcmnicenlc , quanrunque Luterano , non fep* 
pe trattener il lùo (file da ornarlo col carattere di Santità, ^medeus 
Ludoutei ijuintifilms ex bona radice parentum innocens ,pla- 
itM ^ pierate, ac fancìimonta praftans. Auo Ponttfice, CS’ Batrt 

iAa-H jo* proles digmfstma , con ciò che viene appreso. 

XXI'I. Elia Reufnero concorre col medefimo Giorgio Fabrizio nel lènti* 
re altamente della Santità d’Amedeo, eflendo quello Tuo fregio d’ 
C^JJ^^^|^'’applaulì . Amedeus Islonus Dux SahauducT^ertius iufiitia, & pie- 
VmiUh,<idn fatis cultor eximius, Ecclefiarum, fcholarum , d" pauperum nutri- 
Jingulans , altjfiue heroicis virtuukus tnfìgnis, Diui, d^Patris 
pauperum cognementum tulit . Hos namcjue fuos effe canee ’venaticos 
afvmahaf. cjueis falutem,d heatitudinem fe affecfut poffe Jperabat. 
XXIV, Con più ampio dettato ne ragiona altresì Lamberto Vuanderbur* 
chio Decano in S. Maria di Vircch nel fine di quello Secolo , del 
^^l^^qualc però ballerà, à cagione di breuità , riferirne il primo periodo: 
Hiji. cmu. Nonus ex famiha eo nomine Amedeus Sabaudta Dux ‘Tertius , Vir 
'> 0 ” y«» Sttculi , fed omnis cui jummus , opttmus, Jimplicifsimus ,fjL 
TÌ 99 /imulationum nefeius , nuUaque •vtrtmum genere Ludouico Patre ( «m 
167. falutis anno lu^Sffffùccedtt) Auocjue inferior . At agro fempercorpth 
re, d morbo epileptico , coma i alt ue vt plurimum obnoxio. 

Nel medefimo tempo Icriflcro di lui Sinfòriano Campcrio nelle 
gran Croniche di Sauoia, Papirio Maflbnio negli Elogj de’ Duchi di 
Sauoia, e Giuliano Tabouc nella Genealogia de’mcdefimi, Gioue- 
nalc d Aquino nella Cronica fcritta à mano, Claudio Paradino nel- 
le allianze Genealogiche de' Rè , e de Principi della Francia. 

XXVL Ne col fine del Secolo precedente è terminata la fama delle fue 

virtù. 
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virtù, cd eccellenze, ma fi c andata auuantaggiando pel corlòdi tut* 
ta l’età in cui lìamo,ond’è che a* già menzionati Autori qualine 
parlarono in riftretio , altri fono fucceduti , che raccolte con diligcn* 
za più facile le memorie preferuate dagrinccndj degli Archiuj, dalle 
dclolazioni delle guerre, eda tutte le ingiurie de’ tempi hanno fom- 
mimdrate alla mia penna quelle notizie, con le quali mi è riufcito 
di compilare, c pubblicare piùcopiofa dell’ altre già ftampate la fua 
vita, e fono Ludouico Chiefa nell’ldoria del Piemonte, Gio Boterò 
nelle vite de* Principi Criftiani, Guglielmo Paradino, c SanuielcGui- 
ccnone nelle gede di luit’ 1 Duchi di Sauoia, il Cardinal Bcllaimino 
trd le azioni di quei Grandi, ch’egli ne* libii dell* Vflìcio del P.in- 
cipc Cndiano propone per elcmpio dc’Sourani, che piamente vi- 
ucttcro in Grido, D. Timoteo da Bagno ncH’cfpofiziore Italiana d^l 
Flos Sanélorum di AlFonlb Vigliegas,arricchitainfìeme coll’aggiun- 
ta di molti Santi nuoui , il Iblitario anonymo , e dinoto Autore del 
Leggendario Francefe, che và folto il titolo di Fiori nouelli di Santità, 
Gio. Francefeo kanzo,ilP. Stefano Binctti,MoniIg. Pietro Francefeo 
Maleto Canonico Regolare, e poi Vefeouo di Nizza nella vita par- 
I ticolare che dei Beato compofero , il Padre Pafquale Codicttoda 
, Sofpcllo nel Panegirico Idoneo dato alla luce nel volume che và 
fòcto nomedi Ghirlanda d’ alcuni Piincipi Beati della Reai Cafadi 
Sauoia, Onorato Leotardo Senatore di Nizza nell’opera intitolata 
De laudibus li. jimedei Sabaudia Ducis ltb.4. P. Camillo Baliani , 
Inquifìtor di Torino , nel libro fecondo de’ Tuoi Ragionamenti fópra 
la Sindone , c {òpra il B. Amedeo , il P. Francefeo Amedeo Ornici 
Sacerdote dell’ Oratorio , l’ Abbate Piccinelli Canonico Regolare 
Laceranefe, e altri facondi Oratori negli eloquenti didroid àfua lo- 
de recitati , c pubblicati per mezzo delle Sumpe, infieme co’ Pane- 
girici di altri Santi. 
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Delle diligenzje di S. Francefco di Sales per la 
CanoniZiazjone di Amedeo, 

‘ \ 

CAP. XLIX. 

. Francefco di Sales comendò tanto altamen- 
te la virtù d’Amedeo, c pafsò vfficj tanto 
foUeciti per la fua Canonizazionc , che vn 
Santo non potea adoperarli più viuamente, 
accioche l’altro, approuandolo la Sede Apo- 
fiolica , folTc onorato con le ceremonie la- 
grc . Egli nella fua Filotea propone per fii- 
cililTimo r efercizio della vita dinota in mez- 
Fitti, ttf. jL ' ' ^ zo alle cure del Secolo, e ciò coll’elempio 

trà*gli altri di quello B. Prìncipe, in cui con indilToIubil lega viuet- 
teto confederati Lfcruori della perfezione, c le lòllecitudinidel Tro- 
no . S. Cit^epfe, dice Lidtay S. Crifpino fnrono perfettamente ditto- 
ti nelle loro Botteghe : S. Anna^ S. Marta y S. Monica , Attuila , 
Prifcilla nelle loro dtmrfiiche occupaz.ioni . Comelto , S. SehafìtanOy 
S. Morizjto in mez^tfi delt Armi : e Coftantinoy Elena » ^Luigi , 
il B. Amedeo , e S. Edoardo ne' loro Troni, 

Confagrò l'anno 1617. e dedicò ad onore di S. Francclco d’At 
lìG, e di quello S. Duca la Chiefa de’PP. Capuccini di Tonone , 
Ulti itU* della quale Confagrazione ne rclla la memoria ncU’Archiuio del 
r*Ti67?*" Conuento roedefimo nella forma, che lègue , Anne Dominica In- 
carnat ionie 1617. dte nona menfts lunij Reuerendiftimus Dominus 
Franeifeus de Sales Epifeopus Cehennenfis confecrauit Ecclefiam 
Fratrum Capuccinorum ‘Fononi y dicauitejue B. Francifeo , ac B, Ame- 
deo . Eodem die duo Altana confecrauit y (f dicauit B. Maria 
Concepì ionie , ac B. Carolo in t^uihus Relitjuiae condidtt Beatorum 
Martyrum Legtonie Theieorum , ac decem millium Mar/yrum y & 
fpongta afperfa fanguinie S. Caroli , prafente Reuerendo Fratre Fran- 
cifeo Caberienfi Commijfario Generali Trouincia Mi/sionie , Reu. 
*P. Domini co Guardiano Conuentus Tononi y fubfcripfit Frater Ale- 
xiue Annefsienfìe, 
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11 racdclìmo Vefcouo di Gcacua, fcriuendo alla DuchelTa di m. 
Mantoa, c pregandola ad accoglier Torco l’ ombra fercnilTima del fuo 
fauorc il Monaftero della Villtazione, che in Annefly già da’fonda-^-i.£/'.57* 
menci Ibrgeua; per ottenere più facilmente 1* intento , l'auuifa , che 
tri le Cappelle dell’ Oratorio di dette Religiofe , vna era ddlinata 
alla memoria , c all’onore del B. Amedeo. 

Raccollè le memorie del filo culto Tparfe per tutta la Tua DioccG , I V. 
e per altri Luoghi della Sauoia, e auucdcndofì > che il Duca Carlo 
Emanuele Primo, dopo hauerle riceuute,andaua con qualche lentcz* 
za nel (cruirfene pel fine dchdcrato , replicò le Tue pcrfualloni con 
lettera del Icguente tenore , tradotta dal Francefe. 

Sereni fsimo Signore. Qualche tempo fà inaisi s V, jélteZjZjS Se~ 
reni fiima molle memorie che riguardano la fanta , e vera opinione, J 
che tutti (juefti Paefi di qua hanno fempre hauuio della fantità dei 
B. Amedeo Terzj)', e io credo che V. A. confiderando le onoreuoli te-, 
fiimonianzje delt eminente fantità eC vn Principe, al quale ella ap^ 
pari iene così da prejfo , farà à bafìanz^a mojfa à def derame la Cano- 
nizjszjone . Ma afpet landò di giorno in giorno , che fi venga à qual- 
che buona rifolutàone ,e non viendone nusua alcuna , fitpplico vmi- 
lifiimamente V. A. di perdonarmi , fe eon nuoua premura replico i 
miei Jentimentt (òpra di quefio : perche la molta affezione non può 
interamente reprimerfi. ‘Tra quefio gran Santo , e V. A. correva do- 
uer naturale ; conciofiache efiendo P. A. difeendente dal fangue , ed 
erede dello Scettro di lui , ella gli appartiene come vn figliuolo à fuo 
Padre . Deue pertanto f'I A. onorarlo in tutto quello , che può nella 
medefima maniera, che C affetto muoue effo Beato fito predecejjire à ■ I 7 
proteggere, e /occorrere P.A. anche dopo la morte, coni e proprietà 
delt amor /agro , il quale non è di forza punto inferiore alla Morte , 
e tanto potente à mantenerle, quanto quella à diftruggerle . I mira- 
coli operati da Dio per l* interce/sione di quefio gran Principe , la - ^ , i.\ 
grande fima della fantità di quello , che la Prouidenzat dtuina hà 
nodrito nel cuore de* Popoli, che hanno la gloria di appartenere alla 
Jua Corona , e di molti altri circonuicini , l* Ifiorie , le quali tanto 
altamente commendano la pietà della /ita vita, quelle fino , Sereni/^ 
fimo Signore , tante ifianxjt,che il detto S, Principe le porge, accio- 
ebe procuri che gli fistio /atti tutti gli onori douuti alla /ita eccellente 
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,1 f fantità. Niun altro è più obbligato à procurarglieli, niuno può odo- 
perarfi più efficacemente di V. yi. e per confeguenz^a muno piu lei 
. -è tenuto ad hauerne vna più rtfoluta volontà , Prego Dio che colmi 
delle ftte celeffi benedtzjoni V. A. della quale io fono infinitamente 
Vmtlifst. offequentifi. , e fedehfì. Oratore Fran. K di Geneua. 

V. Scriucndo al medcHmo Duca con altra occafìocc, la quale era lo 
ftabiliinemo de’ Padri Barnabiti inTononc, lo prega di fuperare con 
ZiM.£/. 44 - la fua- pietà , c inuincibil cuore gli oracoli infortì , in riguardo del 
glorio fo , e Beato Duca ^Amedeo nato, e allattato nel medefimo luo- 
go, la cui canontz^zJone , profeguifee à dire , affettata da tutto 
quefio Paefe con gran diUOZjione , prefio colmerà dt confolaZjiOne, e di 
. benedizione tutta la Serent/sima Cafa dt V. Altezm, 

V I. Co’ mcdffimi fcnG egli nella lettera 5 3. ragguaglia il Principe di 
Piemonte Vittorio Amedeo dello rpiritual prefitto dciiuato ai fiidet- 
to Luogo di Tononc dall’ introduzione de’mcdefimi Padri Barnr bi- 
iSf sr leggendouifi: lo nonpojfo , Serenfsimo Stgnot e , trattene» mi dallo 
fcoprire /’ allegreziua , che io fento , che per la venuta di quei buoni 
*Padri in detta Città , tutti ftamo per rtuedere rifiorire il fanto fer- 
uigio dt Dto nella Chie/a di S. Ago fi ino fondata dal famofo Amedeo 
gran et Auolo di F. A. e in vn Luogo onorato dalla nafeita dt quell' 
eccellente Sento di Dio , il Beato Amedeo , la Canonizatzjone del 
quale tutti con impareggiabil defiderio fo/piriamo , confidando che 
medtante la pubblica inuocaZjione del fuo foccorfo , vederemo tl fine 
di tante afiìtOoni , delle pefii , e delle tempere , onde da molti anni 
in qua è piaciuto al Signore dt vifitare quel Popolo. 

VII. Mentre fi adoperaua accioche la Corte di Sauoia porgefie le Tue 
Reali ifianze alla Sede Apoftolica, prefèntòcgli le proprie fuppliche 
alla Santità di Paolo Qiiinto , e alla Sagra Congregazione de’ Riti, 
le quali fiippliche noi qui efporremo nella fauella Italiana . 

Uk. I. Sf.o. Beatijsimo Tadre . Cofa molto conueneuole è femprc fiata che la 
pubblica autorità della Chieft con rito folenne aferiua nel Catalogo 
de’ Santi quegli huomini , i quali fegnalaronfi nel feruigio di Dio 
con /ingoiare, e più ammirabtl fantità, perche in qutfia maniera tl 
' mede/imo Dio ne' Santi fuoi più abbondantemente fi loda, t Topoli 
narrano più volentieri la gloria de’ Santi , le virtù loro vengono dal- 
la Chiefa più magnificamente lodate', mentre con più confidenz>a fi 
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rammemoriamo i meriti de' Santi , dalt intercefsione loro veniamo 
ancora con maggior^f^to aiutati-, e finalmente fino più efficaci à muo- 
uerci gli efimpi dt quegli , della cui Santità non habhiamo dubbio 
veruno . Alà ah , Bea tifiimo Padre, che fèmpre, e dapertutlo fu 
degno , e giufio , cofa necejfaria , non che (aiutare fiim ir fi dee in que- 
ftt noftri tempi, ne' qualt , crefciuta P iniquità , fi raffredda la canta 
dt molti, anzj poco meno che di tutti : perloche , -mancando i Santi 
in terra, tra quegli, che dalhr terra fono [lati redenti , deono rtJuifì 
a memoria , e nel mex^zj) della Ghie fa fafi rt comparire quegli , i qua- 
li nella perfezione de coHumi fino ad ora fono fiati più eminenti , e 
illufiri, ad effetto che feruano, come altri dtffe , di fpecchio , e di 
ef empio , e quafi £ vn certo condimento della vita degli huomini fi- 
pra la tena , e così viuano tra di noi anche dopo la morte, e prouo- 
chino , e riconducano alla vera vita motti di quegli , che viuendo fono 
morti . Sapendo dunque , Beatifiimo Padre , molte qualificate Per- 
fine di tutti gli ordini hauer fuppltcato Vofira Santità à degnai fi £ 
tnfertre tra' Santi il Beato Bmedeo Terza) Duca di Sauoia , non ho 
voluto, ne douea mancare di offerirle ancor io le mie vmili ifianzje, 
e richieder il mede fimo dalla prouidenzja della fua Apofiolica Bea- 
titudine . Ciò mentre io fo , parmi che à farlo le cefi tutte meco con- 
corrano . Richiede quello non con le preghiere, mà di giuftizja la 
A'Iaefià deli' Onnipotente Dio , i cui miracoli rifplenderanno più chia- 
ramente in quefio B. Principe . Lo richiede la Cerufaleme celefle no- 
fìra Madre,la quale fi rallegrerà che la memoria del fuo Cittadino fìq 
celebrata da noi con gli onori douuti , Lo richiede quella nolìra Ce- 
rufaleme inferiore , alla quale y. Santità prefude , perche gioirà nel 
veder fanuficaio in terra il nome dt vn tanto fuo figliuolo già fintio 
ne* Cieli. Lo richiede la ferie delle altre preclare aziioni fatte da V, B, 
accioche dopo hauere annouerato tra* Santi il diuin Carlo , cioè vno de' 
Principi E cclefiaflici , quefio altresì tra Principi fecolari vi aggiunga, 
onde gli huomini dell'vna , e delP altra forte habbiano che imitare . Lo 
richiede la Sereni fi. Cafa de' Duchi di Sauoia, la quale, e conia fer- 
meZjZja nella fede , e coll' infigni prodeZjZ,e del fuo valore, hà recato, e 
continua à recar giouamenti alla Chiefa . Lo richiede tutta quella 
Prouincia della Sauoia , emafiimamente quefta Diocefi di Ceneua, la 
quale nobilitata da' Natali £ vn tanto Principe, potrà meritamente 
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appoggiare le fue Jperanz^ ade preghiere di lui , Lo richieggono final- 
mente i rnertn, e' miracoli dello fiejfo B. /Imedfo, i ^uali pel numero» 
e per la tjualttà fono grandtfsimi , e chiartfstmi . St nfolua pertanto» 
Beatifstmo Padre, dt non lafciar più f (polla fitto il moggio quefia 
Lucerna da fiamme diuine acce fa» ma t alzji » e la collochi fui Lan- 
de lliere , acctoche dia lume à tutta la Cafa . Santifichi il nome di 
quegli» che ha fanuficato tl nome dt Dio con tanta carità , e tUufira- 
tolo con la moltitudine de’ prodigi • ^nnunz,j à tutta laChiefa eh' è 
in terra hauer il Signore mirificato tl fio Santo ne’ Cieli » accioche 
ci efaudifea quando à lui faremo ricorfo . ^J^efli fino i voti di efue- 
gli , il quale con tutte le forZjC dell’animo fio defì ‘era che V. ‘Beati- 
tudine prefieda , e lungamente gioui à tutto il CnRianefimo. 

Di r. S, 

Vmilifi. Vhbidientifs, e indegno Seruitore 
frane, dt Ceneua, 

'Anneffi li 7. Martjo tòta. 

Vili. Coir ifteflb tenore egli rcriflfe a' Cardinali della Sagra Congrega» 
zionc de’ Riti, a’ quali dice. 

uhCfif' Bluflnfiimi , e Reuerendifiimi Signori Patroni miei colendifiimi, 
fra le maladeite» e anaiematiz,z.aie opinioni , che dal nefando Cal- 
umo furono irfègnate con maggior veemenzja , e impudenzai nella 
m/fira Città dt Ceneua , vna fu il difpregto de’ Santi , che con Cri- 
fio regnano in Cielo , onde il nome loro cerco con ogni modo pofsibile di 
mettere fiori di memoria , dt profanar le reliquie loro » hurlarfi delle 
loro intercefsioni» e hefiemmiare contro i menti, egli onori» che ad 
efii fi deono . Per quefio» come per via di anteperiUafi» nel re fi an- 
te dt quefia Dtocefi i Popoli Carolici con frruor particolare fi eferci- 
tano tn celebrare» e tnuocare i Santi , fra' quali t Predeceffort nofiri 
hebbero gran dtfs ima diuoxjone al Beato Amedeo Duca Tenui di Sa- 
uoia , come dalle onorate Immagini (ue in parecchi luoghi fi vede» 
ma perche egli non è CanomZjUto » non fi gli fa quell" onor pubblico , 
e folenne,all’ altezjut» e verità della Santità fia douuto . E quan- 
tunque in vane occorrenz* habbiano molti prouato » quanto fia la fi* 
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intercefsione gioueuole k chi con •vera fede in Dio alte fue orazioni 
ricorre , tuttauia altri non ardi/cono inuocarto fino k tanto, che dal- 
la Santa Ghie fa venga annouerafo fra Santi , il che vedendo , che 
da tutto lo Stato del Sereni/simo Duca di Sauoia vien con fommo 
affetto defiderato , e mafshnamente dalli Reuerendifsimi Arciuefcouo 
di Torino , e Vefcouo di Vercelli , vengo anch* io con tutte le forza 
dell' animo mio k fupplicare la Santa Sede Apojlolica, che fi degni 
far ejuejìa grazja à tutti (juefii Popoli circonuicini , e perche in ijue- 
fi e occafioni Sua Beatitudine non fuole far co fa veruna fenz>a il con- 
figlio , e afienfo della Sagra CongregaXione delle Signorie Vofire ìllu- 
H ri fisime , e Reuerendi/stme . Per quefio vengo anche k fupplicarle, 
che vogliano giouare , e fauorire queff opera tanto pia , opera che a 
nimici de' Santi fa gran confufìone , ne diuoti Principi fuegliark l'ap- ♦ 

petit 0 dell' imit airone , e a tutta la Ghie fa dark materia d' allegre!^ 

Xa , e henediTfone , ma in particolare k quella defolata Diocefi , in 
. cui nacque , e fu alienato quel gran Principe , il quale , fecondo il no- 
me fuo fìt amato , e amatore di Dio , che (icome egli con tutto il cuo- 
[ re magnifico il nome diuino , cosi anche Sua Diuina Maeflk efaltò 
il fuo con tanta moltitudine di veri miracoli, che quando fene faran- 
' no le informaTfoni fi vederà chiaro , eh' è piouidenXa di Dio , che que- 
jla CanontXalfonefia fiata differita fin bora , accioche abhond.mdo il 
' difpregio de' Santi fra gli Eretici di qurfii contorni , molto k propofi- 
' lo fi metterà innanX^ àgli occhi loro quella l.ampada,che fu ac cefo 

* frk gli predeceffori loro , onde veggano vna vita di mirabile pietà , e 
’ miracoli di mirabile chiarelffa ; E così non dubitando punto, che le 
' Signorie loro lllufirifsime , e Reuerendifsime habbiamo piacere di 

* promuouere vn opera tanto defiderabile , vmilmente le riuenfeo , e 
' prego Nofiro Signor Iddio , che dia loro la finta pieneXJa delle fue 

* Giugno 1612. 

' Rallegro^ oltremodo quando vide dato felice principio alle pro> iX. 

* ue del culto immemorabile , e ne fcrilTe lettere di congratulazione al 
' Principe Morizio Cardinal di Sauoia . Mà mentre alpcttauadi veder 
' in breue renderglifì gli onori di Beato in terra, fu chiamato adelTcr- 
' gli compagno della beatitudine in Cielo. 
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Degli Atti fatti per la Canoniz,azJone. 
C A P. L. 


I. 


i Canonizazionc del B. Amedeo prorooC- 
fa con lant’ efficacia da S. Francefeo di 
Sales veniua altresì dclìderata da altre 
grandi, e diuote perfone,non poche delle 
quali fì marauigliauano che i Principi di 
Sauoia non nc porgcflcto 1’ opportune 
fuppiichc alla Sede Romana . i>. Carlo 
Borromeo nel pellegrinaggio che fece 
da Milano verfo Torino per adorarui la 
Sindone del Signore, pacando per Vercelli vilìtò il fuo Sepolcro, 
auanti del quale, pofciache hebbe lungamente orato , alzoffi per 
profeguir il camino , e dille a’ Tuoi di non làperc perche la Cafa di 
Sauoia non hauelTc fin’ d quel tempo procurato d'impetrare dall’ 
Oracolo Pontificio eh’ egli fi proponclTc all’ Vnmetfità de’ Fedeli per 
efler riuerito qual pcrfèttiffimo cicmpiod’ vna vera virtù. 

11 Cardinale Bellarmino, elfendo vn giorno andato da lui 1’ Ab- 
bate Righino Roueroper conferirgli qualche negozio da parte del 
Principe Morizio Cardinal di Sauoia, Ipcdito detto negozio, gli fog- 
giunfe di dire da parte Tua al Principe Cardinalc,per qual cagione egli 
non procuralTclaCanonizazione di quello Senio di Dio, e che fé il 
Papa io richiedclTe del Tuo parere , egli gli rifponderebbe , che di 
detto Principe rcllaua affai chiaro elfer egli nei numero de’ Beati. 
Riferì l’Abbate Righino à S. A. Eminentiffima quanto il Bellarmino 
ingiunto gli hauea, c S. Altezza rifpofe , che dopo il ritorno fuo in 
Piemonte vi fi farebbe applicato , Così fece , c per le diligenze che 
vsò f anno centefimo trentèlimo Icttimo dopo il fanto decelfo di 
Amedeo, che è il nono dell' età in cui fiarao, cominciarono à fab- 
bricarli i procein iniòrmatiui à perpetua memoria della Santa Con- 
uerfazione, e vniuerfal concetto dei fuo gloriofilfimo fine . Vno ne 
fu fatto in Vercelli , vn’ altro in Torino da’ Vicarj Generali di que- 
Ae Sedi , c altri diuerfi da Andrea Clarelli Commilfaro deputato da’ 
Prelati delle Diocefi di tutto il Piemonte , e della Sauoia , e vno in 
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particolare compilato alla prclénza del predetto Santo Vefeouo di 
Gcnciia. 

Redando dalle prone in quedi procedi addotte aflai chiaramente 1 1 . 
dilucidata la Tua pia conucr{àzione,c fanco fine, le grazie dal Signo- 
re à fua intcrceilione concedute, e la pubblica opinione delia San- 
tità , il Principe Morizio Cardinale di Sauoia inuiò à Roma il Padre 
Pietro Francefeo Maleto Canonico Regolare, c gli commiic di por- 
gere alla Santa memòria di Paolo Quinto le douute idanze per la 
fua Canonizazionc, così à nome dio proprio , che del Duca dio Pa- ' • 
drc, e di tutto il Clero delle Città eddenti ne’ Tuoi Stati , c Sua Bea- 
titudine rimife il Memoriale alla Sagra Congregazione de’ Riti, la 
quale efàminato maturamente vn negozio di tanta importanza fù 
di parere , che fc così piacede à nodro Signore , d venidc coll’ auto- 
rità Apodolica all’inquidzione in genere, c in ilpecic. 

Adunque alla ricbicik de’ dideiti l’anno 161 5. la Caiifà fù dal HI- 
mededmo Paolo V. coranieda a* più antichi V ditori della Sagra Ruo- 
ta Damafeeno , Goccino , Manzanedo per commedìonc degnata da 
Sua Santità, e prefentata negli Atti di Vincenzo Raynero gli vndici 
di Luglio . Vida la Procura , c odcruaic tutte le altre circodanze gli 
Vditori Delegati fpedirono li quindici Gennaio del 16 14. le lette- 
re remidìonali per l’ inquitìzionc in genere dirette à Mondgnor Car- 
lo Broglia Aiciuefcouo di Torino, c à Mondgnor Giacomo Goria 
Vefeouo di Vercelli , accioche ognuno di cfll nelle die Dioced refpct- 
tiuamente procedefl'c à quella. 

Prefentate quede lettere furono da’ Giudici Suddelegati comincia- I V. 
ti, e nel mete di Maggio 1615. compiti due Procedi , c trafmenì al- 
la Ruota Romana, douc aperti, ed efaminati dagli Vditori predetti, 
quedi nel mefe di Decembre dichiararono condarc delta fuma della 
Santità , come anco de’ miracoli del Beato , clTerd foddisfatto all’in- 
quidzione generale » e poterd procedere alla perqiiidzionc in ilpecie, 
per la quale li diciotto Gennaio del 1616, furono concedute Iptterc 
remidìonali all’ Arciuefeouo di Torino, e al Vefeouo di Vercelli già 
nominaci. 

Mà non eflendofi potute efequire dette lettere per le guerre che in- V. 
forfero,pel padaggio à miglior vita dcll’Atciuelcouo di Torino,epcr 
titrouarlì allora Mondgnor di Vercelli fuori della fua Dioced , per- 
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VI. 


quefto ratino l6^l. il Patire Malcto fece iftanza che lì depucalTcro 
nuoui Giudici, i quali dopo varie confùlce della Sagra Ruota furono 
dichiarati douer elTerc il Nunzio della Sede Apoltolica apprelTo la 
Corte di Sauoia, e l’Arciucfcouo di Torino prò tempore, con fa- 
coltà d’cfcquirc congiuntamente le lettere, c far l’ inquifizione in 
ifpecie . £ perche l’ llluffrifllmo Damafceno , che allora era Monfì- 
gnor Sacrati, fù aflunto al Cardinalato, la felice memoria di Grego- 
rio XV. furrogò in fuo luogo Monlìgnor Giacomo de’ Caualieri. 

Tuttauia ne tampoco per quelle reiterate diligenze la Caufa potè 
vitimarlì, anzi, atiefc le guerre che affliflcro il Piemonte, e’nuoui 
Decreti di Vrbano Vili, lòpra il culto immemorabile, e calo eccet- 
tuato , fi foprafedettc ad ogni profeguimento . Ritrouandofi poi in 
Roma l’infanta Maria di Sauoia, quella diuotifilmaPrincipcllàà fuo 
proprio nome, c à nome infiemedel Duca, e OuchelTa Tuoi Genito- 
ri , c del Principe Morizio fuo Fratello , de* quali tutti hauea feco vn* 
ifpecial mandato , fupplicò Alelfandro VII. di felice ricordanza ad 
ingiugner alla Sagra Congregazione la remifiìone di quella Caulà 
ne* puri termini ne' quali fi ritrouaua , con fàcultà di nominare qual- 
cheduno de’ Cardinali della medefima Congregazione per riferirla, 
e di far compilare vn ProcelTo particolare fopra il cafo eccettuato, ò 
fia vbbidienza a’ decreti d’ordincd’ Vrbano Vili, nel Tribunale del- 
la Santa Inquifizione pubblicaci , le proue del qual Procelfo, fc in 
Curia fi producclTcro , fodero riceuute dal Cardinal Vicario di Sua 
Santità , e fe in partibus, fi riceuelTero da qualche Vefcouo, che for- 
roafic il Procelfo nella forma da’medefimi Decreti preferitta, ad ef- 
fetto di prefentarlo poi alla fudetta Congregazione, c citato, cvdi- 
to il Promotore della fede, dichiaralfe elferfi fufiìcientcmcnte vbbi- 
dito a’ detti Decreti , e dopo che detta dichiarazione fulTc feguita, ri- 
ferita à Sua Santità, e da elfa approuata , ordinafic alla medefima 
Sagra Radunanza di commetter ad alcuno de’ Vefeoui della Sauoia , e 
del Piemonte, ò pure ad altri di formar procelfo in ifpecic fopra la 
fama , fàntità della vita, purità della fede, e miracoli di quello Ser- 
uo di Dio , riceuendo l’ anellazioni , e memorie alla prefenza loro , c 
del Sottopromotot della Fede da nominarli in Cuna, e di trafroet- 
terlc munite de’douuti fuggcili alla Sagra Congregazione, accioche 
clfa dopo haucrii aperti , c con matura elàttczza bilanciati , lifcrifiè 
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Cc fbflcro tali , che fi potcfie venir alla Beatificazione, e alla Canoni- 
zazione del medefimo Seruo di Dio Amedeo , nel modo conforme 
à Decreti de’ Sagri Canoni , e a* Riti della Santa Cliicfà Romana. 

Non giuniè la dinota Infanta al compimento del fuo rcligiofo di- VII. 
fegno, mà veduto dichiarato Rclator della Caufa il Cardinal Sac- 
chetti Prefètto della Sagra Congregazione de’ Riti , c fegnate li dic- 
ci Giugno del i6j6. le lettere, in virtù delle quali fi componclfcTO 
diuerfi Proccifi particolari riguardanti l’ immemorabile culto di lui 
dagli Arciuefeoui di Torino , c di Tarantafia nelle loro Citti , c Dio- 
cefi, da’Vefcoui di Saluzzo, di FofTano, del Mondouì, di Aoda 
Pretoria, c di Gcncua nelle loro j dal Vcfcouo d'Iurca nel fuodiflxct- 
to, c nel Vcrcellefc, c nella Città di Vercelli dal Vicario Apofioiico, 
refe l’anima ai Creatore nella medefima Città di Roma. 

Defunta la pia Infanta , il Duca Carlo Emanuele II. fuo Nipote Vili, 
ripigliò le fuc diligenze . Era vn Principe che inuece di latte banca p, m„ì^, 
lucchiatoil fauordi Amedeo . L’Infanta Caterina, Sorella dell’ In 
fànta Maria, Tua Madre fpititualc, nel tenerlo al Battefimo, diuota-/n/«<u ce- 
rnente glicl raccomandò , ficura , che rimirandolo egli con amerofo 
(guardo , formerebbe il più bell’ afccndcntc che dalle Stelle benigne 
potcfie Ibura la fila Cuna formarli . Lo fupplicò di ottenergli dal Si- 
gnore le virtù degne d’ vn Principe , e gliele impetrò , perche fuc- 
ceduto al Fratello Francefeo Giacmto nel comando , goucrnò con 
giufttzia, c con pietà i Tuoi Popoli . Godette , regnando, quella pa- 
ce, che Amedeo augurò , morendo, a’ fuoi Succcfi'ori . Ricuperò 
coir atti della pace le Piazze già vliirpategli con la violenza della 
guerra . £ conofccndo quelle benedizioni del Ciclo tutte pioucrgli in 
(cno da’ meriti dclBcato, come filo Protettore l’inuocaua propizio, 
e come fuo Prototypo l’immitaua dinoto. Dcfidcrofo di propagar- 
gli il culto , fabbricò Tcropj à lùo onore . Impaziente di vederne lo- 
lennizzata la memoria , non perdonò à follcchudinc veruna . Sur- 
rogò al Procuratore delia Caufa Giouanni Nigezio, il Conte Gio, 

Andrea Cauorctti Abbate di S. Lionardo , il quale con lettere di 
procura lue, di Madama Crifiinadi Francia llia Madre , c dell’ Elee* 
tordiBauiera filo Cognato diligcntiflìmamentclaprofcguì.goden- , 
do di vederli adoperato da’ Sourani fuoi per far render i fommi onori 
à quel Principe che elellè Filippo Cauoretti filo Segretario di Stato , 
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c negli Antenati onorato hauea tutta la Aia Profapia. 

Giungeua al bramato compimento del Rcligioló Tuo zelo, fé T 
acerba morte non l'arreAaua in mezzo al corfo di qucAa , e dell’al- 
tre gloriofc imprefe . VedendoA vicino à render l’anima al Aio Dio, 
prima che miraAe decretati dal Vaticano i diuini onori al Beato , la- 
iciò il Aio dcAderio imprefTo con calde raccomandazioni nell’ ani- 
mo della DuchcA^a Maria Giouanna BattiAa Aia ConAirtc , c del Prin- 
cipe di Piemonte Vittorio Amedeo II. ora feliciAìmo Duca Aio Fi- 
gliuolo , a’ quali è toccata la forte di veder data 1* vltima mano à due 
ProcefTì l’ vno fatto in Vercelli, l’ altro in Torino. 

IX. ProduconA in qucAi trent’otto tcAimonj , altri Aittuagenarj , altri 
ottogenarj , tutti per relazione de’ loro Maggiori , e per la propria 
loro feienza informatìAìmi . AdducoriA altrettante Immagini cfpref- 
(e co’ raggi, e col titolo di Beato cento e più anni auanti a’ Decreti 
d’Vrbano Vili, fcnzal’ altre ioAnite cAìgiatc apprelTo . PaiiaA delle 
traslazioni delle Reliquie. RiferifconA le diligenze vfateda S.Fran- 
cefeo di SalesperlaCanonizazione, e gli cncomj di Scrittori famoA 
antichi, c moderni. La venerazione oltre d’ogni memoria, con la 
tolcranza , anzi con 1’ alfiAenza degli Ordinar) , la quantità de’Voti 
appeA a’ Aioi Altari , e altre circoAanze. 

X. Recati che furono queAi à Roma , e dall’Abbate Cauoretti pre- 
fcntati alla Sagra Congregazione , effa, approuandoli , ha dichiara- 
to conAare così della venerazione oltre la memoria degli huomini, 
come del calò eccettuato ne’ Decreti della felice ricordanza d’Vr- 
bano Vili. La Santità di NoAro Signore Papa Innocenzo XI. aggiu- 
gnendo grazie à grazie hà benignamente conceduto che il giorno 
della Aia FcAa poAa in tutti gli Stati della mcdcAma Real Al- 
tezza, e nella Chicià nazionale de'PiemontcA, fotto il titolo del 
SantiAìmo Sudario in Roma celcbratA ogni Anno fotto Rito dop- 
pio con la Meda , e Vfficio comune a’ ConfeAbri non PonteAci , ag- 
giunte però le Lezioni, e la Collctta Aia propria, c porge motiuo 
di fpcrare, che Analmente compirà i fuoi fauori , condefccndendo 
alla canto deAdcrata Canonizazionc à maggior onore f e gloria di 

^ Dio , e del Aio Seruo. 
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Dell* Erefia nelle Valli di Lucerna col fuo cele/le aiuto 
finalmente dtfirutta* 

CAP. LI. 



tLCaluinifmo nelle Valli di Lucerna eller- 
ininato, vitioria, che bà purgato l’vnico 
nido deli’ Ercfìa in Italia , c alTicurato alla 
Corona di Sauoia vn* angolo del fuo domi- 
nio reo di ventilètte ribellioni , hi iniieme 
dato à vedere quanto polTano i meriti de’ 
Santi apprelTo Dio, e quanto ottenga la di- 
uotionc de* Principi , che in loro confidano. 
Quel B. Amedeo, che morendo apparuc a’ 
fuoi Popoli aflllo nel Sole, hà finalmente impetrato che il lume del- 
la verità riuerberi nelle Valli di Lucerna ou’cra cftinto , c S, A, R. 
che nel primo de* Tuoi campeggiamenti hi refe con sì illullri pro- 
dezze famofe le fuc armi , hà compiute con tutte le parti d' vn gran 
Capitano, quelle infiemed’vn Principe veramente Catolico . Ella, 
per vincer più nobilmente, hà cominciate le fue vittorie da quelle di 
Dio, e attribuendo al fauor cclefte del Santo Duca filo Predecefi 
fi>re la rotta de’nimici , doppiamente gloriofo, hà làputo e cam- 
peggiare per Dio , e riconolccre da Dio fblo la grandezza del fuo 
trionfo, 

Pietro Valdo fu il primo , che circa l’anno dell’ vmana falute 
mille cento c fclTanta introdulTc in quelle Valli la pelllma Setta de’ 
poueri di Lione dal fuo nome detti Valdefi, feguito polcia da Lute- 
ro , e da Caluino Minifiri di Lucifero auidamente afcoltati da ani- 
me, le quali vna volta fedoite da falli dogmi, fempre hanno abbrac- 
ciata ogni altra Religione fuorché la vera , anzi lì fono attribuito à 
fbmma Religione il non rifiutare veruna falfità. 1 loro errori da quel 
centro altre volte già propagati pel Marchefato di Saluzzo, e pel 
Contado di Cuneo ti farebbono fieli anchepet tuttofi Piemonte, Tela 
pietà de’ Duchi di Sauoia Tempre viuamente oppollali a* difegnati 
ingrandimenti , non gli hauell'erillretti trà i vecchi limiti. Ellcrmi- 
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narli afFacco, c troncare que*Capi, che da sì raoftruofa Idra di tem- 
po in tempo , Tempre più velenoli di prima, iono iti rigermogliando, 
non è mai ftato polli bile, telò inutile il ferro , c’I fuoco del loro zelo 
dall’ auuerfe congiunture de’ tempi , c dagli appoggi de’ Potentati 
llranieri. 

Trionfo così nobile era tiferbato dal Ciclo a’ gran meriti del B. 
Amedeo . Egli , fobico che lì vdì intitolato Principe di Piemonte, 
immantenente li vide ridotti à*via di verità. Egli mentre defunto il 
Padre , tenne lo Scettro li ritenne dal ricadere nella cecità de' loro 
Maggiori . Egli dopo Tua morte , c fino che la DuchelTa Iolanda 
rclTc la minorità de* Tuoi figliuoli continuò à farli pcr/èuerarc nella 
fommefiìone al Vicario di S. Pietro . Se in progrelTo di tempo han- 
no ripigliate le prime, anzi fono ricaduti in opinioni peggiori , egli 
hà contribuito aiuti si polTenti alle rifoluzioni in quelli giorni prefe 
contra di loro, che quel tratto di Paefe , il quale , ledendo egli nel 
Trono , riconobbe la Caccdia del Vaticano clTcr la fola Macllra dell* 
anime, regnando vn’ altro Amedeo, è fiato votato de’ vecchi abita- 
tori, accioche con le colonie dc’nuoui vi rientri, c perpetuamente 
foggiotni la Tana dottrina . Così douctfi Ipcrarc , faucllando già del 
fuo zelo per la Fede fi è detto di fopra , c così , non ancora data l’vl- 
tima mano al volume della fua Ifioria , felicemente appunto è Ic- 
guito . 

Sua Altezza Reale, hauendo fifia neirarimo la rilòluzione di ren- 
derli degno Succefibre di si grande Antect fibre nel principio dell* 
anno ptclcnte prefe à cuore la conuerlìonc di que' Rcligionar) . 
Quindi con Editto in data dell’ vitimo di Gennaio comandò loro la 
demolizione de’ Tempj, vietò loro ogni pubblico clcrcizio della pc- 
ftifera Riforma , ingiunfe a' Padri, e alle Madri di doucr cenfegnare 
i figliuoli, c le figliuole, che da indi innanzi nalccrebbono a’ Macfiri 
Catolici, c intimata a’Minifiri Eietici l’vfcita da’llioi Stati nel ter- 
mine di quindici giorni , premile elcrzioni, priuilegi , e aumento di 
prouifioni à quegli, che conuerciti vuleficro delìficre dall’ iniqua 
profefiìone d'ingannar le anime con predicar loroCaluino. Facilitò 
r decurione di quell’ Ordine con molte dilazioni tciminate da vn’ 
altro Editto, che pubblicato li 10 d'Aprile afiegnaua loro otto giorni 
di termine peremtorio da ridutfi ai douetc, con facoltà à chiunque 
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voIetTc prcualcifcne di a/Tentarfì da* Tuoi Stati , venduti i (labili , e 
afportati i mobili . Non attendendoli à tanta benignità , anzi clTcn- 
do que’ figliuoli delle tenebre accecati da oftinata temerità trafcorli 
ad atti di ap^rtilTima ribellione^ cefsò dall’inuitarli con le grazie, e 
ù portò da Torino à BricherafeO) quindi à. Lucerna per a/Talirli coll* 
armi. 

L’ Imprclà era mólto ardua . Mancaiiano veramente à i ribelli 
molti degli aiuti che prima gli fpallcggiauano . Gli Vgonotti nella 
Trancia annichilati li ammoniuano.di piegarli alli Ordini di S. A.R. 
animata à non più tolerarli dal proprio zelo, dall’appoggio , e dall’ 
efempio di quel Re Maedà ogni volta più Chllianillìma . I palTi ver- 
Ib Geneua eran chiud . Nientedimeno rendeano baldanzola la con- 
tumacia loro alcuni podi fortilTimi , come à dire nella Valle d’ An- 
grogna quelli dei Ballo, del Thayaretto, di Roccamenco, delle 
Scriaglicttc, e del Prato del Torno, Prato che di circuito c poco 
meno d’vn miglio attorniato da Montagne altiUìme tutte di fadovi- 
uo, dalla fommità delie quali non li può vedere il.-pIano^ ò pcne- 
trarui , clTcndo l’adito vn (blo piccolo fentiero nella Valle; Dalla par- 
te di Bobbio il Monte dcuo Sarlcnà, e nella Valle di S. Martino il 
Cadello, podo per la fua fortezza così detto . Oltre di quedi alili 
della loro prefunzione ne’ quali lì erano ricouerati inlìeme con tutte 
le famiglie, bediami, c fuppcllcttili, conlìdauano molto nella quan- 
tità delle Trincee fabbricate ad atte in gran numero per obbligare 
i nodriù non poter muoucr vn palTo, fenza douete sforzar vn ripa- 
ro, cd efll fra tanto fuggendo nel combattere , e combattendo nel 
fuggire , far la fua fcanca in vna, e fubito cedendola palTar all’altra, 
Icmpre vinti , c fempre da vincerli . Sperauanlì inlupcrabili anche 
per le dradc, douc erano alquanto piane incomodate da gran tagli, 
c douc erano in faina fcofccG, angude, diritte, c fpalleggiatc da pre- 
cipizi per modo, che a’ Soldati non era permclTo auanzard che ad 
vno ad vno , douc non potendo tenerli in piedi , c doue elpodi ad 
cuidentc pericolo che vn piede mal podocagionaflc traboccamento 
mortale . Superate poi le difficoltà delle ftradc , cd clpugnati i polli 
che naturalmente haueano dell’ inelpugnabile non penlàuano nc 
tampoco di arrenderli , mà di fchcrmitli dal vincitore , ricoucrandoli 
altri nella cima delle Montagne altiflùnc , coperte di neue, e Icpoltc 
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/òtto i giacd, altri aicondcndofì nelle grotte (canate nel (cno delle 
medelìmc Montagne valle , lunghe » e ripiene di vettouaglie da po- 
lerui lungamente (ulfìftcre . Le Carboniere , così vna di quede nella 
Vaile di Bobbio (i chiama, era ftimau impenetrabile, e molto più vn* 
altra nella medefìma Valle per nome la Comba dell’Infèrno, come 
quella nella quale non (ì può entrare che calandoG giù per vna fune. 

Ma niente vi è di più facile che il vincer TOile quando i Principi 
Carolici guerreggiano per lo Cielo , e’I Cielo guerreggia pe* Prin- 
cipi Carolici . S. A. R., per cominciare da sì felici aufpicj,ricorfe, pri- 
ma d’ auuiarfì à domarli , al Dio delli Efèrciii , di cui è preparar le 
vittorie . Larghe limoline diftribuitc a’ poueri di tutto lo Stato , ora- 
zioni , diuozioni, c malfìmamrnte i vmi fatti al B. Amedeo furono i 
mezzi co’ quali ne implorò rafCflenza . Douendo pofeia sfoderar 
anche la fpada didribuì in queda maniera il dio Efcrcito . Le Trup-; 
pe della Sauoia, e del Piemonte furono dedinate contro le Valli di 
Angrogna,e di Bobbio, c marciarono à quella volta accompagnate 
da mille Guadadori col fiore de’ Granadieri, e precedute dal Gene- 
rale dell’ Artiglieria Conte di Piozafeo , e dal Luogotenente Genera- 
le Conte della Margarita con fei pezzi di Cannone, vn Mortaro da 
Bombe , e vinticinque Spingarde . Erano nelle Truppe le Guardib 
del corpo à Cauallo, i Reggimenn delle Guardie à piedi, di Saluz- 
zo, Monferrato , d’Aoda, della Marina, di Nizza , della Croce 
bianca, di Sauoia, con due Battaglioni di Dragoni. 

V’ erano parimente quattrocento nobili volontarj col lorofèguito, 
il Conte di Bagnolo con feicento Paefànifuoi Sudditi, il Caualicre 
di Ciò col Sig. Marcello Ferrerò , e’I Capitano Stopperò alla teda 
delle Milizie del Mondouì in numero di millecinquecento. Di tutte 
fc ne formarono tre Corpi l' vno pollo (òtto il comando dell’ Eccel- 
lenza del Sig. D. Gabriel di Sauoia Generale di tutte l’Armi, à cui il 
Marchefe di Patella douca (cruire di Marefciallo di Campo, c gli altri 
due commefTì alla direzione del Marchefe di Dogliani , e del Mar- 
chefedi Brechantau . Alle Schiere aufiliari della Francia confidenti 
in due Reggimenti di Dragoni , quelli del Delfino, e della Landa , e 
cinque Battaglioni di Fanteria , cioèDampier , Clerambault, PlefTis- 
Belliere , Limofino, e Prouenza per ordine di S. A. R. toccò di cam- 
peggiar feparatamentc nella Valle di S. Martino , c nella Perofà fono 
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gli Ordini del Signore di Cattinat Goucrnatore di Calale Campione 
ftimatilfìmo dal Tuo Re. . 

Dilpofte in quella maniera le cofe le Truppe Reali formidabili a’ VII. 
nimici , per l’aiuto del Cielo , pel proprio coraggio , c per la prelèn- 
za di S. A. R. nel lòlo primo giorno dell’ attacco che cadette lòtto li 
X 5. Aprile, battendoli da più parti, dillrulTero ouunque palfarono gli 
Steccati, incendiarono le Cafc, riempierono con le cannonateli 
lutto d'orrore , e la Icra lì raccoilcro lopra d’ Angrogna in luogo, a 
cui nelle guerre palTate mai lì era giunto . Ciò con liluporc veduto 
il Fortino delle Roncaglic dilcfo dal Fornayrone con 100. huomini, 
c pofeia gli adunati nel Prato del Torno cominciarono à trattare di 
arrenderli faine levile, eia libertà della Religione. Così fecero il dì 
vegnente portando quella falutare riloluzione a’ piedi dell’ Eccellen- 
za del Sig D. Gabriel con le fuppliche da porgerG à loro nome à 
S. A. R Aircfempio loro promifcro di conformarG anche quegli 
della Valle di Bobbio, il che non hauendo efeguito prouaronoauuerfa 
la fortuna deir armi, che gli obbligò à prender vilmente la fuga, la- 
feiate le facoltà in preda alla Soldatcfca, e le Cafc alla dilcrezione 
delle Gamme. 

La fola clpugnazione del Pollo del Sarlcnà ballaua jjcr illancare Vili, 
vn Efcrcito di cinquanta mila combattenti, c pare a’ noGri eh’ era- 
no in numero molto minore fe è datala più fanguinola, è anche riu- 
feita la più gloriola . Fù prefo nel giorno medcGmo che fu inuedito. 

1 nimici fecero giuocare alcuni Fornelli carichi di gran quantità di 
fadì , de’ quali piouette sì folta tempeda fui Reggimento di Guardia, 
fu’ volontari , c Dragoni , che paruc non vi elTer fcampo dalla motte. 
Tuttauia s’clla toccò al Caualier Vagnonc, e à pochi altri rimali di- 
ReG fui Campo, al Caualicre Filippi, e al Sig. BourGcr fourauiuutt 
alcuni giorni, .gli altri camparono non lènza edètto prodigiolb dell’ 
euidente adìdenza di Dio . Il Conte di Drufsè , fallendogli vn pie- 
de, per ciTcr nell’ altezza d’ vn Gto , oue vn’ huomo con grande den- 
to può reggcrG , fù veduto dirupare giù di que’ macigni , rauolgen- 
doG come vn pallone , lèmprc vitando ne* falG, c pel grand’ impeto 
sbalzando più alto d’ vn’ huomo , Gn che redato alle falde del Mon- 
te Ipìrò nelle mani de’ fuoi . Non così il Marchelc di Patella dio Ga- 
rello , alla cui volta venendo à dirittura vn gran làdb badante ad 
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opprimer Jui , c molti del feguito , lènza che potelTcro fcanlàrfcnc, 
quando giunlc non più di due palTi à lui dilcollo, battendo in va 
altro falTo lì (pezzo, c diuifo in due parti cadette di qua, c di là lènza 
olTcnderlo . Anche il Conte di Verrua tirato da parte dal Caualiet 
Maino sfuggì il colpo fatale d’vo' altro làflb che lo coglicua à di- 
rittura. 

IX. Guadagnato Bobbio , e’I forte fico di Sarfend gli ollinati , e im- 
pauriti Eretici lì appigliarono chi alla fuga verlb rarpriflìme cime 
de Monti , chi a’nalcondigh delle grotte . Mà niente hà loro gio- 
uato, mentre il valore de’perlcciitoii dando loro dapcrtutto la cac- 
cia , parte ne hà prcli , c fub to impiccati agli alberi , e parte, innol- 
trandofi nelle cauerne, ne hà pofti ai taglio delle fpadc , Idre mal in- 
tanate in que’ conili, 

X. Nel medelìmo tempo dici noftri combatteano contro le Valli 
d’ Angrogna, e Bobbio , i Francclì guerreggiando con valore vera- 
mente Marziale nella Valle di S. Martino l'hanno fottomclTa agli 
Ordini di S R. Nella prefa di S.Gcrmano , il cui Caftello altre 
volte era detto la Roccella delli Vgonotti delle Valli , fi Icgnalaroro 
li Marchtfi Buon, e Gcntaut volcntarj, quello ferito attraueifo del 
corpo, quelli nel braccio , il Beronda primo Capitano di Fanteria 
della Landa colpito nel piede . Il Maggiore del Reggimento diPro- 
uenza , graucmentc ferito , poco dopo il combattimento lafciò la vii 
ta . 11 Signore di Ville-VicUe Luogotenente Colonello del ReggiI 
mento de’ Limofini comandando à vn diftaccaraento di trecento 
huomini diede bellilfime ptouc del fuo coraggio , mafllmamcntc 
nel Ibficncre il pofto del Tempio da fe occupato , oue agl’ inuiti di 
renderfi tifpofe col mofehetto, alla paglia accefa gettataui dentro 
per abbrucciaruelo oppofe l’ardore della fua intrepidezza, c con foli 
fclTanta Soldati sfidò à porte aperte ottocento Paefani che lo circon- 
dauano . Nel finir poi di occupar gli altri luoghi figilfarono col fan- 
gue la loro brauura del Reggimento Limofino , li Signori della Val- 
teria, e di Mirabai Capitani, Graucs Aiutante Maggiore, cMcnon- 
uille Tenente Colonello; Nel Reggimento di Prouenza tre Capita- 
ni Signier , Normeny , di S. Ciers, Chapuis Luogotenente de’ Gra- 
nadicri , D. Eyguieres Maggiore , dalla fila ferita condotto d morte, c 
in quello di Plclfis-Bellicrc il Capitano Boccafifcli, 
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Guerreggiando adunque per ogni parte il valore de’ noftri gli in- x I. 
felici feguaci di Caluino hanno finalmente cedute quelle Valli alla 
Fede Romana . I Miniflri della tanto radicata Ercfia Sydrach , Ba- 
flia.Giouanni Bertrando , Bernardo Giayero | Giacomo Giayero, 

Dauid Leggiero , Giouanni Cbauina , Gulielmo Malanotte, Giouan- 
ni Giraud . Giouanni Laurent vengono ritenuti nella Cittadella di 
Torino. Degli abitanti, che in numero di diecimila dalla Reai Cle- 
menza hanno implorata la vita , gli adulti fono cudoditi in varie 
Piazze del Piemonte, e i figliuoli, e le figliuole fono didribuici per 
varie Caie, particolarmente nobili che à gara hanno procurato di ! 
ritirarli , affine di educarli nella nodra Religione. Degli altri alcuni 
inconrati coll’ armi , dell’ armi hanno prouati i rigori ; Altri repel- 
liti viui nelle groae vi fono rimafi edinti c dal fumo, e dal fuoco ; la 
maggior parte condannata all’ infame fuppliciohà caricati gli alberi 
co* frutti della fùa contumacia. 

Queda compiuta vittoria che in parte porrebbe attribuirli alla XII. 
prefènza diS.A.R. parte al valore deTuoi Vfficiali , tutta c douuta 
airinterceffionedcl B. Amedeo. Il Cannone formidabile a’ ribelli, 
è ribombato fulminante doue troppo grauofo a' Tuoi condottieri mai 
era dato veduto , anzi fermamente credeafì non poieffe edere drafei- 
nato che per miracolo . La Soldatefca , aggrappandoli con le mani 
doue il piede non ritrouaua orma di drada , in poche ore giunfc alle 
cime di quei dirupi, che neanche praticati dalle fiere pareano inac- 
ceffibili agli huomini . Gli Vfficiali andando incontro a’ pericoli 
eglino i primi fono dati l’ anima d’ ogni imprefa . Sua Altezza Reale 
c data da per tutto con gli ordini che da vecchio Capitano ha dati. 

Non fi è modo vn pafTo lenza fuo cfpredb comando, al qual effetto 
i Conti di Bcrnes , Moretta , e Cadellamonte fempre fono dati in 
moto per ragguagliarla dello dato delle cofe , e riportar al Campo 
le Reggie rifoluzioni . Spedo ancora dopo i condirti hà villtati gli 
Spedali per confolar i feriti , e faldar con balfami d’oro le piaghe, 
benignità che volando su l'ali della fama all’ orecchie de’ combatten- 
ti li rendea inuidiofi di quelle fanguinofe cicatrici eh’ erano caratteri 
di gloria riconofeiuti con onori , e rimunerati con ifplendidczza. X IIL 
Con tutto ciò gli huomini hanno guerreggiato, e Dio hà vinto. 

Egli hà accecati i ribelli al fuo lume , onde non hanno conofeiute le 
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loro for^e . Le ftradc impraticabili all’ Artiglieria , e alle Schiere, i 
Siti auuantaggiofi , le Balze rcofcefì , le ben regolate Trincee , le 
prouifìoni abbondanti dauano loro la vittoria nelle mani , mà all’ar- 
bitro delle guerre é piaciuto condurli a’ piedi del loroSourano. 11 
B- Amedeo hà interpofte appreflb S.D.M. premurofe le fuc orazio- 
ni , ed ella hà inuiato pronto, e potente il fuo aiuto . Nella Valle di 
S. Martino hauendo i noBri appicciato il fuoco alla Cafa d’vn’ Ere- 
tico, che haueail muro diuiiorio con quella d’vn Catolizato, quel- 
la dell'Eretico fi riduflc in cenere, e quella del Catolico rcftò illcfa, 
indizio euidente che il Ciclo contro i Tuoi nimici piouca fiamme di 
fdegno, e àdifefa de’ veri credenti ipruzzaua ruggiade di protezio- 
ne . Al B. Amedeo dunque fi rendano le grazie douute , al Signore 
fi dia tutta la gloria , c onore , confiefiandofi apertamente eflerfi ter- 
minata felicemente quell’ ardua imprefa , perche egli dalla Celcfie 
Sionne hà difefi i Tuoi, a’ quali hà inuiato l’opportuno Ibccorfò per 
mezzo del fuo Santo. 
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